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IL REGIO PROCURATORE 

DEL CIRCONDARIO DI FIRENZE 

Vedali gli alti ed i documenti della Procedura iustruila 

coulro 

1. Guerrazzi Avvocato Francesco Domenico di Livorno , 

2. Montanelli Avvocalo Giusepp<; di Fucecchio, 

3. Mazzoni Avvocato Giuseppe di Prato , 

Adami Pietro Augusto Banchiere di Livorno, 

6. Franchini Dottor Francesco di Pistoja, 

C. Marmocchi Dottor Francesco Coslanlino di Siena , 

7. Murdini Avvocato Antonio di Barga , 

S. itomanelli Dottor Leonardo di Arozzo, 

9. Guidi-Bontani Avvocato Lorenzo di Firenze , 

10. P^li Dottor Carlo di Arezzo, 

11. Dami Avvocalo Giuseppe di Montevarchi, 

12. Niccolini Gio. Ballista di Roma , 

13. CioG Dottor Demetrio di Firenze , 

H. Modena Guatavo , Comico , 

15. .Montazio Enrico, Giornalista di Firenze, 

IG. Capecchi &!rgentc Bartolommco di Pistoja , 

17. Petracchi Antonio di Livorno, 

18. Potenti Avvocalo Ermenegildo di Firenze, 

19. MeniclieUi Avvocalo Torquato di Pisa, 

.20. Paotanelli Dottor Enrico di Siena , 

21. Pantanclli Antonio di Siena, 

22. Ciucchi o Degl’ Innocenti Alessandro Viniya di Firenze, 

23. Barni Prete Cammillo, 

21. Francolini Prete Leopoldo, 

25. Bartolucci Girolamo, 

26. Vannucci Allo di Prato, 

27. Cloni-Fortuna Avvocato Gio. Battista di Firenze, 

28. Gioiti Napoleone di Firenze, 

29. Vannucci-Adimari Avvocala Secondiano di Fi^no , 

30. Vannucci-Adimari Dottor Valente di Fqjano, 

31. Gberardi-Dragomanni Franecsco di Firenze, 

32. Torelli Emilio di Firenze , 

33. Pitlurelli Angiolo di Parma, 

31. Angelotli Avvocalo Guflrodo di Firenze , 

35. Cioni Dottor Girolamo dj Firenze, 

36. Laschi Gaspero, 

37. Lolli Dottor Flaminio di Firenze , 

,38. Mori Filippo , Fomajo di Firenze , 

39. Mori Santi , Fomajo di Firenze , 

10. Muzzi Luigi, 

11. Vannini Giuseppe di Firenze , 

12. Roberti Roberto detto Ciccio di Livorno, 

13. Cimino Tommaso di Napoli, c 

ii. Barbanera Luigi , Impiegalo Comunilalivo di Firenze , 

Per titolo di Lua Maestà. 

Veduto l'Art. 91 della Legge del 22 Novembre 18i9^ 

Espone e richiede quanto appresso 
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SUL FATTO IN GlìNERE 



ARTICOLO PR1.Y10 


STATO DELLA TOSCANA NELL'OTTOBDB 1S'i8. — MINISTERO DEMOCRATICO 


■ I I MO —* 

t. Sul dcchinnrc delTanno Ì8i8. una grave e profonda agitazione tormentava fa Tu> 
^cana, tttglieudole quella pubblica pace c floridezza, di che da lungo tempo T avevano 
falla lieta c contenta l’ antica civiltà, il costumo mitissimo dei suoi Popoli, la l)ontà c la 
sapienza dei suoi Prìncipi. 

*2. Lo Statuto del 15. Febbrajo, col quale il firan-Duca Leopoldo Sc’Condo P aveva ge- 
norosamente chiamala a maggiore ampiezza di vUa civile e po/itica, ora rimasto pressoché 
aiTalto sterile degli aspettati beneflzj : imperciocché una fazione di uomini audaci c tristis- 
simi, in parie Toscani, e nella più parte qui convenuti da estranei paesi, avevan fatto 
disegno d'impedire, che le concesse lilM>rh'i tranquilinincnte e con senno si svolgessero. 

li. Quindi le S4*grclc conventicole, dove gìà sin d' allora cospiravasi contro la Monar- 
chia: (t) quindi la plebe ad ogni momento spinta ad infuriare sulle piazze: quindi la 
cieca resistenza ad ogni Leggo ed il dispregio di ogni Autorità : le impronliiudini c V au- 
dacia di alcuni tra i Circoli, diventati, in specie itegli ultimi tempi, scole fatali di p<T- 
T'Tlimonlo, c ceiUri pericolosi di disordini e di violenze: e Unnlmenle V imperversare, 
della stampa, la quale (tranne poche onorevoli eccezioni) attaccava con furia quotidiana 
ed imlomabilo i priiicipj più santi c venerati; onestava uomini c fatti riprovali.ssinu ; e 
copriva itnpudenleinenlc di (dtraggi c di calunnie le riputazioni le più chiare fra noi per 
virtù e per sapere. 

4. A tali condizioni erano condoUe le cose , quando il Mini.slero Capponi inviò Gover- 
nalorc a Livorno, sperando di ricomporre quella sconvolta città, l'Avvocato Giuseppe 
Motilanelli , che gli scrini c la opinione di molli tenevaoo io quel tempo in concetto di 
uomo ili candida fede c di principj concilianti. 

5. Ben presto però gli avvenimenti fecero chiaro anche ai meno accorti , quanto fos- 
sero mal fondate quelle s|>cranze , c come rimaRcsscro infblicemenlc deluse. 

0. Il Afoiitanelli col proclama del 7. Ollobre (2) annunziò ai Livornesi, che egli non 
a$u(tva la quiete, ma sihbtne il movimento e V agitazione , purché avessero un conceUo ed 
una bandiera: c aflTiiichc il fallo rispondesse alle parole; costui, posto in oblio il man- 
dalo confidatogli dal Governo centrale , (3) c diventato tribuno di plebe , scese nel di 8. 
fMlobrc sulla pubblica piazza di Livorno: c costi proclamò quella sua Costituente, (4) pa- 
rola fatale , con la quale fu dato allora nuovo pretesto gli’ imperversare delle passioni ; c 
clic più lardi doveva trarre alT ultimo precipizio il nostro Paese. 

7. Da quel giorno infatti i moti livornesi, eccitati o ajotali da chi aveva il dovere 
d' infrenarli , diventarono più frequenti ed ardili; ed il tìovcrnatorc Montanelli, richia- 
mato nel -20. di Ottobre a Fireu/c, lasciò quella città, in islalo di aperta insurrezione con- 
tro il Ministero Capponi. [5] 


(1) Giovanni Gallai Proc. a c. S06. 

1*2} Colleziono delle Lessi Toseane dell’ anno 1S48. Voi. *2. N." *201. 

V. fl Proecs.so a c. 3030. t. 

(4, < orrierc Livorne.se del 9. Ollobre 1818. N.* 20t. 

Dispacci telcsToflci di Livorno del 20. Ollobre 1818. ore 13. minuti l.L pomeridiane, ore I. 
10. pomeridiane, ore 2. minuti 5. pomeridiane. V. i giornali del (emiv>. 
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8. Fu allora dii* una ilopulnzioni* di più cilladini , prrscdula 'dal l‘rorrssoro Ferdi- 
nando ^annetti , (emendo vicino e forse anche sanguinoso un confliUo rii parti , inlerrogò 
il Montanelli sul significato e sulle conseguenze politiche riella sua Costituente ; cri avu- 
tane parola d' onore c fede solenne , che egli non avrebbe mai attentato alla Monarchia 
Costituzionale , e che inoltre si sarebbe adoperato per non associarsi il Guerrazzi al po- 
tere ; lo propose al l’rincipe, come il più adatto in tanta tristezza di tempi a comporre un 
Ministero, che valesse a ricondurre fra noi la sicurezza c la calma, (i) 

0. E poichù sempre piu crescevano i tumulti ; e ri' altronde i faziosi mostravansi ap- 
parecchiati, [dove non fossero sodisfatti), a rompere in guerra civile ; cosi il Principe uma- 
nissimo, volendo ad ogni costo evitarla , accolse la proposta : c nel 2-2. rii Ottobre con ge- 
nerosa abnegazione incaricò il Montanelli di formare il nuovo Ministero. 

18. Ricevuto appena siffatto incarico, il Montanelli, il quale aveva poro innanzi detto 
alla deputazione a se sarò chiamato a formare il Ministero , creilo di poter fare a meno 
> del Guerrazzi; a (2) inviava il seguente dispaccio telegrafico a Livorno. 

« 22. Ottobre ore 9. 
a Montanelli al Popolo a 

« Sono incaricato di comporre il nuovo Ministero; Guerrazzi aarù Minitlro. > 

M«xtaseli.i 

11. Così per blandire la fazione il Montanelli dimenticava subito la data promessa; e 
più di tutto dimenticava , quanto mai nella occasione dei primi torbidi livornesi il suo 
giornale v F Italia > avesse vituperato quell’ uomo , cui ora eleggevasi per collega di po- 
tere; (3); c con quanta insistenza ed energia egli medesimo ne avesse iii siffatta circostanza 
consigliato P arresto, [b] 

• Allorquando il Mtircbese Cosimo Ridolfi [così dc|)onc Monsignor' Giulio Buoninsegnij 
a recossi a sedare i primi moti di Livorno, recossi in Pisa , e colà si fermò per dare le 
• disposizioni che meglio stimasse convenire a quei tristi casi.... Mentre io era col Mi- 
■ nistro; venne anclic Montanelli; e subito fu intavolato il discorso sui torbidi di Livorno, 
o e sul modo di apporvi un rimedio. Il Montanelli sosteneva che tutto vi-niva dal Guer- 
a razzi ; c che, tolto lui di mezzo , Livorno sarebbe tornato tranquillissimo. Fu risposto che 
< per procedere contro il Guerrazzi bisognava aver tanto in mano da poterlo con certezza 

<> condannare Il Montanelli rispondeva, che egli sapeva (ali cose, e conosceva fatti 

« tanto delittuosi da render certa la condanna del Guerrazzi, c ne veniva facendo la storia. « 

12. Nel 2f7. di Ottobre uscirono le oniinanze regie , le quali nominavano il .Ministe- 
ro , che ebbe (itolo di democratico. 

13. Di silTatIo avvenimento menò gran festa la fazione , [5] la quale , levatasi subito 
in speranza di trovare nei nuovi Ministri, o almeno in alcuno di loro, piuttosto ajuto die 
impedimento ; nulla rimise della sua aud.acia , e procedette invece più ardita nelle mene 
sovversive per condurre a fine i criminosi suoi intendUncnti. 

là. Cosi quel riordinamento del Paese, che gli illusi si orano augurato, c che i tristi 
avevano fatto malignamente sperare dalla Amministrazione del 27. dì Uttobre, rimase vano 
desiderio dei buoni: ed all' incontro l'anarchia più si distese, e sì fece ogni di sempre più 
pericolosa ed irresistibile. , 

15. Basti il rammentare come fatti i più rimarchevoli di quella epoca luttuosa 

— I. la sedizione di Portoferrajo , dove una turba esultante per ravvenimcnto del 

(I) Zannetti Proc. a c. 22^. 
bandi Proc. a c. inti. 

Casini Proc. a c. lOO.'l. 
l'anasti Proc. a c. 1678. 

Martclti Proc. a c. 1896. 

Thouar Proc. a c. 2051. 

2} Zannetti Proc. a c. 2239. I. 

(3) Dichiarazioni del Guerrazzi. Proc. a c. 2106. 

(1) Deposto di Mons. Giulio Bunninseeni Soni, a c. 3I2(. 

[5] V. i giornali , ctl i dispacci lelecralici dì quel lenipo- 
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iiDOVo (loverno scalava rd ucrupava i l'orli di'll’isoU, dopo avere pt'rcosso ed imprimi o- 
aalo gli iniziali , clic gli avevano in guardia ; (I) 

— II. l'orgia orribile ed inaudita, eoo la quale in Livorno fcslcggiavasi l’asiaa- 
sinio del Ilossi, aaaistenle il (ìovcrnalore ; (3) 

— IH. le violenze al tempo delle elezioni, (che il Minialero demoeralico aveva pruda- 
malo dover esser liberissime ] (3) esercitate in più città della Toscana , e in specie in Fi- 
renze , dove una mano di plebe , evidentemente compra ed istigata , profanò la Chiesa d’ Id- 
dio, rovesciò le urne, disperse le schede, c sciolse furiosamente i collegj elettorali; (à) 

— IV. i giornali, clic ebbero il coraggfo di farsi opponenti al Ministero, ridotti 
tosto per via di minacce e di tumulti popolari al silenzio ; (3) 

— V, i deputati , che alla Fazione più dispiacevano c che ripntavansi avversi ai 
nuovi Ministri , insultali , minacciati nella vita , c non laUi sicuri neppure nel proprio 
domicilio; (Gj 

— VI. r Arcivescovo di Firenze assalilo in pieno giorno nel suo palano da una 
mano di forsennati , c poi costrcilo ad esulare ; (7) 

— VII. e iiiriiic la stampa, divcniala allora quasi lUUa monopolio a bcncGzio della fa- 
zione, c perciò oltre ogni credere empia, immorale, disorganizzalrioc, c svergognatissima. (8) 
IG. Così i fogli periodici ben corrispondevano ai programma minislcrialo de' 38. Ot- 
tobre , in cui era stato detto che al silenzio per paura i Miiiislri democralici avrebbero 
prcfcrilu il tratmodameiUe per licenza. 

17. Frattanto in si grave sconvolgimento il Governo, o complice, o per vizio di ori- 
gine iinpotoute , rimaneva inoperoso, o restringeva la sua azione a frasi ed a provvedi- 
menti ingannevoli : di maniera clic ora in lutti un sinislro presentimento , che le cose già 
si avviavano alla estrema rovina ; che la Monarchia c lo Statuto correvano imminente pe- 
ricolo; c che per rovesciare l'una e Fallro i faziosi non altcodcvano se non l’occasione 
propizia: e questa fu per loro L’ allontanzìiesto del Gran-Dica da Siena. 


(I) Relazione al Gran-Duca del 4. Novembre 1 SI 8 . pubblicala dal giornale — ta Patria — 
anno 3.* N.* ISO. — Dispaccio telegrafico del 3. Novembre ore li. e 4S. minali. 

(i) Dispaccio telegrafico dot Governatore di Livorno del 17. Novembre ere 8. e 30. minuti. — 
Gorriere Livornese del 18 . Novembre 1848. N.** 333. — ivi « appena divulgatasi in questa Città la 
« notizia della morte del Ministro Rossi, il nostro Popolo ha fallo suonare le comjiaDe a festa a. 
Catambrone del l.** Dcccmbre 1818. N. .10. 

(3) Circolare del .Ministre Guerrazzi ai Prefetti del 13. Novcmlire 1818. 

(4) Sentenza della Corte Regia di Firenze del 30. Marzo 1810. nella Causa contro PieroUi , ed 
altri per te violenze ai collegi elettorali. 

(3) Sentenza della Corte Regia di Firenze del di 39. Settembre 1819. contro Antonio Malteini , 
ed altri per le violenze pubbliche allo stabilimento del giornale — La Vespa — 

(6) Indirizzo al GraO'Duca del .Municipio dì Empoli pubblicalo oe gìoroalo — La Patria — 
Processo delle violenze esercitate in Firenic nel 3X Novembre 1818. Protesta affissa sui muri 
della Capitale nel 33. Novembre 1848. riportata dal Corriere Livornese dot 3t. Novembre 1848. 
N." 310. Bultettino della sera del 33. .Novembre 1818. Dispaccio telegrafico del Consiglio dei Mini- 
stri al Ministro dell' Interno in Livorno del 23. Novembre ore I. antimeridiane. 

(7) Monitore del 33 Geunajo 1849. N.* 21. 2." Inlcrpellazione al Ministero del Senalor Corsini 
nella seduta del 30. Gennajo. 

(8) V. i giornali del tempo , c in specie I' Alba , il Popolana , e il Carrier Livornese. V. gli 
articoli del Po|wlano , |>er i quali eon Sentenza del Tribunale di Prima Islania di Firenze del di 
18 . Maggio I8t9. fu condannalo F incolpato Monlazio. 


I 
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ARTICOLO SECONDO 



LEKKE SIILA aiSTITI ENTE ITALIA^A E ALLOXTAMUEMO DEL GRA.\DICA DA SIENA 
— ■ • 

18. Ia> CoslUuoolc prcH'Iamala dal MonUiiclIi in Livorno era da aversi in snspelto Qn» 
da principio, cd ogni di sempre più si coloriva, come una insidiosa preparazione ordinala 
al sovvcrlimculo delle Monarchie Italiane. 

19. Di ciò davano grande argomento — 1.® il eoncello vago ed indc/inilo, per cui questo 
programma politico dislinguevasi da lutti gli altri congeneri pro|M>sli in Italia; — 3.° la gioja 
quasi rurcnte , con cui la demagogia di tutta la Penisola ed i suoi giornali lo avevano 
salutalo ; — 3.® cd inOnc i falli dolorosi di Doma , dove appunto il grido della Ooslilurulc 
Montanelli si era mescolalo con l’assassinio di un Ministro e con le sacrileghe violenze 
esercitale nel 15. Novembre contro il Ponlefìce. (1) 

30. Succedute le gravi perturbazioni di Roma , le quali rosi da vicino e così scoperta- 
menic minacciavano la Monarchia ; la fazione ne fu lietissima [2] : e si dispose a trarne 
proDtto per due maniere, vale a dire 

— 1.® cospirando, perché la rivoluzione romana riuscisse all’ abolizione della So- 
vranità temporale dei PonIcOci , 

— 2.® cd attuando in Toscana la Costituente democratica, per via della quale anche 
il noslro Paese in qualche modo in quella rivoluzione consentisse. 

21, All' uno ed all’ altro ullìcio non esitarono a por mano i Ministri democratici di Fi- 
renze, c in specie P incolpato Montanelli, che ne presedeva il Consiglio. 

32. Il disegno del Montanelli di agire sulla rivoluzione romana sta scritto senza mi- 
stero in un dispaccio tclegraGco da lui invialo al Guverualorc di Livorno nel 18. Novem- 
bre 1818, dove si legge in principio; 

c Ho gii pentalo ad agire eopra Roma, a 

23. Ed al disegno pur troppo la opera corrispose: impereioeelH' le teslimonianze del 
processo fanno chiara prova, come costui, mentre indirizzava a Pio A'ono lettere privale 
alTclliiosissimc , c con maravigliosa doppiezza per mezzo di Monsignor Giulio iluoniusegiii 
gli chiedeva di continno la papale benedizione ; nel !em|>o stesso eceilava c favoriva la pub- 
blicazione degli esecrabili articoli sul Paj)alo stampali nel Po|H>Iaiio (3): ed inviava a Roma 
a spese dello Stalo il La-Cecilia con la missione di cospirare contro il Ponlelire, e di te- 
ucre accordi con la Parte democratica per 1' elTello che la Monarchia |ionlilicia rimanesse 
irreparabilmente rovesciala c distrutta. 

ilfoiuù;nor Giulio Buomntegni. (l) 

« Fino dai primi tempi, nei quali il Ifontanelli fu Presidente dei Ministri e Ministro 
« degli Altari Esteri, non lasciava quasi trascorrere corsa di corriere, che non mandasse 
« alla Legazione Toscana qualche lettera per il Santo Padre, con I’ incarico di recapilar- 
« gliela prontamente, c tanto al .Ministro Commendatore Si ipionc Bargagli , quanto a me, 
« scriveva sempre che si domandassero benedizioni a Sua Santità 

0 Giovanni La-Cecilia, crealo già Console Toscano a Civila-Vecchia dal Ministro Monfa- 
< nelli, apparve a Roma due o tre giorni dopo la morte del Ministro Rossi ; e quanto alla 
« epoca della sua venula potrà relliGcarsi con tutta precisione dal Commendatore Barga- 

• gli , il quale ne ha sicuramente le più positive indicazioni. La-tecilia venuto da Firenze 

• a Roma in posta con un legno datogli dal Governo, appena giunto in questa Capitale si 

(1) V. il Carrier Livornese dei 20. Novembre 18W. sotto la nibrica — Roma 15. Novembre ore 7. 
della sera : cd il discorso del Bonaparte alla Camera Romana nella seduta del 2iv. dello stesso mese 
riferito dalla Gazzetta di Roma, c dal Ciurier Livornese del 25. Novembre 1818. N." 211. 

(2) V. i giornali deinueralici del tempo. 

(a) V. la dichiarazione del Monlazio, Processo a c. 2105. 

(♦) Proc. nel Som. a c. 5121. 


Digilized by Google 



— 8 — 


• si prosiMiU'i al palazzo di Firenze , ed esibì al Miiiislro Dargagli , non già un dispaccia 

V ofTiciale , ma una letlera conQdenzialc del Montanelli , nella ipiale annunziavasi ciiu La- 
ti Cecilia era mandalo dal Governo a Roma con incarico specialissimo, di cui avrebbe 
« reso conto verbalmente il medesimo Ij-Cccilia : c perebè egli potcss<^ ben riuscire ncl- 
a r incarico affidatogli , veniva raccomandalo al Ministro Toscano , c all' intiera Legazione , 
m affiiicliè Tosse in lutti i tpodi possibili appoggiato c sostenuto nelle operazioni da Tarsi. 

« Il Ministro al vedere La-Cecilia e la lettera che lo accompagnava , domandò quale era 

a la niissioiie speciale, di cui era incaricalo questo nuovo Invialo. La-Cecilia non Tecc al- 

0 cun mistero : c apertamente Tecc inaniTcsto , che egli era mandato a Roma per attivare 
v mia nuova rivoluzione, T oggetto della quale era di togliere al Papa il Governo tem- 

1 parale addivenuto incompatibile colle sorti d' Italia , aggiungendo che questo nuovo mo- 
li viiueiilo doveva produrre il suo elTcIto anco nel Regno di Napoli. Il Bargagli, sentile que- 
« sic cose, protestò che non poteva prestarsi |icr alcun modo a simili operazioni ; c Tu al- 
« lora che chiamò anclic me per maniTcstarnii la lettera del Monlanclli , c le comunica- 
< zioni verbali del La-Cecilia. La renunzia del Bargagli non recò alcuno sgomento a La- 
« Cecilia, il quale nel giorno medesimo visitò tulli i Ministri creati do|)o la morte del Rossi, 
a od ebbe varie conTabulazioni con Saliceli , c cun lutti gli altri dei primi emigrali Napo- 

• Iclani. Falli questi primi passi , ritornò poco prima della partenza del corriere (si tratta 

a sempre del suo primo giorno ) al palazzo di Firenze c domandò posto da scrivere per 
a mandare il suo primo rapporto al Montanelli. Io era alla Legazione c il -Bargagli 
a era Tuuri per alTari ; La-Cecilia scrisse in Trotta il suo rapporto , e poi volle a tutti i 

a costi Tarmelo leggere. In questo rapporto egli diceva dì aver parlalo prima di lutto col 

a Ministro .Mamiani, clic aveva trovalo un diplomatico tulio arislocralico , da cui non pu- 
a leva sperarsi nulla di liuinin ; che gli altri .Ministri erano persiuic da nulla sulle quali 
a non poteva Tarsi alcun Tondaniento : clic il solo Ministro Avvocalo Giuseppe Galletti iu- 
« tendeva le cose nel senso buono, c clic da lui si sarebbe ottenuta ogni maniera di coo- 
a perazioiie : Che il Saliceli, il più valente Tra gli emigrali Na|iulclani, disperava dell' esito 
a di quello tentativo; ma clic d’altronde egli non era che un sapiente perduto nella sTcra 
a delle astrazioni : Che lutti gli altri emigrali tanto Napulelaiii che Lombardi erano pronti 
a a tutto , c per conseguenza non mancava che scuotere l' apatia del popolo romano , del 

• qual Tallo egli stesso s' incaricava purché avesse dei quattrini. Così chiudeva il suo primo 

a rapporto, o 

2à. Le tristi mene del .Montanelli c di chi coiispirava con lui ben presto partorirono 

gli elTclli , a cui erano ordinate ; il Pontefice , che cun l' allo magnanima de' 17. Luglio 181G 

aveva ridonato a tanti prigioni ed a tanti esuli la Libertà c la Patria., Tu coslrctlo, Esulo 
illustre , ad abbandonare i suoi Stali : c do|>o il suo allontaiiameulo Tu proclamata per il 
5. Febbrajo 18'»9. la Oostituenlc romana. 

2ó. Non si tosto di ciò si ebbo novella in Firenze, che i Taziusi , volendo attuala la 
Cosliluenle anche in Toscana, deliberarono dì agitarsi: acciocché il Ministero nella agitazione 
c nel bisogno di allontanare pericolosi disordini avesse un pretesto per chiedere ed otte- 
nere dal PrinciiK; l'approvazione del relativo progetto di Legge. 

21). Fu pertanto a questo ctTctlo, che nel 21. Geunajo 18i9. si vide il Circolo toren- 
tino radunarsi sotto le logge dell'Orgagna: dove dai solili agitatori, inrianimale prima le 
Taiilasic della m olliluiliiic con calde ed arlilìciosc arringhe , Tu proclamala la necessità della 
immediata altuazi-me della Cosliluenle per mezzo del suTTragio universale : dopo di che 
la radunala popolare trasse tumultuante alla tàiltedralc a cantarvi F Inno ambrosiano ; 
c poi al palazzo arcivescovile, dove ebbi'ro luogo nella mattina c più Turiosamenle si rin- 
nuovarono la sera — con gran dolore dei bupni , ed inerte sempre il Governo — quelle 
.scene di violenza , di cui é stalo sopra discorso, c che i giornali di parte non ebbero ri- 
tegno a chiamare IranquiKc e maeslote , fiylic di un forte pemiero , ed . insolito spettacolo 
di vita cittadina. (I) 


(I) Cosi il giornale la — Cnstilucnte /(idiomi — del 22 Gcnn.vjo IKta : V. |ioi sut Tatto stesso 
r altro giornale — Il PtymUtno — , e il — Omeiliittiire — del 22. Gennajo dello stesso anno. 
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i7. Nrl siu*rc.ssÌTo di il Circolo di nuovo convenne sulla pubblica pia/xa ; e pre- 
sentò al Consiglio Generale in ipid giorno adunato un iudiri/zo dctfAt><H.alo Giiiwp|Ks 
i)auii » col quale cucrgÌLnmetUc, e quasi niiiiacciosameiUe, cliipdi'Vtisf, che per via del suf- 
fragio imiversiìln soMtH!Ìtaiiieiite si clejrifessrro i deputati alla Coslìlueiite Italiana (ij. 

Nel tempo stesso correrauo pi*r la Hltà , c forse a di>«*gìio si esaKcriivaiio vaghi 
romcri, che gravi disordini sarebbero in qu^dla tnnirln.i accaduti; o che il Consiglio (ìenc- 
ralo avrebbe palilo violeuza, dove riudirizzo del Circolo non fusj^c stalo iimnedUiUnieftle 
dìscn.sso ed « colto. (2} 

:2t). t^osl disposte le cose, alcuni dei Ministri si recarniio press;» il Principe: c addu- 
cemlo, come ora in <pnd tempo arte c costume, il pericolo di iimniaeiiti scoiivolgiiniuiti , 
se al Tuto del Popolo non si soddisfacesse; riuscirono ad olleiicre doyci moUc ore di cem- 
balhmenio (3) P assenso sodano per la preHcntazioue allo AsscuibU'c del progeUu di 
rielloraU* de’ 2à. Geiinajo 18'f9. 

30. Quali fossero le ragioni, per cui il Gran-Duca si etmdusse al appimarc quel 

progetto di Legge; e quali le riserve, che tgli (In d’ allora fece ai Miiiistrì circa al suc- 
cessivo esercizio della irai Ihrn^aliTfi «Iella sanzione a Lui solo spellante in ordine allo 
SlHlulo, si leggono diebiurate nt'ì 2.**' della venerata sua l/CUcrn scritta al PrcsideiUo 
del Consìglio dei Ministri, c data da Siena nel 7. Kebbrajo ÌHÌ9. , 

«r 11 desiderio dì evitare gravi ItH'hameiili mi spinse H 22 Gennajo ad approvare, die 
o fosse in mio nome pios^mlato alia di'M'assione ed al voto dello Assemblee Legisiati\e 
» il progetto di Legge per la elezione dei Itapprescnlnfili toscani alla Oulitucntc lUiUana^ 
A Mcnire la discussione doveva maturarsi al CÀ>nsigliu Getierule ed al Senato; io mi riscr- 
bava ad osscrTarf* !* andamento della medesima, ed a rinettero intanto sopra un dubbi» 
a che sorgeva nell* animo mio, che potesse cioè incorrersi con quella Ixgge nella scumti- 
«{ nica imbcnin nel Prove di Sua 'smlilll del 1.^ t^imajo 1HV3. da (iacta. Questo miodub- 
a (fio mrtmfesfai ad a!eu»ii dei Ministri ^ acemnando loro che il pericolo intrinseco della censura 
<r mi sembrava dipendere principalmente dai mandato che si sarebbe poi ronferilo ai Deputali 
u della Costituente , e di cui non era parola net progetto di Cetjge. » 

31. OUciuito il progetto di Legge sulla t'èstilucnlc , il .Mioislero lo prc«cn(nva senza 
ritardo ni Consiglio tnnuTale, che, dichiaratane nell' istesso giorno P urgenza, nel succes- 
sivo dì 23. ne votò Tadozione puro c zcmpfice dopo una disitissione tempestosissima, nel 
corso delia quale per occasione delP ammenda fatta dalla Commissione al progetto mini- 
steriale venne appunto a* istituirsi nel seno di quella Assemblea la qiiesflone- delicata c 
perfrolosa del inam!a!cr; e delle allrilmzioni da conferirsi ai l’appresentjmti. 

32. 1/ ammenda della Omimissiniie pro|Kmeva , che le miribuzioni dei Deputati aita Co- 
stituenic Italiana e il laojo c il tempo delia conrotazione dotvssero determinarsi per via di una 
t.eQge successiva: c dove questa fosso stata adotluta; rimanevano salve c rispcllalc le riservo 
ed i'dubbj, che il Principe aveva fallo noli ai Ministri. M i il Montanelli amò meglio di non 
tenerne conto: conibnllè invece gagliardaiiicnle P ammenda: c ajiilato dai littuuUo dello 
Iribunc, che quasi solTncurono la disrussione ; riuscì ad ottenere che il mandalo dei Dc- 
putati dovesse intendersi im.ìmitato sia sopra le cose, sia scqira le perdono 

33. Votala nel 30. Geimajo U Legge .sulla Coslituento aiiciic dalla Caiucni dei Sena- 
tori, il Cran-lhica parli di Firenze: e si coiulusse a Siena per ricongiungersi alla Ueal 
Kainiglia, U «{uaie iu colCvSfa città godeva da (jualchc tempo di un.i ospitalità fedele cd 
alTcttuosa. 


(I; V. il rendiconto «Ielle setlule «lei Consiglio tìcncral«» «le’ 22. Gemiajo 1HI9. 

(2) V. it — 6'r»(C(7ia/or«! — del 23. Gennaju iftl3.,cla — Cosliincttte — dd 22. Gcnfiojo 18(9. 
notizie deila nialtiiia. 

(3; Dispaccio k'le;;rn(ìco dd Guerrazzi al Pigli d«H'22. Getinajo IHIO. 4>rc & c T. miiiuli po- 
uicridianc. 

(4 Ve lasi il Moiiiiore «lei ! (. e dd 23. tìennajo 1HI9. — V. il renilirontu «lolla sedut.v «)<d 
Consiglio Generale del 22. Geiinajo ISI9. nel — C’oncffùMorc — dd 2h c 23. (iennajo IHW. N.* 2C 
e 23 , c nel Giornale — La Cuitòitcnfc — del (I. (ìetinajii 1810. di .V.* 2>'«. 

b 
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3V. Cus(à il Principe religiosissimo iniese a meglio ciiiarìrc la sua coscienza sopra i 
dubh) ins4irtigli nell'animo circa la Legge già votala dai Consigli (1); e costà appunto, 
■love vi fossero durate la quiete e la sicunuza. Egli avrebbe potuto esercitare libera- 
incntc la intangibile ed esclusiva sua Prerogativa costituzionale, riliulandonc la sanzione. 

33. Ua questo appunto era ciò che non volevano i faziosi, i quali per riuscire nel 
loro Inlcnto dcUcro subito opera a sconvolgere andie quella cillà , sino allora cosi tn»- 
qnilla ed ordinata. 

36. -Mie mene ed alle arti per tale scopo adoperale furono occasione e pretesto 1.* le 
dimoslrazioni di alleilo, con le quali la gran maggiorità dei Senesi aveva accollo nella 
sera del 30. Gennajo il Gran-Duca, arrivato tra loro; 2.° i festosi e ripiHuti applausi fatti 
in quella circoslanza all' augusto suo Nome ; 3.° e qualcite grido avverso alla Costiluenle , 
delia quale , siccome pericolosa per la Monarchia , i Senesi fortemente dillidavaiio. 

37. È facile a inlcndersi, come di siffatte dimostraziuiu di fedellà al Princip<ito rimaiu^sse 
crucciosa la demagogia , la quale appunto in quei giorni ( per quanlo risulta da una let- 
tera dell' incolpalo Montini ) se ne angurava già vicino U rovesciamento. 

• Noi ci adopereremo [ cosi stà scritto in alcuni paragrail di quella lettera] aflhuthò la 
> dimissione del .Ministero toscana avvenga fra il primo ed il cinque Febbrajo; cosi coin- 
<1 cideudo questa dimissione con la oonvucaziune della CosUlucnlc italiana, faremo in modo 
« che Toscana, appena proclamala la Uiltatura italiana (di Moulaiielli, Mazzini e Gucrraz- 

< zi) si rivolga a Roma per domandare la immediata uniOcazionc di fallo fra gli Stati ro- 
« mani , toscani , e Venezia. > 

• Questo e il piano clw il nostro partito quà ( in Firenic ) ha adollalo, e rbe voi, se 

< veramente volete il bene d' llalia , dovete abbracciare interamente, facilitandone la cse- 
« cuzionc con tulli i mezzi. (2) > 

:i8. Indi fù, che da ogni parte i faziosi per mezzo dei loro giornali , non escluso il 
Munilore , si dettero a prorompere in vituperi, '■* imprecazioni , e in minacec di ogni ma- 
niera contro la divola città (3) , e che con furiose proteste fecero eco alia stampa diversi 
fra i circoli popolari della Toscana. 

30. Resulta infatti dal processo ; 

— che il Circolo di Grossclo, indignalo delle dimostrazioni di aiTello date al Gran- 
Duca dai Senesi, denunziollc come opera della casta aristocratica , e chiese perGuo alle Ca- 
mere T abolizione dell’ articolo 70. dello Stalulo ; (à) 

— die il Circolo aretino disse deplorabili le scene , le quali avevan bruttalo Siena 
nella sera de’ 30. Gennajo : imprecò la vcndella del cielo contro il partito reazionario: e 
si propose di sostenere anche col braccio il parlilo liberale di <|uella cillà ; (S) 

— e die il Circolo di Firenze , avuta notìzia delle cose senesi , dichiarossi in per- 
manenza: nominò commissarj per opporsi agli intrighi dei retrogradi: e scrisse al Circolo 
popolare di Siena, (il quale per interesse della demagogia chiedeva ajulo ai circoli - c<mv- 
n^ilelli], che stesso conlenlo, perchè Montanelli, Marmocchi e Niccolini ti recacano in quel- 
la cillà , e vi avrebbero agito, come conveniva , contro gli etolti ed i malvagi. (6) 

VO. L’ annunzio del (Circolo fiorentino ben presto si avverò : imperciocdiè nel .3. Feb- 
hrajo il Miiiislero inviava a Siena presso il Gran-Duca il Presidente Montanelli, a cui uni- 
vasi compagno il Marmocchi , allora Segretario del Ministro dell' Interno. 

il. Teneva dietro a rosloro, o almeno di breve tempo gli precedeva , il romano Gin. 
Balla. Niccolini , uno dei più (risii ed audaci avventurieri politici , che fossero da qualdie 
tempo eonveouli in Toscana , e che era sempre apparecchialo a prestare la o|>cra sua là 
dove fossero lumuUi da suscitarsi , o violenze da commeticrsi. 

(1) Lettera soprarilala. 

(à) Summ. a e. 1331Ì. 

(3) V. V Alba del 31. Gennajo, la — Coiliiurnte — del ì. Febbrajo, il — Munilore — del 6. 
Febbrajo , e<l il — Currier Lirvmeie — del .3. e 3. Febbrajo 1810. 

(tj Sommario a r. 1101 . 

(5) Sommario a e. Ilio. 

'0] Sommario a e. 1102. 1103. 1101. 
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Non si (osto rosioro (iirono arrivali a Sirna ; ria- il Monlanrlli , Ministro dr1 Gran- 
Dura , subito a se d' iiitoruo r si ristrinse a consiglio con gli uomini conosciuti nel 

paese per i più avversi al l*rinci|K- ed alla Monarrhia : (t) rotse ambe voce, die costui, 
il quale prima di partire di Kiren/e aveva sotto titolo di spese dipkimatirbe segrete tratto 
dalla cassa dello Stalo la somma di lire lìOO, (2] se ne valesse in Siena per suscitarvi, 
ed alimentare l' agitazione necessaria a compiere i criminosi suoi disegni : (3) e fu poi opi- 
nione di tulli, siccome tra i molti altri fanno fede i deposii qui sotto riferiti, che esclusi- 
vamente per opera di lui quella rillù , sino allora cosi ordinala e fedele , diventasse im- 
pnivvisamenrc dopo il 5. Febbrajo teatro di anarchici sconvolgimenti, c vi venisse meno 
quella sicurezza, della quale la Keal Famiglia in addietro vi aveva goduto. 

Giulio Misuri Vofista, [k) 

• Tulli i Senesi volevano bene al Principe in guisa che i giornalisti chiamavano Siena 
o r Inspruch per F alfezionc che aveva al suo Sovrano : — ma dopo la rmuta del Monla- 
« nelli non ci fu più bene in Siena , e si vede che fù il diavolo tentatore, -a 
Filippo Baldassini Tappesziere. (5) 

<t I Senesi volevano bene al Gran-Duca, e alla Famiglia , che gli pareva averci un tc- 

* soro : ma dopo la venuta di Montanelli fu subito sottosopra la città, e 

Ferdinando Orlandini Tappesziere. { 6 ) 

a Per quello che diceva il Pubblico, Montanelli fu la rovina di Siena: e se non centra 

• fui, c'era sempre il Gran-Duca con la sua Famiglia. — Infatti si vuole clic Ini venisse 
« qnà per far tiim.vrc al Gran-Duca la Costitueolc e per farlo lùggire; c che per fare que- 

< ste cose mollessc su e pagasse gente facinorosa. Siena era tranquilla , ed era tutta una 
e famiglia di cuore col Gran-Duca : ma venuto il Monlasulli, non ebbe più bene ni Siena, 
« ni la Famiglia Beale, che dori fuggire, a 

Natale Fedeli Sarto. (7) 

< I.a ciMii era tranquilla , ed i Senesi erano ossequiosissimi al Gran-Duca : ma dopo 
e Farriro del Montanelli e del Marmocchi la città fu messa in sollevaiione; pcrrliè nacquero 

< delle dimostrazioni contrarie al Gran-Duca , perche , quando i buoni cittadini facevano 

< r evviva al Gran-Duca , alcuni , come si dicevano , mandali c comprali dai birbanti con 

t le armi alla mano insultarono chi non voleva gridare i Viva la Costituente a 

« Non so dirle chi fossero questi bricconi ma il Puhblko dava la colpa al Mon- 

■ tanelli e al Marmocchi dicendo che loro avessero portale delle somme e versale ai suoi 
c fautori. » 

Gaetano Corsi Falegname. (8) 

t Tutti volevano bene al nostro Sovrano ma venuto il Montanelli venne il diavolo , 

« e Siena fu in sollevazione , perche ci seguirono di gran cose contro il Gran-Duca, e fu 

• fallo scappare da quei birboni , come comprati e pagali per quanto si dice, a 

Valentino Tancredi. ; 9 ) 

« Prima che arrivasse in Siena il Montanelli non ci era seguilo nulla, c i Senesi erano 

< tranquilli , c volevano bene al Gran-Duca : ma dopo , tutta Siena fu in rivoluzione per 

* fatto del Montanelli, perchi questo infame voleva per forza dal Gran-Duca la Costi- 
« luente , per quanto si dice dal Pubblico, a 

Lettera del PantancUi al Mordivi del 6 . Febbrajo 1849 . ( 10 ) 

(I) Processo nel Sommario a c. tlWI. 1191. 1199. 1190. 1199. 1911. 1911. 

(9J Rendiconto a stampa della amministrazione della Finanza toscana dal di 2S. Ottobre 1848. 
al di 11. Aprile 1849. Processo a c. 104. Ordine di N.* 9. (IS7J- 
(8) Processo nel Sommario a c. 1170. 1188. 1193. 

(4) Sommario a c. 1180. 

, (3, Sommaria a c. 1183. 

(0) Sommario a c. 1188. 

(7) Sommario a c. 1190. 

(8) Sommario a c. 1199. 

(9) Proe. in Som. a e. 1203. 

(lOJ Sommario a e. 307. 
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4 I.a voimlA (li Monlaiiiilli c di Marmocchi ha mutilo mollo U* condizioni di 
B Cillà. i> (1) 

k’ì. Intanto in mozzo a siiT.UIi rontnrliainoiili il (fran-Duoa rimase nccertato, chi' la 
sulla l^istiluoiilc Italiana, comi* ora siala votala dallo Cainoro , avrohhe os{Hts(o Lui 
od il suo diletto Paese alle censure della Chiosa: per lo die POUiino Priiidpo, il quale 
aveva a quella Lo|tTRO adorilo « fiiicliè por ossa non tie veniva pericolo, che alla sua Co- 
rona; (i) non osiló a riiMitariio la sanziono, allorché seppe, che, approvunilola , H;;li eia 
Toscana sarohlnTO rimasti iuvt'stili da ipiollo (^msur<\ 

kì. E siccome era a temersi raqloiievoliiienti* che la sua Uegia Prcroi^ativa del Vdo 
non pot(‘ss«' in tanta esaltazioni* di spiriti li bora meni e esercitarsi nella capitale; e d'al- 
tronde per opera di un Ministro c dei suoi satelliti la donia'^ogia si ora fatta prevalente 
e luiiiacciosa ancho in Siona; cosi il (iran-Duca consognò lo sovrano sue dichiarazioni 
nella lotterà del 7 Fobhrajo indirie/ata ni ProsideJito Montanollì : o dopo avere con altra 
lollorn dello sti^siso giorno osprossamonto dk'hìarBto al Moiitnnelli medesimo che Kgfi non 
abbandotifita la Toscana ; si allontanò da Siena per la Maremma , andando a cercare in 
qualche remolo luogo dei suoi Stati nn asilo contro le mene c le violenze dei tristi dio 
lo ciitondavano. 

Prima Lettera dei Gran-Duca al Pres'fdetìfe Montanelli del 7. Febbrajo 18V0. 
a N<*1 las<‘iarc Siena non creda cite sia in Me il progetto di abbandonare la Toscana, » 
Seconda Lettera del Gran^)uca al Presidente del Consiglio dei Ministri del 7. Ftb- 

brajo 

(I Kiiidu* la t^ostitiiento era (ale atto da porre alV azzardo anche la mia Cornila; 
«r io criKlei di poter non fare obietto, avendo solo in mira il bone del Paese, c P al- 
ci loiitanaineiilo di ogni reazione. Perd(> aecettai un Ministero che P aveva gin procla- 
« mala , e che la proclamò nel suo Programma. Perciò ne Feci soggetto del mio di- 
¥ scorso di apertura nelle Assembleo Legislative. Ma poiché si tratta ora di*es]>orrc con 
« ipie-sto ulto iiu' stesso, ed il mio Ihiesc a sventura massima, quale è quella d’ iucor- 
tf reredo, e di fare incorrere tanti biioni Toscani nelle censure fulminale dalla (diicsii ; 
« k> debbo ricusarmi ilalP aderire ; e lo fo con tutta tranquillità di mia cosceuza. In Lanfa 
a èsallazioiie di spirili è facile il prevedere che il mio rituriiu in Firenze in questo mo- 
ti mento potrebbe espormi n tali oslremì da iiupedirnii la libt'rlà del Veto die mi compete. 
« Perciò io mi alloiitoiio dalla Capitale, cil abbandono anche Siena, onde non sin ditto 
¥ die |K*r mia causa questa città fu campo di ostili reazioni. CunGdo |mtò, chi^ il .simun, 
a c la coscienza del mio INipolo sapranno riconoscere di qual peso sia grave la cagione 
« die mi obbliga a dare il Veto, c sfioro che Dio avrà cura del mio diletto Paese, a 

ARTICOLO TERZO 


■KOTTE DEL 7 all' 8 FEfiBRAiO — PREPABAZIUNE DELL* 8 FEUUUAJU 18V9. 


45. Appena allonlanalosi il (iran-Ducn do Siena, il llomano Nkcolini ritornò frelto- 
ìoso a Finmze: dove giunto a S(Ta assai inoltrata , sì condusse iminodialainciUe alle stanze 
del Ministro Ciucrr^uzi, portandogli la notìzia dell' avvenimento , c rimaucudo seco lui 
gran parte della notte. 3] 

48. Sopraggiunto indi a poco anche il Montanelli, (4) il quale appariva assai lieto 
deir accaduto , (5) furono per mezzo delP incolpato Torcili convocali lutti i Ministri, e fu 

(1) V. anche la lettera di Xicc.oìini a Mordiiii dd C. Febbrajo 1819. Suminario a c. 36fl. 

(2) V. le Lettere ilei (ìran-Duca al MoiitaneMì. 

(3) riarco Prt«!. a c. 237. I., (ìaspcro limici Pror. a c. 2^., Oreste Signorini Pr(»r. a e. , 
Tito Possi Proc. a c. 320. 

(4) C?uaJralo Tondi Pror. a e. 4.11. 

(5) Casporo lloiici Proe. a c. 2.10. 
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roiivcnulo Ira loro dmcrsi pi'r urgenza .allunare le C.am:TC legislalivc ilei Parlamento 
Toscana ; eil atleso l' allunl.anainenlo del Capa del Pillerò Eseculivii , ra.ssegnare i puleri 
luiiiisleriali nelle mani dei It.appresenl.anU della Naziune. (1) 

.17. Non i soli .Miuistri perù eaBaennero nella uolle del 7. all' 8. Fclibr.ajo in Palazzo 
Vecchio: ma vi andarono iuvilali — |7 Mordini — il Diajomanni — id % ['falciti Mori; (2) 
i quali pai , uicili di là a nolle avanzala insieme col Mcculiiii , si condussero al Convenlo 
di S. Trinila , dove , per avvisi subilamenic Irasmessi ai soej del circolo , adunavasi slraor- 
dinariamenle ipiel collegio, (.3) che in preferenza delle Camere, non aoccrlile , né chia- 
mate in lutto il corso della notte , doveva ricevere il primo le comunicazioni niinisleriali. 

48. Costi, fallo paleso ai convenuli l' ulloiilananieuto del Principe da Siena, i Capi 
del circolo, ed in specie il .Mordini c.l il Niccolini proruppero in conluiuelic di ogni 
maniera cuiilro P Augusto Sovrano (4); ed invilaróno il Popolo, promellendojìi pagamento, 
a concorrere alla pubblica adunanza, che il Circolo disp inevasi a tenere nel giorno suc- 
cessivo sullo le logge dell’ Urgagna , col line , siccome sarà narralo in appresso , di im- 
porre violeiilemenic alle Camere quel Governo Provvisorio , che nei cupi consigli di quella 
nolle era sialo già concerlalo dai faziosi. 

49. Kd £ chiaro , che a siffallo criminose preparazioni non dovd rimanere eslranco il 
Ministero , o almeno alcuni di coloro , i quali In coniponevana ; si perché il Niccolini disse 
scoperlanienlc all’ incolpala Monlazlo, che il .Monlanelli e il .Marmocchi gii avevano com- 
messo di far pigliare al Circolo la iniziativa della Itivoluzionc ; [.3) si perch.'> l' incolpala 
Mazzoni ha dichiarata nei pubblici fogli che la riunione dei circoli fu provocata dai Mi- 
nistri ; (C'i si perehù iiiiulmenle a delitto giù consumato gli agitalori del circolo furono 
nel successivo giorno riconosciuti come incaricali del .Ministero, e pagati con i denari 
dello Sialo. 

Jtigliello del Mazzoni all' Adami del di 8 Febbrajo 1849. 

« Carissimo Ministro 

o Occorrono alcune spese nel momenlo scbbcii piccole: inoltri incaricati non hanno 
« modo di sosUuicrle. — Dai l’ordine, perchè siano passali alcuni denari al Niccoliui : 
«t ma sidleciludine. Credimi 

« Dall' llilizio li 8. Tebbrajo 1849. 


o Tuo .4D'ezionali.ssini:i Amico 
« G. Jlazzpsi » 


AnneOLO QUARTO 


L’8 FEnBRAJO — VIOLENZA AL CONSIGLIO GENERALE — GOVERNO PROVVISORIO 

^^aa<a>p O^T ii ^ 


50. Ndia manina del dì 8. Febbrajo gli agUalori del Circolo popobirc lìorcnliim, vo- 
lendo condurre a fine i crìTniiiosi disegni maturali nella nolle, trassero lumulluamlo alla 
Piazza del Gran-Duca: ed apersero, presidenlc l’ incolpalo Mordini, una scfluta pubblica 
sodo le logge dell’ Orgagna , radunando d’ inlorno a loro i curiosi cd i tristi : agli uUi- 

(1) V. il Verbale dei Ministri Sommario a c. ATO. 

(j) V. i Co.sliluU ded Torelli , Cesare Salvi Proc. a o. 3iT. , Mariano Turrini Proc. a c. 2U2. 

(3) Zaiinhì Gani Proc. a c. 212., Ferdinando Ibirdi Proc. a c. 130., Jaiigi (ìuidotli Proc. a r. 581. 

(4) Marco Pat^unelli Proc. a c. 143. 

/anobi Gnni Proc. a c. If3. 

(5) Mnnlazio l^oe. a c. 2303. e a e. 2397. 

(0) F.eUera del Mazzoni al Dìrcllore del Nazionale pidddkata in questo giornale 3o. A|n'i(e f.SiO. 
N.- t30. 
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mi ili'i i|u;ili orn già slni.i pmmossn, (tj c più lardi fu poi dislriùuila coi denari dello Sialo 
una mercede peeuiiiaria. [ì] 

51. Cosii in mezzo al lumullo Tu puliblicata la nolizia rieirallunianamenlo del Prin- 
cipe; vituperato I’ augusto suo Nome : calunniala la sua condona : pror lamala la sua de- 
cadenza dal Trono: proposto un (ìoveriio Provvisorio nelle persone di Gucirazzi , Moiila- 
iielli , c Mazzoni: c deliberalo clic il I*opolo, come sempre ehianinvasi allora dagli agila- 
lori qualsivoglia mano di plebe compra c riscaldala , anderebbe all' Assemblea per ini|Hirle 
la sua volontà. 

52. Mentre il Circolo turoultuava minaccioso sullo le logge dcH’ Orgagno ; sì riuni- 
vano i Ueputati al Consiglio Cicnerdlr per udire le roinunieazioni del Ministero. 

5.I. Il Presidente Vanni , ( il quale roto poche ore itmansi era stalo ehiainato in Palazzo 
dai Ministri, avvertito dell' allontanamento del Princi|>c, ed invitalo ad .adunare il Consi- 
glio], prevedendo saviamente la gravità ed i pericoli di quella seduta, propose al Mini- 
stero , die la Camera per avere piena liberlà si riunisse in eomilnto segreto ; ma a ciò si 
oppose energicamente il Guerrazzi , il quale disse « che volerà seduta pubblica, e che il Pre- 
« sidente non avesse timore , perchè tulle le disposizioni erano prese per tutelare la liberlà 
e della discussione, n [3] 

51. I.a proposta fatta dal Presidente Vanni in Palazzo Verrino ai Ministri fu rinno- 
vata da diversi Deputati , i quali a mano a mano sopravvenivano nella sala delle coiifc- 
renze : ciò ebe indusse il Presidente ad invitare di nuovo il Ministero , perchè si condu- 
cesse nella sala predetta ; e quivi tranquillamente in unione dei Deputati tenesse una di- 
scussione almeno prc|iaralnria sulle misure da porsi in deliberazione c da adottarsi nelle 
gravissime circostanze , nelle quali versava il Pac.sr. 

55. Ma il Guerrazzi, ed il Montanelli si riCutarono di nuovo all'invito, rispondendo 
che nulla avevano di segreto da comunicare, c che attendevano i Deputati in pubblica 
seduta. (4) 

5(i. Cosi per I' ostinato riOuto dei .Ministri a convenire nella sala delle conferenze il 
Consiglio Generale era trailo quasi a forza snllo la violenza, che i faziosi avevano macchi- 
nala nella notte , e che in quel momento già apparecchiavano sulla pubblica piazza. 

57. .\llc ore undici antimeridiane si apriva la seduta : (5) ed il Ministro Montanelli 
salilo alla Tribuna dava nolizia alla Camera della partenza del Principe da Siena , e leg- 
geva le due Lcllcrc , a lui indirizzale da S. A. il Gran-Duca nell' atto di allontanarsi da 
quella città. 

58. Non era ancor lerminala questa lettura ; allorché un confuso romorc di Inniul- 
luanli , die ad ogni istante cresceva , c si faceva più vicino , annunziò alla Camera , che 
i criminosi progetti , di che molli buoni avevano a ragione temuto , stavano oramai per 
compiersi. 

59. Infatti si vide indi a poco — da un lato il popolo irrompere fremente e minaccioso 
nelle Tribune; — e dall' altro uua mano di forsennati, che il Monitore dell’ 8. Febbrajo 
chiamò poi i rappresentanti del popolo , invadere audacemente T emiciclo , preceduti da un 
cartello in asta , dove era scritto a caratteri rossi « — Governo Prorvisorio — Guerrazzi, 
o lUazzoni e Montanelli. » 

60. Il romano Niccoliui , il <|uale era alla lesta degli invasori , presa la parola , disse 
< al Presidente « che Leopoldo Secondo era decaduto dal Trono; che le Camere erano scioG 


(i) Marca Paganelli a c. 148. I. 

(a) Biglietto del .Mazzoni aU'.àdami. Dcposli del monaco Tondi Proc. a c. ttta, del .Martini 
a c. <469., del Guidi a c. 1477. 

(3) Vbaldino Feruzzi Proc. a c. 2249. 

(4j Marco Tabarrinì Proc. a c. 489. 

Haimondo Buoninsegni Proc. a c. 889. 

Celso Marzucchi Proc. a c. 2229. 

(S] Sommario a c. 301. 
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V te; e che U ptìpotoy rientrato nei tuoi diritti , aveva deliberato in piazza il Governo Prov- 
■ vitorìo: V ÀttembUa vi ajgiiMjette per fonmUitd il tuo voto: altrimenti tuo danno, (i) 

CI. All'audace ed invereconda intioMzione il Prcsiiteiitc nobilmcnlc rispondeva non estere 
j»ermr«fa a chi non fotte Imputalo la parola mU* Emieieio : se il Popolo avesse pelùton» da 
presentare, la Camera ti rilir«re66«, e le piglierebbe ir eonsideraiione : al che ncraincnle 
il Niccoliiii replicava « non esser quella una peliziosse „ ma tiòòene «m ordint del Popolo, al 
t> quale la Camera doveva obbedire. » 

02. Intanto alle parole del Niccolini ricevano eco» c davano sosleinio i plausi, le urlo 
fmndicbc e le nunaca^ delle Tribune. K poiché in sì urande sconvolgimento c conrusionc 
ogni discuastotie rimase impossibile ; il Presidente lasciò il suo seggio , c seguitato da al> 
cuui Deputati, sì ritrasse nella sala delle conrerenre. 

03. ^cir assenza del Presòlcnlc durò sempre feroce il tumulto : il fiiccolini salito alla 
Tribuna lesse il decreto del Circolo , che dichiarava decaduto H (irainDuca : it (ìuerrazzi 
imitato per mia terza volta a recarsi nella sala delle conferenze, rispose « lo non mi 
movo di qui perchè non ho paura del Popolo » (2) cd tl Montanelli , pregato dal Deputato 
Tabarrini a valersi della sua popolarità per far cessare il tunmUo, e riduiaarc la libertà 
alla Camera , seccamente replicò « iVon e più in mia mano di farlo, o (3) 

OV. Interessava però a coloro, i «{uali erano chiamati dagl' invasori a pigliarsi il su> 
premo potere, ehe la Camera con un qualche voto in qualsivoglia mo<lo lo legittimasse : 
piHrloché furon fatte <ln ogni parte minacce dì morte ai Deputati , che si assentassero ; (4) 
eti il Presidente Vanni fu vivamente eccitalo c poi indotto — in specie dal Montanelli — a 
rientrare nella pubblica sala con la oiinaccia, che altrimenti si sarebbe venuti alia guerra 
civile cd al sangue. 

3o. Così riapertasi la seduta , e letto dal Guerrazzi il processo verbale steso ncUa 
notte dai Ministri, die si spogliavano affatto di tale qualità per lasciare il Paese a se 
stesso ; ebbe luogo in presenza degl’ invasori e dei tumultuaiili sempre minacciosi un si- 
mulacro di discussione ; dopo la quale sotto la evidente coazione della forza maggiore la 
Camera deliberò senza determinarne tu\ lo scopo, né le allribuzìoui un Governo Provvi- 
sorio : nominò a comporlo i tre indivìdui clic gli agitatori le avevano imposti : c filini* 
mente sì sciolse al grido del Montauclli « Se Leopoldo éT Austria ei ha abbandonati noti 
« ci abbandonerà Iddio b (5) 

imporla però assai che sulla indole morale di siffatta deliberazmnc si riferLsi'aiio i 
deposU seguenti 

Marchete Girolamo Bartolommeì. (6) 

« Una certa discussione ebbe luogo sulla proposizione già fatta di qmd Governo Pror- 
« visorio nelle persone ricordate di $(»pra ; cd allorché fra i Deputali alcuno parlava per 
« stisteiierla , aveva assai maggior libertà di parlare clic non l’ ai ivMic avuta chi avesse 
« voluto contrariarla ; rammentandomi che il Deputalo Corsini senza iie|v|mre coiilratiare 
« quella pro|>asizione , ma in linea soltanto di conciliazione avendo proposto di aggiungere 
«r alcun altro, c fra questi Zan netti , si fecero sentire degli urli: uiiile inlìnc egli dovè 
•t terminare di parlare. Finalnienle devennero alla votazione, il di cui resiUlalo si fu la 
» proclamazione di quel Governo Provvisorio nelle ridette persone di Guerrazzi , Monla- 
a udii, e .Mazzoni. Né diversamente poteva accadere, perchè più clic altro dulia Tribuna 

(1) Tabarrini Proc. a c. 

Barlnlini Proc. a c. H8. 

I.oewe Pror. a c. 567. 

Hodriguez Proc. a c. 495. 

Arbib Pror. a c. 3fi7. 

(2) (ììocondo Pucci Proc. a c. 1124. 

(.1) Processo a c. 491. 

(1} (V. i ('.oslitiili del Guidi-Ronlaiil , c dell' Adami). 

(5) V. il Processo Verbale Somiuurio a c. 501. , il — Jtfi^MÙurc — dell' 8. Febbraju, cd i Te* 
slimoni iKtpra indicali. 

{fi; Proc. a c. KOfi t. 
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<r oKii destinala al Piibliliro (senza escludere le 'rrilmnc soUnpostc e riservale ove sì vedeva 
» pur malia genie non usa a vedersi), venivano grida e clamori ogniqualvolla la discus- 
« sioiie glMMìc sfimniinistrasse U prelesto, o la occasione per niosiran», conforme inosirava- 
o no inanif<‘slamenlo di volere quid (ìoverno Provvisorio composto come poi lo fu delle Ire 
« persone auzideUe : sicché diiunqm’ fra i Depiligli avesse avolo un maggior coraggio ci- 
« vile c fiTim'zza per opporvisi non avroblie pollilo farsi iiUendcre, soverclUala come sa- 
a rebbe stala la sua voce dalle grida della udienza. 

Emanntle Pcfjna ^1) 

<r Succesjivameulc si fece luogo ad una qualche discossiane sulla nomina al Ciovemo 
« Provvisurio dei rammenlati Ire soggetti, ni quali sentii che il Deputalo (iorstui propose 
a di aggiungerne altri due : ma questa proposizione venne disapprovata dal Popolo colle 
e solile grida c .schiamazzi od anche cspres.sionì ingiuriose c niinacdose, du.* Ian(t> dalla 
a terrazza del pubblico, che dalle altre Tribime, pienissime si queste che quella di po» 
« polo, si seiitivauo sempre, quando i Deputali, o nlcutio di loro nei respettivi discorsi fa- 
tt covano c (eiidcvafio a fare qualche osservazione ciò che il Niccoliiii aveva domaiida- 
a lo: sicché ognuna clic assisteva spassiuiialanientc a rotesta Siuluta potè convincersi , come 
« io rimari convintissimo , die i Deputali , o almeno la ma^ior parte di essi , non fu 
e liliera. Quando j>ot devenìvano alla votazione dn* portò la nomina di quel (jovenio Prov- 
« visorio tìuerrazii, Mtinlanclli c Mazzoni , vi devennero non Ubernmenle, ma \iuieulati 
a da (|uella Ttui>a di Popolo nel modo che ho raccontato. 

Ponsiffi'icre Odoardo I/nr/aPni (2) 

a Dirò solai» Ulte, per quello che vidi ed udii, die l'eccitamento popolare era grande, 
n e clic ili mezzo alle grida cd alle aedamazioDÌ dinìcilmenle potrei crederò dm potessera 
cr i Deputali godere di (ulta quella libertà che avreblm richiesta un si grave soggetto di 
o discussione come era quotio cui venivano richiamati: c mi cniifernia in questo dubbio 
« r averi' essi proceduto a nominare i componenti di un G.ivernn Provvisorio senza avere 
« prima discusso e deliberalo, quiii dovessero esserne gli ftltriluiti cd i potori , c special- 
« mente se dovesse esercitare un' Autorità allatto indipendente, ossivvero governare in nome 
« del Principe, c supplire lenipotarlamenfc olla mancanza del Capo del Potere esecniivo , 
a (ino a tanto che le ulteriori di lui dichiarazioni non fossero conosciute; sopra di che ini 
u rii'ordo bene di avere nello ste.sso giorno con alcuni Senatori, c nel giorno appresso col 
« Deputalo Turchdli tenuto proposito, rilevando gli inconvenienti clic sart'lbeio derivati dalla 
H uiaucanza di una esplicita c fi»rmalc dicbiarazioiio delle Assemblee , la <iuale eliminasse 
« ogni dubbiezza su ciò. 

D putalo Raimondo Ruonirtsrgni (3) 

a >’cl mio modo di vedere i Deputali non poicvann avere nè libiTtà di voto , nè li- 
« berta di disrussùme ; giaccliè il popolo che era nelle Triimne non intendeva ragione c 
« urlava e tiimuttuava. 

Jh pillato Marco Taharrini (4) 

« La coazione esteriore non solo fece rendere un volo già determinalo in precedenza 
tf dei capì del tumulto : ma sopprimendo ogni discussione fece si che il voto strappato ai 
« Deputali non si potesse unire a quelle dtihiarazioiii che prescrivendo al Governo Prov- 
it visorio la via da tenersi avretibero diininnito gli effetti delia rivoluzione che volea con- 
« s.i.narsi , c non avrebbero rotto ogni rapporto fra il Principe che era sempre nello .“‘lato , 
0 ed il nuovo tìuverno , il quale per (al modo .sarclihe riuscito un Governo d' eccezione , 
w ma nuli tirai un Governo lotiiiiiiente rivoluzionario lino dal suo principio. (5) 

00. Itiusciti i Faziosi neiriutculo e sciolta la seduta del Coiisigliu Generale; i ire eletti 

(J) l’rop. a c. t:il7. 

(2) Prue. Il c. 4.fl. 

(a) Prue, a c. iìHft. 

(l) Pror. a c. 

(3) V. aiiclm i ilepo.^li dd Sc.hIìuì Proc. a f. MSI, del RiincJioUi Proc. a c. 2047, dd Mar- 
zucdii Proc. a c, 2230. 
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furono pOjU ìa mezzo dai lumuitnanli , o condutli a mudo di Irioufu kuUu le loj'ge deU 
]’ Orgngiia : d’ onde in sostanza era loro veiiulo il potei'e. 

67. Cosi! tulli c (n* arringarono la plelx», dicendo ; «r che il rrincipc era fuggito, . . 
• ebe Io scrupolo di coscienza da lui addotto era un falso preteslu che il vero 

« motivo del suo allontanamento doveva trovarsi nel desiderio di dar luogo alla anarebm. 

« cd alla guerra civile che il popolo rammculassc i suoi diritti (1} ....... e 

<r clic Dio aveva lascialo scritto sotto i merli della torre di ralazzo-Ncecbio la parola 
(I — Lihcrla$ — perebè il popolo dopo tanti secoli vi rientrasse padrone, a (2) 

G8. Dopo di ciò 1 Triumviri salirono in Palazzo ad esercitare il potere: cd il Circolo 
ritornò tumuUuantc al Convento di S. Trinila , iiuprecaudo a Leopoldo fecondo , cd acclar 
mando la Hepubblica. (3) 

G9. Nella sera però il nuovo Govcnio volle subito mostrarsi grato verso ehi tanto aveva 
operalo a suo favore : pcrlurbè il Guerrazzi , fatto prima (^) un severo aumiooimcnlo al- 
r Impresario Lanari , percliè avesse esitato a concedere il suo Teatro al Circolo popola- 
re, (5) invitò quel Collegio a tenere la sua adunanza nella gran sala di Palazzo-Vecchio : 
dove di fatto in quella sera c nella successiva del dì ì). Felibrajo il Cìrcolo si riunì a 
spese deir erario a festeggiare la partenza del Principe, a vituperarne il Nome» ad ap- 
plaudire gl Governo Provvisorio, ed a preparare P attuazione della Hepubblica. (6) 

70. Occorreva (>erò di dare più particolari ed utili rtcompcmsc a coloro I quali più 
altìvamcnlo avevano cooperato alla violenza falla al Consiglio Generale : lo clic pure fu 
fatto, chiamando il Mordini, il quale aveva prcseduto cd eccitato il Circolo, al !HÌDÌslero 
degli Affari Esteri (7); nominando il Dottore Demetrio Ciolì , clic portava il cartello in 
asta nell' allo delta invasione dell' Emiciclo, (8) al posto di secondo Consigliere nella Pre- 
fellura di Siena (9); inviando più tardi Francesco Gherardi-Dragonianni , esso pure uno dei 
principali invasori , Cancelliere della I-iCgazìone Toscana in Costantinopoli con anticipa- 
zione di Lire ^2000 por supplire allo spose del viaggio (iO) ; c finalmente ricoinpensaudu coi 
denari dello Stalo il Xiccolini, che più di tutti aveva dato mano a consumare il delitto. {11} 

ARTICOLO QUINTO 

CON.Ol tLE IMENDlME’tTO IL COVER^O PnOVVISORIU ASSUMESSE 
L* AMMINISTRAZIONE DEL PAESE 


71. Le conmnicazioni che nella notte del T. all’ 8. FcMrajo chhero luogo Ira il Paluzzo- 
^ occhio , cd i più caldi agitatori di plelm; la lettera dell’iticolpatu Mazzoni , il quale .senza 
luislcro riconosceva come incaricali di lui c dei suoi Colleglli coloro che per rovesciare la 
ftloiiartliia avevan falla violeuza- al Consiglio (ìcncrale j c le ricompense di oro c di posti 
date, quasi come mercede per siffatto delitto, a chi più ardilaiiieiilc vi aveva cooperalo; 
orano già forti argomenti a convincere chicchessia , che il Governo dell’ 8. Febbrajo ed i 
suoi principali adcrrnti avevano sludiosamenlc preparata, o che almeno accettavano bm 

(!) D. nia:;ini Proc. a c. 538. 

(2) Locwe Prue, a c. 569. 

(a) Laudi Proc. a c. 1448. Gaidi Proc. a c. IIT7. 

(4) Sommario a c. 3a33. 

(3) Lanari PnM:. a c, 2113. Sommario a r. 3003. 

(OJ Proc. a c. 962. 1063. 1037. 1039. 196S. 1239. 1321. 2Ì02.. e Suinm. a c. 1036. 

(7) Decreto del (lov. Prov>lsorio del di 8. Febbrajo 1819. 

{8) Proc. a c. 535. c a c. 1629. 

(9] Decreto del Gov. Provvisorio del 10. Febbrajo 1819. ' 

(10] Itendironlo di Finanze nel Somni. a c. 27«l. |»ag. 67. 

(11] V. le lliccvule di N.” 22. 23. c 2*1. stampale nel citalo Rendiconto a pag. 109 . 

C 


Digitized by Google 



— IS — 


volciuiori a loro proOUu e con (utU i suoi crìiuinoai caratteri la rivuluztoiicr e che bea 
lungi dal considerarsi come un Potere destinato per necessità di ciaostanze a rappreseti' 
tare provvisoriamente il Capo Supremo dello Stato allora lontano, sì riputavano inveco 
come Uomini nuovi, per i quali il precedente ordine politico, rìcoiioscÌMlo in Toscana, e 
da turo stessi solennemente giurato dovesse aversi come abolito. 

72. Ma quasi ciò non fosse assai a dimostrare il loro intendimento ; ben lo resero essi 
iDcdtfsimi immediatamente palese con le dichiarazioni e con gli alti che qui appresso si 
riferiscono. 

73. .\1 Scnalor Corsini , il quale consentendo in un Governo Provvisorio voleva però 
che rimanessero salve le forme governative dello Stalo » ed intatto il Potere devoluto dallo 
Statuto alla Persona del Principe ; 1* incolpato Guerrazzi nello stesso dì 8. Febbrajo rispun* 
deva (1); n Sento il bisogno di manifestare 1* animo mio intero, Signori! lo con quella mag- 
ti glor fedo, che un uomo del popolo può esercitane ho servilo fedelmente Leopoldo Sccoii- 
tf do ; e debbo dirvi, o Signori, francunionte , ero offuscato da un gravissimo errore; iin- 
u perocché io credeva che. Libertà di popolo e Princi|>e potessero stare iosiciiie. Mi con> 
« fonava in questa mia speranza il considerare Leopoldo Secondo, per quanto Egli mi di- 
a cova , onestissimo e da bene. 

«r Oggi questa speranza ò caduta ; questo velo si è squarciato , cd io devo solenne- 
a mente dichiaran* che Leopoldo Secondo non ha corrisposto per niente alta fede con la 
a quale noi lo abbiamo servito. Per consegu.mza io sono stato chiaòiaio al Governo Prov- 
visorio dal popolo; sono stato confermato dalla Camera dei Deputali Toscani, che altri- 
« inenli non accetterei questo mandalo ; intendo esercitarlo a bencGzio del popolo, non in- 
R tendo esercitarlo a bencQzio di Lcopiddo Secondo , che giusta la mia opiniuue cì ha 
u traditi, o 

7^. Al Pigli Gorenatorc di Livorno {2} cd al Prefetto di Lucca il Guerrazzi nello stes- 
so di 8. Febbrajo annunziava il nuovo (ìovcrno con tuli parole da mostrare che oramai la 
Motiarchia era per'lut cessata in 'l'oscana. 
c Guerrazzi al Pigli 

<r Popolo c Camere hanno nominato un Governo Provvisorio composto di Guerr«izzi , 
9 Montanelli e Mazzoni. Leopoldo d' Austria é decaduto: pena condegna ad uomo senza 
« fede — > Si ditelo al popolo Senza fede: mentre noi coq (anta, con troppa devozione 
<c lo avevamo siTviio. Qui il popolo 6 in festa. Le campane suonano. Si cantano inni. Si 
« scaricano 101. colpi di cannone. 

« Guerrazzi 


«t Sig. Prefetto 

9 II Gran'Duca è fuggito da Siena : ignorasi dove si sia ridotto. Prima di partire ha 
a dìihiaralo annullare la Legge intorno la Costituente. 11 Ministero convoca le Camere , e 
« dà la sua dimissione. Sarà istituito neccssariainenlc un Governo Provvisorio. Si circondi 
** di tulli i palrioUì più caldi dell’ amore del Paese. Prenda i provvodiineiiti che in simili 
« casi slraordinarj persuade la necessita. Se avvengano n^azioni, si comprimano ad ogni 
a costo sotto la sua personale responsabilità. Crei una commissione dì salute pubblica. £ner- 
« gin , vigore, c viva la patria. I Principi se ne vanno. Il Pojwlo resta. Pronti riscontri* 
cr uncurchè debbansi scoppiare i cavalli. Salute. 

« Firenze 8. Febbrajo 1849. 

« 5. di Mattina 


a Guerrazzi 

7.5. Nel di 9. Febbrajo il Mordini Ministro degli Affari Esteri ordinava al fiovernaloro 
di Livorno , che fossero invitati i Consoli o Vice-Consoli Toscani ad abbassare lo Stemma 
Granducale. (3) 


' (1) V. Monitore del 9. Fel>brajo 1849. >'.• 38. ì* i>ag. 3. 

(2j Sommario a c. 1163. e a c. 2091. 

(3) Leltwa del Mordini nel Sommario a e. 2585. « Occorrerà allrcsi che Ella si compiaccia 
« d’ ingiungere a tulli i Consoli Toscani I' abbassamento dello Stemma Granducale. » 
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TC. Kcllu (le&so giorno la S«grcleria del Ministero deiriiilerno dava notizia ai Prefetti, 
mitro la ttrilii, chi! Leopoldo D’ Austria aveva abbandonata la Toscana ; cd ordinava che 
ogni tentativo avverso al nuovo ordinamento fosse energicamente represso; e che in specie 
si sorvegliassero con lutto il rigore i parrechi, ed i preti, carcerandoli e processandoli ir- 
remissibilmente, dove fossero colli in fallo. (1) 

77. Nel 10. FebbrJijo il Governo provvisorio aboliva il Consiglio Generale ed il Senato. 

78. Nel lì. il Guerrazzi dettava al suo Commesso Chiarini [2) alcune istruzioni per il 
Miiiislro dell’ Interno Marmocchi , Ira le quali eravi pur quella di diffondere proclami per 
la provincia , e screditare il Gran-Duca. 

<1 11 Mini.slro dell’ Interno si raniinenli dei proclami da spargersi nelle provincie giu- 

• sliOcalivi la condotta del Governo e mostranti la trista condotta del Principe, lutto come 
« c stalo fissalo. Si rnmnirnli pure di fare inserire nel Xlonitorc tutti i giuramenti prestali, 
« gl' indirizzi cc. — Di Commissione del Presidente il lA. Fcbb. A9. 

G. Cniaai’d 

79. Al Prefetto StaflcUi, il quale faceva nolo al Guerrazzi con lettera del 13. Febbrajo, 
come le truppe acquartierale ai confini si rifiutassero di prestare il giuramento , e si sban- 
dassero; il Guerrazzi rispondeva, con lettera privala, che calunniasse e screditasse il Gran- 
Duca nell' animo di Laugier , onde indurlo a seguitare il nuovo Governo. 

« Prefetto c Amico 

« Tieni forte; hi quanto credi; arma bersaglieri: difendi i confini; lusinga, loda cd 
« eccita r animo di Laugier. Senta nel profondo che Leopoldo Secondo senza plansibil mo- 
« tivo lasciò il Paese all'anarchia e all' inv.asionc. Portò seco quanl' oro potò, c sull' eslre- 
« rao lido con un piede in terra, con un piede sopra un naviglio Inglese'sai speculando 
« la guerra civile. Troveremo un’armata, troveremo denaro, c quando nulla potremo fa- 

• re andremo all’ aria, a [3) , 

80. Col Manifesto all’ Europa del A. Marzo il Governo Provvisorio tentava pcT via di 
menzogne e calunnie impudentissime di porre in dubbio la lealtà del Sovrano, ed annun- 
ziava che la Hepubblica era già un desiderio della Toscana, c che il Governo .ilonera s,a- 
rebbe stala sollecilamenle dichiarala , e confermala dai Rappresentanti del popolo. 

81. Finalmente coi dispacci del 18. Marzo il Montanelli ed il Guerrazzi davano per 
istruzione al General D'Apice, allora Comandante delle Truppe Toscane, di promuovere gli 
interessi repnbblicani della Italia Centrale. (A) 

ARTICOLO SESTO 


SPEOIZIOM MILITAai COXTBO IL PRItVClPR 


83. Il Governo dell' 8. Febbrajo, rifiutando sdegnosamente ogni .rappresentanza del 
Principe, ed abolendo le .Assemblee dello Slato, aveva già fallo assai per lo scopo, a che i 
faziosi da lungo tempo intendevano; e che era il sovvertimento dell'Ordine monarchico- 
costituzionale stabilito tra noi. 

8.3. Tuttavia , Gnchà il Gran-Duca rimanesse in Toscana , la fazione non tencvosi nò 
pienamente soddisfatta , nè pienamente sicura. 

8A. Era sempre infatti per essa a temersi, che il popolo, legato di antica e tradizionale 
devozione al suo Principe, si rialzasse ad ogni istante dallo sgomento, in che per la novità 
ed il precipizio degli avvenimenti era caduto ; e con un moto energico ed improvviso ro- 
vesciasse , come più tardi poi fece , quel potere rivoluzionario , che per via di intrigo e di 
violenza si era — quasi a sorpresa — imposto al Paese. 


(1) Sommario a c. S48t. 

(à) Proc. a c. 17111. Som. a e. 1349. 

(3) Som. a a 1947. 

(4) Som. a c. 1397. e S3«. 
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Nun p(*rciò marnTi^lia che dopo T8. Fcbbrajo i faziosi tf*nacomcnio a<lop<*ras> 
scro |H>r la rarciMa del Principe dalla Toscana ; e cLc n quoslo fine ressero indirizzale le 
petizioni Ciri cìrcoli (i), le furiose declamazioni della stampa, (2] e due spedizioni militari 
del (ìovcrno. ' 


Spedizione dell* Elba 


86. I.a prima spedizione fu volta verso risola dell’ Elba per ordine doirincolpato Fran' 
ccsco Guerrazzi, il quale con dispaccio telegrafico del di 8. Fcbbrajo 1849. scriveva al Gp- 
vernalore di I.ivomo come appresso: (3) 

er II Presidente del tioverno Provvisorio al Governalorc di Livorno. 
ft II Ministro Inglese mi assicura assere andato il Gran-Duca colla sua Famiglia a Por- 
« lofcrrajo. Si faccia (ornare il Giglio; si mandino barche, navigli ec. con Livonicsi c 
« uomini arrisicati a cacciamelo. Leopoldo non merita 05piZa/i(d sopra il sudo Toscano , 
« dopoché con tanta ingratitudine , e nera perfidia ha corrisposto alla fede del Popolo. » 

«r A di 8. Fcbbi-ajo 18^9. ore 5. c 30. pomeridiane. 


« Git.rrazzi 

87. Ricevuto appena siffatto dispnceìo; il Governatore Pigli pose mano senza ritardo 
ad eseguirlo: e tratta dalle casse dello Stalo la somma Lire 10,000, (4) ed ordinato im- 
mediatamente r apparecchio del Va()orc il Giglio (5], fece montarvi a bordo 200. Livornesi 
armali di stili, pistole, sciabole, c fucili, (0) ed aflldò U comando di quella banda di 
armati alT incolpato Antonio Pctracchi , (7) al quale consegnò un dispaccio per il Gover- 
iialorc di Porloferrajo del seguente tenore: (8) 

« Il Gran-Duca ha improvvisamente abbandonato Siena. Il Popolo c le Camere di Fi- 
« renze hanno unanimemente proclamata la sua decadenza dal Trono, nominando un Giv 
« verno Provvisorio nelle persone di (ìuerrazzi Presidente, Montanelli c Mazzoni. In segui- 
n (o é stalo nominato anche il Ministero , composto di Mordini Ministro degli Affarì Este- 
e ri. Marmocchi dell’ Interno, Adami della Finanza, IVAyala della GuciTa, Franchini del- 
ti la Istnrzione Pubblica , Romanelli di Grazia c (liustizia e Culli 

« In seguito di questo avvenimento. Ella non riceverà ordini che dal Governo sopra- 
« enunciato: ed è precisamente per ordine di questo Governo, che io la invito a soccor- 
(t rere con lutti i mezzi, che sono a sua disposizione , le fK*rsonc capitanate dal cittadino 
« Petrarebi, il quale le presenterà questa mia; persone che sì portano costà p<T vcrifìcarc 
« se Leopoldo IP Austria si (rovi in colesla Isola , come si suppone , e cacciamelo. — Con- 
4r Gdo nel noto dì lei palrìuttisrao , e mi confermo con particolare stima 
« Lì 8. Fcbbrajo 1849. 


. « Pn.Li 

88. Compiute le prt'parazioni , il Pctracchi con la sua colonna salpò da Livorno alle 
due della notte deir8 Fcbbrajo (9): ma giunto poi in faccia a Porloferrajo gli fu impedito di 
sbarcarvi le sne genti : jhqM'rciocchè le Autorità e la popolazione dell’ Isola , temendo a 
ragione, che i volonlarj scesi a terra sì unissero ai più tristi del paese, c soUo^specie 
di libertà e di patria manomettessero le persone, e gli averi; si opposero risolutamente 


(1) Giovanni Chiarini. Proc. a c. 2205. 

f2) Corriere Livornese del 12. Febhrajo, e il Giornale il Popolano. Proc. nel i^om. a c, 2230. 
(3) Sommario a c. 1468. 

(4} Ricevuta Petracchi. Sommario a c. 1683. 

(5) Sommario a c, 2370. 

(6) Giuseppe Deista, Som. a c. 1723. Angelo Parrini, Som. a c. 1727. t. Guglielmo Bell, Som. 
a c. 1730. 

(7) Vedi la minuta del rapporto del Pigli al Guerrazzi. Som. a c. 2592. L e 2593. 

(8) Som. a c. 2253. 

(9) Dispaccio Celcerafìco del Pigli al Guerrazzi del di 8. Febbrajo 1849. ore 11. e 30. minuti 
pom. nella corrispondenza telegrafica. Sommario a e. 2830. t nel Som. a c. 2833. 
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nllo sbarco , e costrinsero il Pctraccbi , consegnato che ebbe il dispaccio del Pigli al Co* 
Tematorn , a retrocedere per Livorno. (1) 

89. Nei giorni successivi però perveniva al Governatore dell’ Isola la seguente lettera 
del Potere centrale , che gli ordinava severamente di vegliare e di agire , acciocché lo 
scopo, al quale la spedizione Pctraccbi era stata indirizzata, in ogni modo si conseguisse. (2] 

« Può supporsi che si sia diretto c già si trovi in cotesta Isola I.eopoldo Secondo. — 
« Quando ciò foue, sicconu Egli ha abbandonato la Toscana, il Governo Provvisorio no» 
V può permettergli di rimanere in una parte di essa; la sua presenza potrebbe, divenirvi 
« causa di perturbazione , e forse di guerra civile. Ella perciò deve in quel caso invitarlo 
e ad assentarsi anche da cotesta Isola , c fare in modo che la presente disposizione abbia 
< il suo pieno ed immediato compimento. 

<i .\ ciò mancando non potrebbe da lei evitarsi la misura della destituzione dallo 
« impiego. 

• Con distinto ossequio me le dichiaro ' 

« Li 9. Kcbbrajo 1819. 


a Gl'EaBAZZI 
« A. .\u.EGaETri 


Spedizione di Maremma 

m 

f)0. 11 riran’Duc.i , allonlannmlosi i)a Siena p:r difendere la libertà del suo voto in un 
atto m CUI E(jli tenemsi responsnbite avanti a Dio ed agli uomini (3) non era andato 
air Isola (Icir Elba , come il Guerrazzi avvisava^! ; ma sihbenc a Porto Santo Stefano, 

91. Non si (osto si ebbe notizia dì ciò; clic, innanzi UiUo il Pi^U Governatore di Li* 
vorno delie opera immediatamente con approrazionc del Ministro Marinocdii {%) ad im* 
pedirc qualsivoglia comunicazione tra il Principi' ed i buoni , che lo volessero avvicinare: 
Al quale cfTctIn fu subito iusliluito, ed attivato al Fìtto di Cecina un posto armalo dì venti 
Volontarj , a cui fu dala istruzione a di vigilare c tener di occhio le persone transitanti 
o per Santo Stefano, spingendo le loro indagini nei casi di dubbio o sospetto Gno alla 
a perquisizione; ed effettuando, occorrendo, anco V arresto. » (5J 

92. Ma questo non era assai per la rivoluzione, alla quale urgentemente interessava, 
che il Principe in ogni modo si partisse di Toscana. 

93. Ed a ciò provvide Pincolpato Guerrazzi, IrasinoUcndo nel H. Febbrajo al Gover- 
natore Pigli l'ordine per una seconda Spedizione militare contro il Gran-Duca: invitando 
il General D’Apice, il quale allora trovavasi in Empoli, ad ajutare T impresa con le sue 
truppe, e con i suoi talenti militari: c scrivendo energicamente a Tommaso Paoli, Consi- 
gliere della Prefettura di Pisa , perchè , raccolti uomini cd armi , gli adoprasse alla felice 
riuscita del cj'iminoso disegno. 

Dispaccio del Guerrazzi al Pigli riferito nel A/om7ore del 13 Maggio 18i9. 

« .VI Governatore Pigli lì. Febbrajo 18V9. 

a Dall' annessa lettera che mi ritornerete, c che per difetto di tempo io mando nel 
« suo originale , vedrete il perìcolo clic ci minaccia. Colla massima sollecitudine appa- 
e rcrchìalc spedizioni di gente scelta clic s'indirizzi verso Santo Stefano per la via del 
H litloralc : ma per paese amico , c per ingrossarsi , come la palla della neve ; quindi 
« mandale genio scelta. D' Apice vi scrìverà , c vi terrete ai suoi consigli. Addio. 

a GiEBRAZZI 


(I) Vedi i depasti dei testimoni sopracilali nel Sommario a c. 172.*(. e sez. , e poi la difesa a 
stampa del Ranchi. Sommario a e. 20T7. e 2078. c le sue dichiarazioni. Sommario a c. 2240. 

(2} Sommario a c. 2S1S. 

(3) Proclama del Granduca ai Toscani del 12. Fobbrajo 1849. da Porlo S. Stefano, Gazzella di 
(ienova del 1.* Marzo 1849. Vedi il Sommario a c. 2858. n 2859. 

(4) Sommario a e. 1595. 

(5) Lettera del Pigli al Ministro deirinleroo. Sommario a o. ZI85. 
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Dichiarazione del D* Apice. [!) 

tf Su lai proposito g:Ii dirO con tutta verità , che allora quondo io mi trovava iii Em* 
cr poli ricevei per parte del Sqr. (ìuerrazzi una Ictiera , nella qnale mi diceva , che io la- 
« sciassi in Empoli porzione della truppa » che io aveva sotto i mici ordini , c con altra 
K mi 4irig:esse in Maremma , c mi pare precisamente a Grosseto : ma poiché ti trattava 
«t che eotesta spedizione doveva farsi contro U Granduca , che allora era in Maremma ; io 
« ricnso» (T incaricarmene. » * 

Lettera del Guerraxzi al Paoli Consigliere di Prefettura a Pisa. (2) 
a Scrivo a lei , perchè capace d’ intendere, capare di eseguire ; qui poco si fa , molto 
M si parl^. Cornacchie, non uomini. Leopoldo Austriaco stà in Santo Stefano , organizsa 
o la reazione , all’ empio pensiero di convertire la Maremma nella Vandea. — Bisogna 
« far due cose. Riunire quanta più forza si può : parte offrirne al Prefetto di Lucca e 
«r tenere a disposizione del tiovernatorc di Livorno per andare a S. Stefano. — La causa 
it della Toscana, e forse dell* Italia dipende da queste misnre , perchè da ogni più piccolo 
R buco può entrare acqua, cagione di naufragio. Rendete ragguaglio, per Dio, di quello 
* che fate; il Potere centrale deve essere informato di tutto. 

« Li IV. Febbrajo 18V9. 


a Gi'F.nnAzzi 

9V. Il D' Apice , conosciuto lo scopo della spedizione , rifiutò onestamente di assumere 
il tristo incarico : (3) ma lo accettò volonteroso , c intraprese a compierlo con ogni alacrità 
r incolpalo Pigli ; il quale, radunate tosto quelle bande armale, che in quella epoca 
luttuosa sostenevano il dispotismo della fazione , e datone il comando al La-Cccìlia , nel 
15. Febbrajo le avviò per la Maremma verso Santo Stefano. (4) 

95. 11 La-Cecilia entrò in Maremma precedendo i corpi franchi armati , la colonna 
livornese dcLGuarducci , e l'artiglieria del Caligari : [5] ed obbedendo alle istruzioni rice- 
vute da Firenze , le quali gli ingiungevano dì screditare il Principe , e svolgendo il con- 
cetto, che ì dispacci e le lettere del Guerrazzi contenevano, s'indirizzò ai Maremmani col 
seguente Proclama. * 


a Abitanti della Maremma 


a Fratelli Toscani 


R Leopoldo D'Aoslria non contento di aver preferito lo stendardo dello Straniero a 
(t quello d’Italia; òggi .si annida su di un estremo punto del nostro territorio, c cerca 
« di là provocare la discordia civile. 

« Il (ìoverno Provvisorio, intorno a cui dobbiamo stringerci, ordina a tutti i buoni 
(T dltndini di marciare verso il nido austriaco per mostrare al decaduto Principe, che i 
« Popoli non vogliono che Egli turbi ulteriormente colla sua presenza la quiete della no- 
R stra Patria. 

a Fratelli! Una colonna di Livornesi si volge verso quella via: aecoireic nelle sue 
ff file : c tutti concordi rammentiamo a Leopoldo , che la sua corona è infranta , il dì lui 
R sccilro spezzato. 

a Toscani ! La bandiera che io innalzo guida all* onore ed alla libertà ; seguitatela. 
R Essa è pur la bandiera d’ Italia, o 

96. L* inverecondo c calunnioso proclama non valse a corrompere la gran maggiorità 
dei .Maremmani ; c solo pochi tristi si unirono alle bande ribelli , che marciavano contro 
il Gran-Duca. 


(l) Proc. a c. “a. 

(3) Sommario a c. 2ltK). 

(3) Vedi le sue dichiarazioni. Proc. a* C. 72. e la sua lettera stampata nel Monitore del 14. 
Maggio 1849. X* 130. 

(4) Lettera del Piali al Governatore di Grosseto del K. Febbrajo 19(9. Som. a c. SS37. 

(5) Vedi i leslimooi esaminati nel Sommario a c. 2388. e seg. 
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Rapporto del La-CeciHa al Presidente del Governo Provvisorio mandato da Grosseto 
net 18. Febbrajo J8i9. [l] ^ 

t Grosseto 19, Febbrajo 18^9. 

o CiliadinQ Presidente 

R In seguito d('gli ordini del (lovernatorc ho preceduto la colonna livornese , (lifTon- 
« (tendo i due proclami , cioè quello fatto da me , c 1‘ altro dal popolano Gianuctti. tn cui 
a si descrivono le colpe del Gran^Duca a seconda della lettera pervenuta in Livorno 
« il dì 16. 


a Le Popolazioni delle Maremme, non bisogna farsi illusione, sono tranquille, ed 
« IndifTerenli ; pochi ardili si uniranno alle colonne livornesi : in talune comuni come a 
" Massa Marittima , e Campiglia , possiamo contare su molti buoni; c questi verranno: 
« ciò per la esecuzione materiale della impresa. » 

97. La spedizione era condotta àss«'it oltre , (2) allorché il Governo di Kirenze avvisalo 
por dispaccio lolcgrafico del Prefetto Martini del 18. Febbrajo (3) clu* il Generale De Lau- 
gier aveva rialzato in Massa la bandiera del Principe, richiamò frettolosamente le bande 
armale dalla Maremma , c le indirizzò verso Piclrasantn , acciocché questo tentativo di re* 
staurazionc rimanesse immediatamente compresso. (4) 

98. Se però furon ritirali gli armati , non per questo si cessò dal disegno di cacciare 
per Ogni maniera il GraU’Duca da S. Stefano ; c di ciò fu dato allora speciale incarico al 
PrefeUo Massei di (ìrosseto, al quale il Ministro ^tarmr>ccbi, pigliaudq a modello una mi* 
nula dcir incolpato Guerrazzi (5), scriveva nel 19 Febbrajo 18V9. la lettera seguente. (0) 

« Cittadino Prefetto 

ff I provvedimenti da voi adottati dopo le notizie, delle quali avete informalo questo 
e Ministero col foglio vostro in data del 17. stante, non possono non rimanere piena* 
ff mente approvati. Noi corriamo alla frontiera dalla parte di Massa : colò ui^c il peri* 
« ct)lo. Leopoldo penso, che attenda a fuggire. Voi intanto mandale a Orbelello , Massa,. 
<f S. Filippo, c Uocca S. Caterina. 

M 11 Pretore di S. Stefano si porli dal Gran-Duca, e gli dica che il Governo eletto 
« dalle Assemblee e dal Popolo gli partecipa , die la reazione non può aver luogo ; che 
« la sua presenza ecciterò come ba eccitato qualche facinoroso' al delitto; che è indegno 
<r di Principe cospirare a turbare F ordine, che dice raccomandare. La Nazione giudicherà 
« di Luì come Sovrano. ~ 11 Pretore faccia il suo dovere. Se non può farlo , proU'sli 
« air Ammiraglio, che con la minaccia di cannoni inglesi si iin[)cdiscc il Magistrato ad 
« cs(^guire gli ordini del Governo. Vi saluto, 
a Lì 19. Febbrajo Ì8V9. 


a F. C. iC^Ruoccni 
a A. Allegrktti 

99. L* irriverente invito non fu fallo: ma il Principe, al quale era pervenuta già la 
notizia, che una forte niauu di armali si incamminava verso S. Stefano per cacciarlo du 
queir estremo* contine della Toscana, e che nel 20 Febbrajo udì il cannone della vicina 
Orbetcllo annunziare la proclamazione della Repubblica , (7] fu costretto per non esporsi 
a nuovi insulti, c forse anche a scellerate violenze, a partire nel 21 di Febbrajo di To- 
scana « reslar^do però col cuore nel suo diletto Paese , e pregando Iddio che volesse illu- ' 
« minare lo spirilo dei malvagi e dei traviati t e portare consolazione ai òuoRt, che erano 


(I) Sommario a c. 25C7. e 2568. 

( 9 ) Sommario a c. 2566. c 2575. 

(3) Sommario a c. 2857. 

(1} Sommario a c. 2538. 

(5) Sommario a c. 2850. t. 

(6) Sommario a c. 2539. 

(7) V. sulla verità dì questo secondo fatto Impu&mato col Manifesto all' Europa il di!<ira(M:!o del 
Pigli al Presidente del Governo Provvisorio del 22. Febbrajo 1849. ore 5. c minuti 15. (K>m. Som- 
mario a c. 2830. 
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« assai di mo^^ior numero di quello ^ che perle mene $ per audacia dei tristi forse si 
* credeva, » (1) ^ 

ARTICOLO SETTIMO 


BEZZI ADOPERArr PER ITANTE!TERB LA RIVQLrZIOITK B IMPEDIRE LA RESTAL'IUZIORE 

100. jUIontanatosI il Prìncipe dì Tof^ana per solttarsi af pericoli , cd alle violenze ^ 
di cui era minaccialo dalle bamlc armale , che per ordine del Governo Provvisorio gli 
marciavano incontro per la via di Maremma ; i faziosi erano riusciti nel più desiderato 
Ira i criminosi loro intendimenti. 

101. lUnianeva però il bisogno dì assicurare c fortificare il potere, che era venuto 
nelle loro mani per la rivoluzione dell’ 8. Febbrajo: cd a ciò provvidero coi due mezzi, 
dei quali si erano valsi por arrivarvi; vale a dire la corruzione, c la violenza. 

lOi. A corrompere gli animi furono adoperate le fanatiche declamazioni per le vie e 
per le piazze dei demagoghi: (2] le insinuazioni alla truppa che il Principe F avesse ira- 
dila : (3) le predicazioni dei CommissarJ inviati a spese del tesoro toscano a pervertire 
campagne [ij r la propaganda atlivala a sostegno delia rivoluzione dai funzionar] eletti dal 
nuovo Potere : {$] c la stampa ogui di più riboccante d* ingiurie atrocissime c di in*^nsa(e 
calunnie contro il Gran-Duca , cd eccitante all’ odio per la Monarchia , cd alla atluazìonc di 
un regime repubblicano. (G) 

103. Però nè le arti palesi, nè le coperte vie riuscirono a levare dal cuore della gran 
maggiorità dei Toscani l’antica devozione per il Gran-Duca , nè a fare venir meno in loro 
il desiderio delle politiche istituzioni, che la rivulu/ioiic aveva violenlemenlc abolite: 
d* onde acca Ide , che dopo F8. Febbrajo piu volte il Paese delle mauifesti segni di affotto 
per il Principe lontano , o fece dei tentativi per ristabilirlo ; ciocché condusse la fazione ad 
usare le minacce , c le anni per combatterli e comprìmerli. 

lOV. Primo a rialzare la bandiera del Principato fu il Generale Dc-Laugìcr, il quale 
da Massa col suo Proclama del 17. Febtirajo rammentava la fedeltà dovuta a Loo|M>ldo Se- 
condo, (7) e faceva marciare le sue trup|>c verso l’ interno della Toscana per F effe Ito di 
ristabilire il tìoverno del Gran-Duca. 

lOvV. App('iia si ebbe di ciò la notizia a Firenze ; il D,*-Langier con decreto de’ 18. Feb- 
brajo tìrmalo dal Guarrazzi c dal Mordini fu posto fuori della legge , come traditore della 
patria , c dichiarali ribelli ì soldati elicgli obbedivano. Nel successivo di 19. un proclama 
fìriuato dai tre Membri del Governo Provvisorio vituperava aspramente il Generale od il 
Principe, in nome del quale il De-Laiigier si era mosso. — E nel 20. F incolpalo Guerrazzi, 
avulonc Fincarico dai colleglli, andava subitamenlc con la vcslc di plenipolcnziario a 
combattere la Heslaurazioiic Gran-Ducale. (8) 

(1) Dichiaraz. dui G. Duca ai Membri del Corpo Diplomatico accrcdilalì iu Toscana del 20 Peb- 
brajo 1819. V. la Gazzella di Genova del i.® Marzo 180. N.® 82. 

(2) V. gli alti di Siena nel Som. a c. 1210 c scg. fino a c. 1231. 

(3) Parloti nel Sommario a c. 2877. 

(4) V. il rendiconto stampato sulla Finanza Som. a c. 2701. pag. 112. 

{5} Lellere del D. Bollichi c del D. Ciofì Som. a c. 1371, e a 1378. 

(Oj V. Giornali del tempo, cd in specie i N. 23L. 238. 238. 239. 2U. 242. e 240. del Popolano 
inseriti in Processo nel Som. a c. 2286 . 

(7) V. il Monitore del 20. Febbrajo 2.® 1849. 

(8) Dispaccio telegrafico del Governo Provvii^rio al Gov. di Livorno del 20. Febb. ore 1. e 
40. minuti pom. < 

« Laugier il Traditore si avanza: Guerrazzi non può lasciare i suoi fratelli Livornesi: vola a 
« Lucca : seco và D' Apice; lo seguono 7000. uomini : voi Livome»i raccogliete tutta f Artiglieria 
« d' intorno a mu : Viva In Patria: Morte ai Traditori ». 
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I toc. La criutiuoga (ulraprcM riuscì a buuu Qnc per i faziugi,: imp^'roci'lig gi,aoopc- 
raioMO , .-i . ini’ •; !'.■ . . > • Il . 

— Iciboiidc armale di nazio»aii e di siraoiari,: le quali iu quel tempo iiiicglavauo 

il nugtro Paese , (!}, ,i |. ,ii l t.. ; • i .. r.-.:!: i . -r:;' ,i\ 

' ; — rncaiUinrnlO'dalo a'più cgalUUi «on-la.acctUaBlooc e U. prgclamaziopo della rc- 

pubhlira , (2) , ri > '■ i,. t ■ ■ u 

— eJ infine lo sbandamento delle truppe di Laugiur, le quali o.por ralgo allarme 
o per corrnzioiie di tristi nel 2:1 Folilirajo abbandonarono il Igm ticonraic „a lo custrinscro 

a toru^iarsi quasi solo in Hiemonto. (3) mi il l’i • i' • ■ ,~'l 

107. Al tciilatiTO di reslaurazione raltOOfl 17: iFebbrajo dal Uencrale nc-liaugier suc- 

ecdeltc nella sera dei >21. dello, stesso mese una energica dimostrazione di alTellu per la Alo- 
narchia , e di aborrimento al regime di fresco instauralo , cagionata dalla rocc , la quale 
d' improrviao si diffuse per le. campagne fìocenlinc, cboiil Ucandluea. Cosse ricutraloia. 
Toscana , e per la ria di Pisloja ritornasse alla (iapilale. ' T'i 

108. A sHGltla novella le popolazioni eìreoslantì a Firenze proruppero in energici segni 
di giojs , suMando fcsliraineuto le campano doUc loro parrocchio., Ulnniinando quasi per 
iucauto le colline ,.ed acolamando unanimi a Leopoldo Focondo.. i „ 

I . 1 109. 11 Govemo.Prorvisorio oomposto allora del UoaUnoUi c del Mazzoni rispowlov» 

a qulislr popolari dichinraiioni di affetto con la incarcerazione dei. campagnoli, c- dei parr»- 
chi, (4) c con la Legge stataria de' 22. Febbraio, flrmsta. dal Mazzoni come Presidente 
dol.lìovemo, C'dal Domaneili c .Mordiui coma Ministri, ed abrogata poi nel successivo 
di .3 Marzo dal Guerrazzi, in dousognenza di. una pretesta ’ fatta ^coatto quell’ coceaianldo o: 
riprovato sistema di procedura dal Municipio Dorcnlino. (5) i - i 

II. ilio. Ad onta. però delio imitiarcr, il <ltsidcFÌn.slcila restaunuiono si facerarOgui di più 

aoccsò,.c sempro più si dilalavn nel Gran-Ducato; por lo elio la Logge stataria , i(in virtù 
della qnalc dovevano essere militarmente giudioati eon acnlonza esrguibllo dentro le 24i ore., 
coloro che in qualsivoglia modo allrnlassero al Goscrno ed all' Online in quel tempo sta- 
bilito], fu rijiosta in vigore per il Compartiiaenlo aretino col neeralo de( Governo Provvi- 
sorio del 23 Marzo 1819. firmalo dal .Montanelli come Pcegidenle , c dal Marmocebi. c Mor- 
dini come Ministri, ed estesa poi a tulle le terre, borghi, « villaggi dello Stato con Dc- 
crrlo del Itapprcsenlanlc del Potere Esecutivo emanalo, nel 7. del succeseivo mese di 
Aprile; ' 1 . , 

111; Nò' questa rolla la Legge st.iiaria fu vana minaccia : imporoochè dopo il Dèrreto 
de"33. Marzo 1819. nna colonna mobile di .srm.sti, una eninmlsSioiic iiiililarc ; ed il Mi- 
nistro Romanelli , come commissario slraordiiiario di Governò , furono inviali a compri-* 
mere i moti delle campagne aretine. _ ’ , 

112. Venne finalmente il 12. .Aprile: giorno ricordevole, nel quale il Popolo di Fi- 
renze , disperse prima le bande armate clic da più lem|io niaecliiarano eop ogni bruttezza 
di modi e di coslnme In genlUo sua C<U4 , si mosse unanime c risolutissimo a rovesciare 
il potere, che la rivoluzione gli aveva imposto, ed a rcslaur.iro qucllaiMouarctiia ,.alla„ 
quale, nonostanle la reità dei lompi, era rimasto (ermanicnto devoto.. 

113. Anche dinanzi a questo allinto movimento di. restaurozioDc , che pure era enei, 
r/liaro nel tua scopo, e dal quale non poteva temersi', e non ne veinic akuin danno, a- 
pericolo alle persone , c agli averi ; la fazione non ristette dal Iòntarc lutti i mezzi , dòL' 

quali essa [lolcva disporre per riasrirc a comprimerlo^' ■ i • 

- ■ 1 ■ II;... I . ,. 

’ i ■ . « '• ì ■ 1 ’ 

(4) V. i Dfsfuicfi Tclc;^afici <lal al 2J. Felib. IRiO. oil il Moniloce ili quei 

(2 Dift|)acci telegrafici del Guerrazzi al Pigli del IH Febb. ore li. e minuti 40. poni., del Pre* 
fcHo Ikltfluii al MinÌ6lro dell' Interno del 19 Fehb. ore I. pom., del Govemaiorc Pigli ai ^liniNlro 
deUMolenio del 18. Fcbb. ope 3. fton. , e dello stesso Pigli ol Govcrtio della nepubblica Toscana* 
del dp. fcbb. ore 4. e SO. minuti anU > / 

(3) V, la Beiaz^ di Laugier del 1.*' Marzo 1840. stampata nel óiornalc iì Bi^rgimcnto del 6. 

.Marzo 1849. >'.* 368. Som. a c. ^ 

(4) Supplemento al N." 49. del Monitore Toscano. ^ m ^ 1 ^ 

■ I v8,, Sommario a c. 268C. * ‘ ‘ . 

d 
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Ili. Là (fuardm mniircipatc , frollolosaincnte rk’bhimatà nella noNe deir 11. al 12. 
Aprile dair tiirolpalo Guerrazzi per opporsi [ eomc egli scriveva ) alle mene diaboliche dei 
retrogradi f (1) ebbe ordine verbale da lui, appena giunta in Kirenzo, di andare in piaz- 
za ; (2) ordine clic fu poi rìnnuovalo c reiterato per iscritto al Comandante Bernardo Ha- 
setti , dopo ebe questi , non volendo la effusione del sangue o la guerra Ciltadina, 1* aveva 
invece ricondotta alla caserma. 

Bifflieni del Guerrazsi al Baeetti. (8) « ' i, 

' ■ ff Firenze a di 12 .Aprile I8A9. . _ i . ^ . 

» nasetti. Prendi il comando della Municipale: fuori in piazza a difendere I' Aosoni- 
« semMea e la Patria c la Libertà , e il tuo amico 


« Guerrazzi, s 

ir Basf.tti t 

I* In piazza vi sono Veliti, Guardia nazionale; entra la Cavalleria o 1’ Artiglterìa* 
R Esca la Municipale o si cuoprc di vergogna. * 


' a GL'HRRAZZI. m 

115. Il Colonnello della .Artiglieria ricevette comando dal Ministro della Guerra di 
ventre coi cannoni in piazza , dove il Popolo applaudiva unanime al Nome di l^ciipoldo 
Secondo, c rialzava lo stemma Granducale: o fu energica la insistenza d<d Guerrazzi per 
vincere le diftìcoltù , le quali da quell’ Ufflzialc si ponevano io campo per astenersi da si 
gravo cd estrema misura, (i)^ ' » 

IIG. A venire armalo in piazza fu invitato anche il Colonnello Diana: c gir fù data 
istruzione che intimasse il Popolo a ritirarsi; e dove non obbedisse, lo caricasse coi suoi 
t'a(*cialori a cavallo. (5) • i i 

I' '1 117. Finalmonlc fu minaccialo Tarresto ai .Membri dol Municipio , cine si eraootcon- 
iloUi nella sala dell* Assemblea Costituente o che invllavano <picl Collegio a dtscioglterei , 
c a non faro opposiziond alla Rcstaunizionc Granducale. (6) i - 


}/ . .• • • > 

(f)' Sommario a c. 2RS6. a c. 2R38. e a e. 2940. * • ' J ^ 

{2} Basclli Pfor. a e. 23M. a e. MtO. ^ -*' ■> 

(3) Sommario a c. C7tM. c a c. 2797. ' ' " . ' • • t • 

(4) Colonnello Toinmi Som. a c. 2908. ' f ’ , ; • 

n In quel fiorilo (13. Aprile) ricevei un ordine che mi veniva comunicato d.il Ministro -doUa 

« Guerra |M^r l’organo del Contando della Piazza , che mi diretise una lettera nella quale mi si in- 
« vtlova a far trasportare in Piazza del Gran-Duca quattro Cannoni , che fino dalla decorsa notte 
■ era alato ordinalo dal Ministro della Guerra stessero pronti. Io trovai tanti pretesti , Utnt(K‘hé 
n l’ordine non ebbe etTetto, c cosi facilitai la resl.*iurazionc che operata il Po|>olo, pacilkamente 
« e senza sangue — La lettera del Comando di Piazza da me sopra rammeutata, la ritengo, c 
« posso quando occorra presentarla , purché mi se nc rilasci una Copia autentica ». 

K più sotto ' ' . f 

0 llicevula quella lettera dal Comando dcHa Piazza mi recai subito dal Ministro della Guerra 
« delle cui stanze trovai fra le altro persone il Guerrazzi , e {ndehé io mi opponeva alla Inffiun-^ 
« zione ricevuta perchè non vi era truppa da proteggere l' arligtierla che si voleva fuori , e perchè 
« non avevo abbastanza Cannoni, pretesti tutti che io adduceva |»er ritardare e acquistar tempo 
« onde non obbedire, il Guerratzi medesimo unilameute al Ministro della Guerra insistevano per- 
ii che io comparissi in piazza anche con un solo Cannone. Non risposi e me u£ andai — .Allora i[ 
« Ministro della Guerra quando io voltai le spalle mi si accostò presso la porla dicendomi all’ orec- 
• chio — USB prudenza — al che io risposi — so quello che devo fare ». 

(5) Lettera del Colonnello Diana Som. a e. 3997 ratilìrata in esame Proc. a c. 2980. 

« Prima però di dargli corso (all’ ordine ricevuto di andare in piazza con i Caccialori) voleva 
R conoscerne la causa , o avere ordini in qualche mo<lo positivi per norma di contegno. 

« A tale cITelto mi portai personalmente dal Ministro della Guerra in allora 11 fa Tenente 
« Colonnello Manganaro ordinando alla truppa di non sortire se non glie lo avesse io stesso comandato. 

M Fui ricevuto dal Ministro della Guerra , e mentre chiedeva quanto voleva sapere , il Guer- 
« razzi che seco lui si trovava mi disse — yli ordini ijlieli darò io: Anderà in piazza con i Caeeia- 
« tori , intimerà al Popolo di ritirarsi , e non obbedendo farà caricare ». 

(6) l.niji ììigny Proc. a c. 2286. 

« La prima volta (che vidi Guerrazzi nel giorno i3. .Aprile 1819.) fu circa le ore 11. della 
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118. TuUi quaMi ordiui però, 0 queste miiiarcc rìmascru inani : il niovimeolo del Po> 
polo iìorcnliiio» clic riconduceva-. LeopoMo f^^ido sul {trono dei suoi Padri, era una- 
nime , gagliardo ed irresistibile : ed i conati volli a Ciunpriioerlo furono gli estreori ane- 
liti della fazione c del suo potere. 


. I • » ; • -3 

. ' quali cose esposte •• • • 

ConsidmBioi clic tre erano lo ispezioni da assumersi nella causa, vale a dire; 
Prima — Qual titolo di delillo costituissero ì falli sopra discorsi, 

Seconda — Quali tra i quarantaquattro incolpati ne appariscano gìuridicametilo 
imputabili per le resullanze degli atti , c debbano in conseguenza essere inviali a rispon- 
derno in pubblico giudizio, 

Terza — Quale sia T Autorità coropelcnle a giudicarli ^ , 


I 

« manina della Sala delle Conferenze della Cameea dei Depulati , dove mi porla» unitamente ai 8^ 

• irnori Filippo Brocchi e GiusepiNS Marlelli ad itivitare , e a eereare di persuadere «n certo numcni 
« di Membri della Assemblea Coalilucnle a discio^lie^si e non frapporre ostaceli all' opera di reslau* 
« razione già incominciata dal Municipio , di cui io tacevo parie insieme con gli altri due uominali. 
« Erano presenti circa venti dei Membri della suddctla Assemblea , tra i quali il Sìg. .\vvocalo Guer- 
K razzi; Appena entrali nacque tra noi e parecchi di loro una discussione viva e confusa itilorno 
« al Proclama già pubblicalo dal Municipio col quale annunziava di assumere a nome del Principe 

• la direzione dei pubblici affàri. lo non rammento con suflflciente precisione i dettagli di codesta 

e discussione: solo mi sovviene, che il Sig. Guerrazzi rivolgendosi agli adunati diceva ~ il Muni- 
« erpio di Firenze aver Iklta una Rivoluzione e per poco che le cose sostassero , e che piacesse 
«r agli adonat» , egli ne avrebbe fecti arrestare ì c^mponeoli , i quali designava colle parole : Qeesti 
c Signori: per il che io non posso asserire, se egli volesse Intendere talli i eompooeali delMoni- 
« Cipro 0 la Deputazione ivi presente. A qheate parole soUevavasi una certa eoofusione tra i pre- 
« senti, ma domandala la parola da me e dal Brocchi facemmo successsivamento intendere che le 
« conseguenze di un passo simile sarelibero stale gravissime e ricadute sulle persone di cbi le avesse 
« ordinate, per cui sorsero qrroposizioni dì conciliazione, e una deputazione si formò che ci acr^ 
« compagnò al Municipio s. > i . 

Filippo Brocchi a c, 227t>. ter. . ‘ 

« Faceva parte riiidfcato giorno del Municìpio di Firenze. La manina del f3. ebbi occasione 
« d* ineonlrarmi 'due volte c(dP Avvocato Gnerratti C4ipo del Potere EseeuNve. I^i prima velia netln 
« Sola delle eonferenze detl* Assemblea , ove mi era recalo con i Colleghi Conte Dxgny , e Awoealoi 
« Martelli per invitare la sedicente Camera a non opporre ootneoU a qinslo U Municipio andava ai 
« Ihre. l‘i .t t .f} 

• La seconda ^ in Palazzo Vecchio circa le ore tre dello stesso giorno nelle stanze ebe aer* 
« vono per uso del Ministro della Guerra. Hapi>orto al primo incontro , nolo la circostanza cha 
« r Avvocato Guerrazzi rimproverando al Municipio di andare a promuovere la Guerra ^Civile , 
« disse: che sarebbe sialo capace di fare arrestare tulli i com|K>nenli del Municipio: Il Dottore 
« Oreste Ciampi ed il Professore Emilio t'ipriani presenti insistevano , che si arrestassero quei com- 

• ponenti del Municipio che allora nella Sala si trovavano, cd io ed il^Conlo Digny replicammo 

« che ponessero mente alla conseguenza di un tale arresto ». * ' i ■ 

DttHor Giuzqrpe Venturueci Proc. a c. 2384. ^ 

« Un Custode annunziò esaervi una Deputazione del Municipio: fu allora fatta passare nella 

• Sala.dclle conferenze; non mi ricordo lienc se articolarono delle parole: annunziarono 1* oggetto 

« della loro missione subìlo: mi rammento per altro benissimo che Guerrazzi alzatosi in piede e 
« con veemenza gli diresse queste parole: ~ Sigqorì voi avete fatta una seria rivoluzione; voi vi 
« rendete responsabili di tutte le conseguenze che ne pòssono derivare ! Si voi avete fatto una ri- 
« voluzione , ed io sarei ca(>ace dì farvi arrestare tutti. Anzi siete tutti in arresto. Cui Digny. r<s 
« plico — Signori pensino a quel che fanno ». ^ . 
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FRI. «A ISPEZIOKF • 

SCL TITOLO DEL DELITTO 


■•IIUM 

• t l!ll 


Loiisiilprandn , cIm- non i- da matliTsi in dubbio , come i falli sopra narrali conlcn- 
f;ano una serie di alli criminosi , ostili alla Uonarchia , sovversivi del politico ordina- 
mento detta Toscana, e perciò cosliluenli, sia nel loro insieme, sia vatalali sinsolar- 
nienle , il vero e pro|»rio delitto di Lesa-Maestà , contemplato e punito datC art. 9. delta 
Legge del 30. Agosto IT9S ; ^ 

Considerando, che alla classe dei fatti, i quali anche singolarmente valutali preseo- 
lano pi‘r se stessi gli estremi tutti della Perduellione, appartengono ' 

I. le spedizioni militari per P Isola dell’ Elba c per Santo Stefano , 

IL la violenza al Consiglio Generale, 

III. r abolizione delle Assemblee, 

IV. c tutti quegli alti, cui quali dopo il di 6. Febbrajo fu efficacemente cooperalo al 

■nanlcniMenlo delia rivuluzione — , quali sono da risguardarsi le Leggi statarie, le spedi- 
zioni militari per Piolrasauta c per il tmmparlimeiito Aretino, e le reiterate e pabblirke 
declamazioni c scrillni'e ecstilanli all’odio verso il Principe c verso la .Vlonarcldn ; •' * 

Si riscontra infatti evidentemente il carattere ed il titolo ili Lcsa-Hacsià nelle spedi- 
zioni per l'Isola dCirElbà' e per Santo Stefano; perclli' indirizzale contro la sacra per-" 
sona del Principe, ordinate a cacciarlo violentemente dalla Toscana, (1) c quindi costi- 
tuenti una tra lo prime e più gravi specie, con le quali la Legge e gli ' Scrittori defiiù-^ 
scono ed esemplilicano questo delitto : (2) , . ,, .. ... , . , 

ila per se stessa carattere u titolo di Lesa-Maestà la sedizione dell' 8. Febbrajo 1818., 
inquanlocbù è resultalo cbiaramenlc dal proc^so , (3) come fosse intenzione (ji coloro, d)o. 
la istigarono e la diressero di eltenere per questa via criminosa la decadenza del Manoreo, 
lo scieglimento della t’.amern dei Deputati, e cosi la distruiione dell'Ordine pubblico in 
quel tempo stabilito : 't) • ‘ - 

Ha carattere e titolo <fi Lesa-Maestà per se stessa P abolizione dolle dno AsseinUce , 
decretata nel 10. Febbrajo dal Governo Provvisorio, perchè per essa rimasero cssoiizial- 
'-mentc immolate le Isliluzioni fondamentali dello Stalo: (5) 

Finalmente bauno titola , e carattere di Lesa-Maestà gli alji indicati nel secondo Con- 
siderando N. 1. : impercioccliè screditando ostUmcntc e sistcmalicamenle il Principe, c com- 
primendo col terrore o cumbalteiido con le armi i lontativi di Rcslauraziane sì agevolava 
lo continuazione dello stalo rivolanoaario del Paese: ed è d' altronde evidente che vndlsi 
avere per ausilialorc c partecipante in un delitto ognuno, che nell’alto della esecuzione 
o della flagranza sempre pcrdnrante nc favoroggia l’ avvenimeulo , • n« assicani i re- 
sultali ; ' 

Considerando , che in conseguenza delle cose sopra esposte debbono essere tenuti ed 
inviali al pubblico giudizio come perdùclli ^ 

I. quelli Ira gli incolpali , i quali ordinarono le .spedizioni militari contro il Gran- 
Duca , 0 che le eseguirono con scienza dello scopo , a cui er.ino indirizzale : .. , 

I > f. 

(t) Fallo in genere Art. #. , , i i 

(Sì Legge del 30. .\go.slo )793. .\rl. eil. , Carmignani Elem. jur. crim. Voi. S. §. 673. c 67(. 
ìlenazii Eleni, jur. erim. Lih. 1. p. 3. Cap. 2. 2. . ' 

t3) (Fallo in genere Art. 4.) ; ■ ■ ■ t 

(4) Lcg. cil. , Carmignani Elem. jur. crim. ViJ. 2. S- 679. « Si muUitudinis concilalin conira 
« flommum iBpcrantem ac Rcpublicae Statura susccpla appareal , .Auctorcs Perduclllonis lenentur 

« crirnine ». . , 

(8) Leg. eit., Renazzi loc. rii., Volo dell'Assessore Crcrnani nella Causa Dallcllis J. 27. c 28. 
Carnei. Commcnl sur 1' ari. 87. du Cod. pen. J. 7. 
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i|. 4]ii«Ui cbo iwl <li 8.'Fobhrajn 18i9. violentemente invasero l’cinicielo della 
sala dei consiglio, o elio so«a le logge dcll'Urgagna istigarono la plebe ad operare sif-> 
fatta violenza;' i; ; ■ .1 > 

III. queUl die nell IO. Febbrajo abolirono le due Assembleo Legislativo dolio Stato:, 

IV, e qnrHi finalmente, che dopo il di 8. Febbci-ijb, Ibcendosi autiliatori del de-, 

iiltn commesso- iniquol giorno c continuato fino al 12. Aprile, furono autori degli atti 

cooperativi sopra specificati. i • - ■ 1 - 1 ■ 1 . 11 - '.i 

‘ , ''Ki'- i . ' r * *"■ i'V ‘ ‘ '!»■"' > • I 

i'. . 1.1 ;i»PEZIO?IE SECO.^D'A -i 

*■■■,., MI. 1 1 *. ’ :u -, j . 1- ■ 


'• " SELLA PROVA DELLA REIT.\ DEGLI INCOLP.VTl ^ 



• ■ " ' DEt ME.UBBt DEL GÒVEBNO rBOVVlSORIO ' ' 

I . . : ,1 , I 1 : . • . 

• I ' ' ' . 

Considerando ebe per gli alti e docuntcnli allegati 0 trascritti nella narrazione del 
fatto in jenere I’ .Avvocato Giuseppe Montanelli, l’ Avvocalo Giuseppe Mazzoni, c l’ Avve- 
rato Erauccsco Guerrazzi appariscono evidentemente colpevoli di Lesa-Maestà per avere il 
Guerrazzi principaluientc, ordinalo le spedizioni militari contro il Gran-Duca; il Mazzoni 
ed il Montanelli più specialmenlc cooperalo con cceitaraculi anteriori e con successive ri-.. 
conipcHSc alla violenza falla al Consiglio Geocj-alc ; c tulli (re poi di comune accorda c , 
legante abolito le .Assemblee dello Sialo, diffamalo, e calunnialo il Principe .con gli atti 
pubblici del loro Governo, decretato le Leggi , statarie , c eooibaltulo c reso vano con la spe- , 
dizione militare di Pielrasaula il loulatjYa fatto dal Generale Dc-Laugicr per ristabilire la, 
Monarchia; . . .,j ;l , : , 

, Considerando che non può dubitarsi deiranimo ostile, dal quale furono mossi i tre iucol- 
pati : ognuraebe questo emerge cl^darissimo dalla indole medesima degli alti criminosi surri-| 
feriti: ed ognorachè i (ani di Siena c di Ruma mosiraim per sé soli il -Monlanolli assiduo ed- 
insidioso cospiratore conta i Principali Italiani (1): c ravvcrsiouc del Mazzoni per la .Mo-, 
qarchia fu da lui stesso mauifcslata senza mistero all' Assemblea CnslilucuU' Toscana, dove 
egli si fece caldo ed ostinato prupugnalorc della Repubblica , c Uiebiorò che si sarebbe se- 
polto piultoslocbé accogliere anche p<!r un momento il pensiero del ritorno del Principe; (2)>. 

Considerando quanto al Guerrazzi , il solo fra i tre incolpati presente al giudizio, che 
per l’elTcUo di respingere da se ogni ostilità di animo conlro il Principe e la Monarchia 
e di giustificare la propria condotta politica dal di 8. Kebbrajo al Id. Aprile ha dedotto in 
soatanza 

I. la violenza irresistibile dei faziosi che Irascinollo , come forza maggiore , a quelle 
dichiarazioni ed a quegli atti, che più gli fanno carico, ed. alla quale eoa apparente 
ademone ,si assoggelló per 1’ unico scopo di preservare il paese' dai deplorabili eccessi, dei 
quali per parte di costoro era minacciato , 

'IL c U disegno ib'lla Beslanrazionoi Gran-Ducale , che egli ebbe fisso nella mente 
fino dai primi giorni dalla rivoluzione , . dio, più lardi per malie c diverse vie cominciò 
ad attuare, appena trovossi in forza contro l’audacia e la improntitudine della parte re- 
pubblicana , c che avrebbe poi onorevolmente compiuto , se il 12 Aprile non sopravveniva 
a disturbargliene la riuscita ; „ 

Considerando, quanto af primo fonilamenlo dt discolpa , che sebbene dal processo 
resulti, che il Guerrazzi, lina volta salilo al sapremo pàtere ' inlrapre.se veramenle in più 
circostanze a distogliere, o a ralTrcnarc le,.,, voglie, più accese e più feroci della dema- ’ 

; l.i ( . ; Ili- . r . . / 

(t) Fallo in genere .Art. 2., V. anrhc il Giornale < l' Italia » del S. Giusno tBSS. Pa- 
role su Giuseppe Monlaaslli dei Mamini. i .r . r '• i .■•" ',t r ' >i • . , - 

(a) .Monitore del I. Aprile IBIS. i j . • . . , .0 
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gngia ; (f) viù per altra non pan avere alcun giuridico ralurc a pcrimerc le iiiipulaliililà 
degli alti LTÌiuiiiusi,,itci quali egli fu crrtoineule l' autore) (oatocliè non è provalo (come 
egli asserisco, c come d’altronde sarebbe necessario) che lutto per lui si faccase sotto Us 
pressione di una riolcnza irresistibile e continuata , tale cio£ da non lasciargli mai libertà , 
né dì astenersi dal delitto, né di abbandonare quel poste, che al delitto trascinava; 

Considerando oltre a ciò , clic molto meno questa circostanza perimenit la inapuUcione 
p)iò attendersi , e ritenersi ; quando si rillelUi , che, se essa , anche provata , varrebbe tutto 
al più a scusare alcuni detti cd alcuni atti , i quali ebber luogo nel trambusto dei par- 
lamenti e delle piazze; male per cerio si allega a giuslificare ..quello che fu scritto e<l 
ordinalo nella quielc della noUc c nel segreto del gabinetto , ed anche sotto forme privale 
ed amichevoli ; (2) c specialmente poi , se si abliia riguardo ai concetti manifcslamcnlo 
ostili, che si riscontrano in molli degli scritti e degli ordini già riferiti nella narrazione 
del Fallo in genere , c che non Irovercbbero aileguala spiegazione , dove 1' animo suo non 
gli avesse picnamcnic , c liberamente consentiti ; 

Considerando , quanto al secondo fondamento di discolpa , che nemmeno questo può 
allcudersi per torre , siccome il Guerrazzi vorrebbe , l' estremo delia intenzione criminosa 
ai diversi alti, dei quali gli fa debito l’accusa; o ciò nonostante che diverse resullauzc 
del processo (3) Io mostrino avverso alla repubblica c assai proclive ail accctlarc la re- 
staurazione, cd anche disposto a prepararm- l’ avvenimento ; ' ' 

Ed in vero prima di tutto é da riflettersi , come queste resultanze , ben lungi dall’es-' 
sere iinivwhc c rhiarissinic , stanno invece in aperta c strana conlradizionc con tutte In* 
altre numerose c di gran peso , per le quali il lìuerrazzi apparisce senza dubbiezza primo 
ordinatore delle spedizioni che dovevano fare al Principe scellerata violenza nella pérsona; 
anlori! di scritture c pubbliche e privale che tendevano a screditarne la fama ; c final- 
mente prontissimo a disperdere con la forza delle armi il Popolo, che nel 12. .\prilc con 
un molo non equivoco operava il ristabilimento della Monarchia; (àj '' 

£d in secondo luogo poi il pensiero del richiamo del Principe, inconciliabile ccriamenic 
nei primi giorni della rivoluzione con gli ordini reiteratamente dati dallo stesso Guerrazzi 
per cacciarlo violentemeiile dalla Toscana , dovrebbe sempre aversi come una idea soprav- 
venuta a delitto già consumato , e per conseguenza giuridicamente incapace ad abolirne la 
imputabilità : oltre a che non é pai inverosimile , che su questa idea non poco infiuissero 
gli eventi della guerra , e le esplicite dichiarazioni del Ministro Inglese, le quali farevann 
palese la necessità del ristabilimento dell’ ordine pubblico di cose , rimasto violentemente’ 
distrutto tra noi ; (,5) • 


■ ' ■ DEI MINISTRI. I [ 

' ‘ ! -1., , 1.1 -* 

Quanto alt' Avvocato Antonio Mordini. - y' 

• . 

Considerando essere rimasto provato in processo • • i. . -i. .i.i 

1. ” elle l'incolpalo Mordiui cospirava anche avanti l’olio Febbrajo contro la Mò-' 

narchia ; (6) ' i 

2. ° che presedette il circolo del popolo nella notte del 7. all’ 8. Febbrajo nel con- 

vento di S. Trinila , c lo presedetlc egualmente nella successiva mattina sotto le ìogge^ 
deirOrgagna; (7) ' 

' • ‘ ‘ t 

(1) Proc. a c. 69. a e. 767. a c. 1217. a c. 1501. a c. J203. a c. 220l. a c. 2220. a c. 22*5. 

a c. 24lft. Som. a c. 20 * 6 . a c. 2095. a c. 2498. a c. 2510. a c. 2513. a c. 2615. a c, 2761.^ ^ 

(2) f§. 78. 79. 93.) ^ _ ' ' 

(3) ( V. il Processo nelle sedi citale nell’ 8,* Considerando ) ' ’ * * 

(I) (V. la narraaìone del fallo in genere.) 

(5) Processo a c. 24lO. 

(6) Proc. nel Som. a c. 1326. ' 

(7) Paganpili Pmc. a c. 145. Cani Proc. a c. 213. Benelli Proc. a C. 386. Loeve Proc. a e. 561. t 
Dei Proc. a c. 2080. D* Vrbino Proc. a c. 1345. 
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3.° che il iicH’uiin coma □•U'àUra circosUiun calunoiù e TÌlopcrò il Gran-Duca 
ed isligó il popolo a proclamara e ad imporre \iolciilcmcnle il Goremo Prorviiotiu;(t) 
e chi;, TaUo Ministro, mostrò animo ostUe al Principato, c cooperò a mantenere 
la rivoluzione , ordinando , che lutti i Consoli c Vice-Consoli Toscani calassero gli Strinnii 
Granducali (2), c decretando. In Legge stataria del 22- Krbbrajo 18i9 ; (3) 

I Considerando perciò, che dagli alti emergono sufTicienti argomenti per inviare al [Mib- 
blico giudiiio il Mordini , come colpevole di I.csa-Maestà ; * i > 

l i 

Quanto al Dottore f^rancetco Cottantino MarmoecM, 

tionsidcrando che T incolpato Marmocchi apparisce colpevole per le resultanze del 
processo 

1.* di avere in unione al Montanelli ed al Niccolini sconvolta nei primi giorni di 
Febbrajo la citli di Siena con lo scopo di impedire al Gran-Duca il libero cserciiio della 
Prerogaliva reale circa idla sanzione e al riQuto dcUa Legge sulla Coslituenlc , (b) ^ 

2;° di avere ludla notte del 7. all’ & Febbraio eccitato il ciraulo a pigliare la ini- 
ziativa delia rivolozioite , [5j > . > , 

' 8.° di avere eooperato alla cacciata del Principe daUa Toscana, — sanzionando h; 
misure prese dal Govemaloro Pigli )G] c dal Circolo popolare di Grosseto. (7) per isolare 
il Gran-Duca, ed impedirgli anche la libera corrispondenza epistolare, — ordinando al 
Prcfello di Grosselo di intimare al Gran-Duca per mezzo del Pretore di S. Stefano di allon- 
tanarsi da quel posto , (8) ed approvando le spese occorse per le due spedizioni militari 
dell’ Elba c della Maremma con scienza del fine a cui erano indirizzale , (9] 

ò.* o di avete contribuito a manlencro Io stalo rivoluzionario .del paese, sia i con 
r armamciilo della plebe, (IO) sia con la propaganda repubblicana esercitata per mezzo dei 
■moti funzianaij del suo Mhiistoro , :(11) aia linalmeolc con le Leggi statario dcerelalc nel 
23. Mazzo e 7. Aprile 1849 ; 

Considerando , che |H!r le cose già esposto non era a duhiUni , come i Catti surrUcrili 
coslitaissero delitto di Perduellione; 

Quatti» al Dottor Leonardo liomanelU. ; 

' ' I 

' ConsidcrDizIo che T incolpalo Dottor Leonardo Bomanclli , avendo decretato come Mi- 
nistro della (uosthia, le Leggi statarie de' 22, Fcbbrtqo e 23 Marzo 1849., le quali ave- 
vano per iscopo di sottoporre al gindizio di una ooinmissione militare coloro , che in qual- 
sivoglia modo attentassero contro il Governo e l’Ordine in quel tempo stabilito;, aveudo 
inoltre parlala ad esecuzione la seconda di delle Leggi coll’ andare commissario slraordi- 
nario di Governo ed olla testa di una colonna mobile nel Coropartimeulo aretino ; ed avendo 
Gnalinente in siOnlla occasione manireslati per via di pubbliebc dcclamazioui scnlimeiiU 
ostili alla Monarchia, (12) orasi reso colpevole, coorcnicmeute alle teorie di diritto sopra 

I ■ ' I. , 

(I) Vedi i Deposii prccedcniemenic indicali. . , . . i 

(»Ì S- 7». ... 

, : (3) Mouilore di >'.* Si. dcH'aitnn I8t». ' I . . : ; i , . 

,(tj Fallo in genere, Ari. sccuiid». 

(S) Monlazio Proe. a c. 2IIS. ' ' ' ■ ■■' 

(•] Dofum. a c. 1S9S. c a c. (9(1. ' , , ' ' ' ' ■ 

. (7) Docum. a c. 2S3S. - ■ i ■■■■'■■ • ..... , ■ 

(8) Docum. a c. 2539. " ' ' ' ' • 

(9) Doeum. a c. 1021 . 

(10) V. il suo Proclama dell’ II. Febbrajo nella Raecolla delle Leggi . e la Protesta del Muni- 
cipio Fiorentino Somm. a c. 2881. a ■- 

(It) Lellcra del Doti. Boniebì Docum. a c. 1733. • ‘ ' 

"’ (13) V. Il Processo di' Areno , e In specie i Deposti <let Dollore Ciislofano fioi.agtieltl , Dollor 
Silveslro Busattì , Ulisse Berrctli , Pteiro Grtluni , Donalo Balli , Iacopo Domiuici , Sii. estro Pellia- 
zarì , Sani! Ohezzi, Pieiro MarioUini , Domenico Tani. ■ l .. ' 
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esposte di crìmlnosa parlocipaziiioe nel deiiUu di .Pcrdueliione , del quale era necessità, 
che insienic co|;fi aetori principali risponder dovesse in pubblico giudiii»t 

CunsidiTaudo, che la probità , di dio vieu fatto elopio da mollissimi a questo incol- 
pato , — le eccezioni dalai dedotte contro la persona ed il detto dei testimoni surrifo- 
rili , — le ragioni di pubblica sicurezza die , a suo dire , consigliarano la Legge itdlaria’ 
e la spedizione militare nello campagne di Arezzo, e la mitezza, rad ..la quale egli 
veramente si condusse.' in quesla spedizione,! sono circostanze, le quali, quanto potranno, 
aver congrua sede per esser discusse , e anche tcuote. idonee ad attenuare ucl giudizio del 
merito la imputabilità dei bili obiettatigli altreltarito non possono valutarsi nell’ attualo 
stadio preparatorio della causa all' cnello di dimetterlo dal processo ; 

Quanto al Dottor Franceico Franehini. •./ 

! ! ■ I. I I. / i'' ■ i 

Constdernido , che, sebbctio il Frauchini, ^finisUo della Istruzione Pubblica, Gmiaasò 
esso pure la Legge stataria decretata nel 7. Aprilo 18W), tuttavia nulla emerge dal pro- 
cesso, che faccia chiaro lui avervi voranu'ntc e libcramento adorilo ; sirconu nulla af- 
falto a suo carico resull.'i , d'onde sia dato di argomentare, clic egli avesse animo oslibv 
al Principe c alla .Monardiìa , c mollo meno che parleripasse ad alcuno de^i altri alti 
criminosi , i quali sono sbti superiorinente dichiarali capaci a osMitnirc il. delitto di Lesa- 
Maeslà ; ' i.i - 'I • ' tl- 1 ; ■ i I . . • . ■. li 

‘ 'I • 1 I • -V '! ih • • . .-.i ■ . I 

‘ ■ ‘! ■ ' QitantO' a Pùtrv Adami.. « >■' ■; mi-,. .i<i 

; I ; n . ' I. I-' i" ■, I . ■ I- 

Considerandu , che per le resultzmze del processo pud riUtneni corno cliiarissimamcnie 
provato','' ■> 'I I I I i.i I ■ -I f.w • ;.i 1 

1. * clu; rincol|>oto Adami fu sampre'uomo di lodcroie condotta: religiosa, murale, e 

civile, — estraneo affalto ad ogni movimenlo, ed intrigo polilieo, . — c tùlio idodicalO 
alla educazione della numerosa sua ' famiglia , ed alla amministrazione dn patemi Inte- 
ressi ; (!) ' ' ' ■ • 

2. “ che nell’ Ottobre deiranno 1848 resistè, quanto fu in poter suo, ad abban- 
donare la quiete domestica, c ad assumere il .Vinislero delle Fiuanze , inducendorisi final- 
mente dietro promessa e nclbi s|icranza , che ne sarebbe al più presto iliscaricalo ; (2] 

3. ° che bllo .Minislro’pcr Sovrano Uecrelo del 22. Ottobre 11848 ti detto osdosi- 

vamenlc alle ingerenze amniinislrative del suo .Ministero , rimnnchdd fuori di ogni faccenda' 
politica, c mostrando costantemente aia negli alti, sia nella parole reverenza cd aficzioiio 
per il rirnn-Dnca; i . i.-i-i le 

4. ° che dopo r 8: 'Fabbrajn rimate Miniilro, zoo malgrado, earilatovi dai contigli' 

di uomini onesti , i qnali a buon 'fondamento tomorano , ohe , lui ritiràndoti , la Finanza 
cadesse nelle mani di qu.vlehe tristo , c più specialmente dal timore ragionevole , che uoir 
aderendo alta volontà' del fìnerrazzi , il quale gli efaiedeTa di durare nel Minóstoro , la sua 
casa c la sua famigiia poste in Livorno corressero grave pericolo in mezzo alla deplo- 
rabile anarchia di quella Città; i ' 

5. “ c che finalmente al tempo del Governo Provvisorio non cessò moi dal mo- 

strarsi sinceramente devoto al Principe lontano , di che dava anello riprova conservando 
tulli gli auliclii fiuiziunarj dei suo Ministero, ed ordinando una rigorosa vigilanza, jierchò 
rimanessero rispeUalc , cd iiiviol.abili le supelleltili del regio palazzo ; W ' ' 

Considerando , che non può far carico all’ Adami per 1" èffetla di tenerlo in causa , 
come correo di PerduUiune , il biglietto a lui scritto nel di 8. Febbraio dall' incolpato Maz- 

•» ft*:»-» ! 1! 

(1) Somin. a c. I88f. a c. a e. 1886 . a c 1887. a r. 1888. a 4^. 1889., i; / u, 

(4) Sooim. a c. I8o9. Somni. a c. 1861. Proc. a c. 2l09. , . , , .,i 

(3) VctU sullo cireostnnxc sopra rifcrìlc ì deposli del Jtfeiixuii Proc. a c. ,1831., Bonaini 

Pror. a e. 18.31., drl Gaucri Proc. a del Ramirez a e.- 1848., del G«rt Proc. a c. 18 (6-. del Maelie> 
l’iiii Pror. a c. ISSO. « del l'appelli Proc. a Ce 1886 . ,. del, Gìovaqnoli Proe. a c. I873«, dd Fruconi 
Proc. a c. 1890. Soium. a c. iSol. c del .Marlini PiocvA c. 1871. e del Ca»anix»a Proc. a c. 1609. 
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ioni , quasi che ne emerga un irgomonto , che egli avesse insieme con altri <Iei suoi coU 
leghi cospiralo a preparare hi viulena», patita in quel giorno nicdcsinio dal Umsiglio 
Generale ; 

huperciocchi- prima di Mio questo concetto troverebbe' grande «stacolu nelle rrsul- 
tanze surrircritc, le quali manircslamentc essludono da lui ranimo oetilc alla Monarrhia> 
a toTcseiaie hi quale la violenza suddetta fu preparata e commessa ; ed in seconda luogo 
poi — la sorpresa , che egli mostrò nel ricevere quel biglietto , — le contestazion Rute 
al Niccolini por indurlo a aootentarsi di una somma minore di quella , che cuslui preten- 
deva — , c la ingennitò con la quale si rivolse ai Segretario Casanuova presente, per aver 
consiglio sulla forma, con cui doveva essere ordinato' il pagamento ; (1^ sono allrcllaute cir- 
eoslanie di molto peso per dare appoggio di verità a quanto l' incolpato lui dedotto nei 
suoi costituti all’ cllello di respingere da se la responsabilità morale c politica dell' atto 
ia osanse ; 

Considerando, che neppure può for carico all' Adami, come Ministro delle Kinaiize-, 
di avere 'in sostanza qmperato coi relativi pagamenti alle due spedizioni iiiiliinri contro il 
Grand oca : giarchò è induliitato — , che il Pigli trasse direttamente dalle casse di Livorno 
s denari occorrenti per commellerc il grave delitto , — *cbe il Ministero della Finanza si 
limitò per comodo di gestione a regolarizzare la parlila colla depositorù a fatti già com- 
piuti ; c che il Ministro Marmocchi richiese all' Adami silTatl» regolarizzazione con una 
nota , Dcila quale uou si indicava punto lo K'opo„a cui lo spedizioui militari erano indi- 
rizzaie ; (2) 

Considerando in conseguenza , che quanto all' Adami non vi erano sullicicnii fondar 
menti por procadcre oltoriormcnlc in causa contro di lui ; 

M Governalari di Livorno « del Prefetto di fimi». 

Considerando che Carlo Pigli, fallo Gaveruatorc di Livorno, si rcslrrusc subito con la 
parte repubblicana a cospirare contro la Monarchia, (3) e dette mano a corromperà 
quella sventurata città con tale arte di modi , c tale esagerazione di parole , che lo stesso 
Guerrazzi io uno dei suoi dispacci leIrgraGci dovette fargliene rimprovero ; (4) e lo ha poi 
doiìnilo nei suoi CosliUili come il più ebbro, ed il più furente tra i demagoglii del tempo; 

Considerando inoltre che il Pigli dopo 1’ 8.. Fcbbriijo fu il primo ed il più allivo ese- 
cutore delle due spedizioni miiUari contro il (ìran-Duca , (5ì e elle cooperò grandemente 
a combattere il tentatilo di restaurazione fallo dal Generale De Laugicr, inviando a lalo 
oggetto uomini ed armi a Lucca , c più gozzi armati nelle acque di Viareggio ; (6) 

Coasulcraudo Oiialmcnle , che , durante il Governo Provvisorio , il Pigli fu sempre ar- 
dcnlissimo eecilalorc di Itrpubblica , cui fece poi proclamare e fileggiare in Livorno ; (7) 

Considerando perciò , die appariva cvideotcnienlc la sua corrcilà nel delitto di Per- 
duellionc , del quale ò incolpato; 

Considerando quanto al Prefetto di Firenze Avvocalo Lorenzo Guidi-Ronlani 

— che non vi è principio di prora io processo che egli nella iiollc del 7. all’8. Feb- 
brajo aoapirasse insieme cogli agUalori del circola, o couosecssc i loro crimiuosi progetti, 
di far violenza al Consiglio Generale; 

— clic nel di 8. Febbrajo limi da lui solo, ma sibbeno da un Gousiglio militare, nel 
quale convenuero gli uomini i più onesti c reputali del paese , forano adottali quei prov- 
vcdimeuli , che si urcdcUcto i più cllicaci a proU^gcrc la sicurezza o l’ ordine pubblico ; (8) 

(I) Czsanuova Prne. a c. 1S08. a. e. ISSO, a c. 1893. 

(I) Sommario a c. 1921.. 

(3) Processo a c. 2310; 

(L Dìsparcio del i2 Novembre 1819. ore 9. pomeridiane. 

(3) Fallo in genere .Vrlicolo Sesto. 

(a) Sonili), a e. 2I*20. Somni. a c. 1SI7. Scmiu. a c. 1813. 

(7/ V. I giornali e i dlsp.vcci lelcgrafìci del lempo , cd il Monitore del 17. Marzo Ì8I9. 

(8) Somui. S13. Proc. a c. 199. 

e 
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— c che accadali gli Monvulginv-'iili dell' 8. Febbraja egli chiese reiltTalainenlc la * 
sua dimissiuiK‘ : là quale rilìulatagli , si indusse a riioancre suu malgrado nel posto per 
gli ecdtaiuenti di probi cilladini , cd in specie del Goiiralouierc Peruz^i , il quale gli jk>sc 
innanzi il pericolo che qualche demagogo con grave danno della città fosse chiamalo a 
succedergli ; (1) 

Considerando Inoltro die dal proc<ìsso, non. emerge alcun sicuro rìsconlrn , dal quale 
aia dato di argomentare con fondamento di giustizia che 1* incolpalo Guidi-Uuiilanì favo- 
reggiasse , o studiosamente si astenesse dal frenare gli eccessi delhi fazione demagi^ica , c 
che avesse , o manifesUisse animo ostilo al Prìnci{)c , cJ alta Monarchia ; 

Considerando air incoulro che più testimoni no elogiano la probità, c lo dicono de- 
siderosissimo del ritorno del Graiiduoi : (2) clic 1' L’Ilizialc Ferdinando Dal Pino racconta , 
come il Guidi-Uonlaoi cooperasse in una certa o|M>ca a salvare dalle mani della plobi^ fu- 
ribonda gli arrestali politici , che erano trascinali al Pretorio : (3) c che in altra circostanza, 
essendosi il Runlnni condotto nelle oflìcinc di Caudt'li, dove era nato un tumulto, fece atterrare 
nel piazziole gli alberi repubblicani, c togliere i naslri rossi dagli abili degli atùnni, di- 
cendo loro , ebe il Principe , sebbene lontano dal paese , doveva sempre considt'rarsi corno 
il primo, e più generoso bcocfalloK del Pio Istituto: dopo di che calcolando forse il pe- 
ricolo di queste parole , rivoltosi al Professor Filippo Corridi , aveva s<.)ggtuiUo a Se on- 
derò in prigione anche io ci vorrà pazienza, p (à) 

Considerando che dopo siffaUe rcsullaozc perdevano assai di valore i due argomenti 
iti reità dedotti dall* accusa a carico di questo incolpato , e tratto il primo dall' onlinc dato 
da lui nei dì 8. Febbrajo al Direttore delle fabbriche di abbassare gli Stemmi Grandu- 
cali , (5J cd il secondo dalla richiesta fatta cd esaudita nello stesso giorno di avere lire 
mille |>cr provvedere ad urgenti s|>esc di polizia (G) ; 

Ed in vero quanto al primo argomento apparisce assai verosimile che 1* ordine sur- 
rifcrilo ~ piutlostochè da aninfb ostile fosse consiglialo dal desiderio di evitare i danni 
alle cose cd alle persone , che erano pur troppo a temersi , dove V abbassamento degli 
Stemmi fosse stato operato dalla furia dei faziosi , i quali violentemente lo esigevano ; 

E quanto al secondo argomento è da riflettersi , che P Accusa non ha raccolto al- 
enna prova per tenore il concetto, die le mille lire fossero adoperale ad eccitare o man- 
tenere i pubblici disordini : che questa somma non potè certamente essere erogala, ( come 
sospeltnvasi] , a ricompensare gli agitatori, i quali fecero violenza nel di 8. Febbrajo alla 
t'ainera> perelvè costoro erano già stali pagali dal NiccoUni c dagli altri capi di tumulto, 
quando il Runtani ricevette dal Fisco i denari : e che finalmente non verosimile volessi*! 
il RonLani con violenze da lui eccitale c compre dare appoggio al nuovo ordine di cose , 
quando costa d'altronde, che egli a]>punto In quei giorni faceva istanza di uscire dal Go- 
verno, c di rientrare nella vita privata; 

Considerando perciò , che vi era difetto di sufficienti riscontri pt^r tenere ulteriormente 
in causa qiieslo incolpato ; 

Di Giovan Battista Aficcohni, Dottor Demetrio Ciofi, Tommaso Cimino, Francesco Dragomanni, 
Gustavo Modena, Bartolommeo Capecchi, Girolamo Bartolticei, Dottor Valente KmiriMcci- 
ildtmari , Sunti e Filippo Fratelli Mori , e Alessandro Ciucchi o Degl* Innocenti. 

Considerando rhe il Romano Niccolini, il Comico Modena, il Dottor Ciofi , il Dotlor 
Yanoucci-Adimari , il Sergente Capecchi, il Cimino, il Dragomanni, il Rartolucci , i fra- 


fi) Monitore del 1840. N.* 41. Pafj. 3. Pcruzzi Proc. a c. 230S. /annetti a c._ 2363. MaseUi a 
c. 2375. Tanlini a e. 2378. e a c. 2380. Pettiniirci a c. 2331. Palazzeschi a c. 2336. 

(2) Pcruzzi , Masctti , Tanliai , Palazzeschi. 

(3) - Processo a c. 2390. 

t i) Corridi Proc. a c. 2377. 

(5) Docum. a c. 803. 

Ì«ì Doc, a c. 850. a c. 2117. a c. 210. a c. 2i30. 
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Irlli Sfilili « Filippo Mori « ed il Ciucchi Appariscono colpevoli per i dc|xysli di più lesti* 
moni Hi avere nkuni cincacHiiente eccitalo, cH allri eccitalo ed operatola violenza al Con* 
sigilo Generale noi Hi 8. Febhrajo 18V9; (1) 

ConsiHoramfo , clic avuto riguardo allo scopo, a cui sifTalta violenza fu ìnHìrizzata , o 
cocrenkmeDle alle cose sopra discorse, non e da dubitarsi come tulli costoro fossero spinti 
al (kdiuo Ha animo ostile , c debbano in conseguenza aversi per correi di Perduellione ; 

Considerando, oltre a ciù, che 1’ avvcrsioiio di molti di questi incolpati all* ordina- 
mento politico prrcedenlemenle stabilito in Toscana resulta provala anche da altri argo- 
menti , indìpoiìdeolemcnto dalla violenza alla quale nel di 8. Febbrajo criminosamente 
cooperarono ; . 

Ed In vero il Sorgente Capecchi , dimenticati affailo i doveri militari , era anche 
prima dell' 8. Febbrajo uno dei faziosi , che davano opera a commuovere la plebe per ro- 
vesciare r ordine pubblico, c, come agitatore di piazza, era stalo già posto all' ordine 
del giorno dal Ministro della Guerra al tempo del Ministero democratico : (2) 

11 Dottor Vannucci-Adimari nella sera del di 18. Febbrajo fu tra coloro, i quali 
più consentivano coi Uvoracst, venuti a Firenze per inalzare l'albero sulla Piazza Gran- 
ducale, c proclamare la Repubblica: (3)' 

Il Dottor Demetrio Ciofì prima del dì 8. Febbrajo cospirava coi fratelli Santi c Fi- 
lippo ]ifori , col RobiTli c col Ciucchi o t^gl* Innocenti contro la Monarchia ; (i) insinuava 
a taluno che le còsi* non sarebbero andate bene tra noi , fìnebù I^copoldo non partisse di 
Toscana ; (5) allontanatosi il Gran-Duca pubblicava nel Giornale t7 Popolano una* infame 
canzone contro di Lui , c contro V Augusta sua Famiglia ; c nominato poi Consigliere dì 
Prefettura a Siena si faceva capo della demagogia di quella città, e vi istituiva una ope- 
rosa propaganda per assodare il nuovo Governo : (6) 

Finalmente i In* avventurieri politici non toscani Cimino, Modena, c Niccolinì non 
cessarono mai c prima c dopo V 8. di Febbrajo sìa nelle segrete conventicole , sia par le 
piazze , sia noi parlamenti , sia per mezzo dì svergognate c calunniose scritture , di pre- 
dicare la necessità del rovesciamento delle Monarchie Italiane : (7) 

. Di Antonio Pttracchi e di Roberto Roberti, 

Considerando che il Petracchi confessa (8) di aver comandato la colonna dei volontari 
Livornesi, che per ordine del Pigli nella notte dell* 8. al 9. Febbrajo salpò da Livorno sul 


(1) Marco paeanelli Pro«. a c. D. Annibale Biagtni. Proc. a e. 534. Capitano Frodali 

Proc. a c. 015. BatRielIo Barni Proc. a c. 1639. Processo Verbale Soram. a c. 304. Luigi Sliatli 

Proe. a r. 265. Zanobi Cani Proc. a e. 213. Komoaklo Fracasalni Proc. a e, 226. Gaspero Doni 

Proc. a c. 251. Dottor Pozxolini Proe. a c. 355. Angiolo Arbib Proc., a c. 367. Carlo Cavaciocchi 

Proe. a c. 392. Marco Tabairini Proe. a c. 400. DichiarnzioDÌ del Guerrazzi Somm. a c. 605. t* A- 

dolfo Loewe Proc. a c. 559. Luigi Guidoni , Proc. a c. 581. Emilio Torelli Proci a c. 704. l. e a c. 
691 t. Leone Sorvaddio Proc. a c. 1325. Ferdinando Bardi Proc. a c. 139. Gaetano Rodriguez Proe. a 
c. 495. Ratfacllo Pratali , Proc. a c. 5o5. Giuseppe Dei Proe. a c. 2050. Odoardo Barlalini Proc. a c. 
444. Oreste Brogi a c. 591 (. Guglielmo Gigli Proc. a c. 1079. Luigi Siccoli Proc. a c. 359. Erasmo 
Canovai Proc. a c. 950. Francesco Martinetti Proc. a c. 1096. Giocondo Pucci Proc. a c. 1122. Ema- 
nuotlc Pegna Proc. a c. 1343. Dottor Panattonì Proc. a c. 1062. Giovacebino Gatta!, Proc. a c. 603. 
Monlazio Proc. a c. 2416. • 

(2) Monitore del 24. Gennajo 1849. 

(3) Torelli a c. 784. 

(4) Gallai Proc. a c. 597. 

(5) Gallai Proc. a c. 603. L t 

(6) Somm. a c. 1350. a c. 1374, a c. 1386. 

(7) Vedi le discaaaioni alla Coalitoenle Toscana nel Monitore, la Circolare stampala del Xic- 
colini Somm. a c. 1083. Lettera del Niccolinì al Geerrazii Soma, a c. 1382. Dottor Coniracci Proe. 
a c. 374. Manifesto « la Repubblica v di Tommaso Cimino. 

(8) Proc. a c. 2266. 
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Vaporo il Sigile con la raiisiuiic di cacciare il Gran-Dura dall' Isola doli' Elba nel caso , 
in cui si verificasse , ebe Esso si fosse coli rifuf(talu per sottrarsi alle violenze dei faziosi ; 

Considerando che a smentire le dichiarazioni dell' Incolpalo, il quale adduce di avero 
ignorato lo scopo di siffatta spedizione , concorrono ì seguenti argomenti , cioè j 

Primo, la iurerusiiniglianza che al comandante della colonna non fosse dal Pigli 
palesalo il fine , al quale la spedizione era indirizzala , e di che (f altronde erano consa- 
pevoli, e lennere discorso nel tempo della traversala alcuni degli nomini armali, da lui 
dipendenti : (1) 

Seconde, il rapporto fatto dal Pigli al Governo Provvisorio su questa spedizione , 
dal quale bene si rileva che il Pelracchi ne conosceva il segreto: 

Tene, e P avversione delP incolpato' alla Monarchia , di che tra gli altri documenti 
fanno parlicnlarc teslimoniaitza i suoi due dispacci telegrafici de'lli. e -22. Ecbbrqjo 18i9 ; (2) 

o A Guerrazzi 

« Qui corre voce, che il Principe con 5000. Piemontesi sia a Massa. — Ho sospesa 
« la partenza. Come mi debbo regolare ? — debbo andare avanti o fare un’ altra rotta ? — 
V lo ho cuore di bruciare tutta la Toscana. Coraggio — Avanti. Risposta subito. 

« PEra.tccin 

Biepaccio Telegrajìco del 22. Fthbrajo 18W. ore 6. minuti kO. nel Libro di flT.' A. 

« Pelracchi a Pigli 

VI Sono n Viareggio. — Mandale qua subito il Giglio. I.oiugicr ha rolli i ponti. — 
< Mambilemelo snbilu , se nò , non posse passare. Io vado avanti. 

« P. S. Oggi alzerò qui I' Albero della Libcrid. 

« Viva la ne|Hibblica. » 

t'onsiderando , che l' incolpato Roberto Roberti dette Ciccio , il quale anche prima 
dell' 8. Febbrajo cospirava contro la Monarchia , (3) prese poi p.vrte nltrvn con i Municipali, 
dei quali era Capitano, alle due .spedizioni dell' Elba c di S. Stefano, (ò) c che in conse- 
guenza deve osso .pure essere inviato al giudizio per rispondervi dui delitto di Lesa-Maestà ; 

Meli’ Avvocalo Giuteppe Dami. 

Considerandn elic I' Avvocato Giuseppe Dami , Segretario del circolo fiorentino al 
'tempo , in cui questo collegio era già diventato anche prima dclP 8. l'ebbr.ijo fazioso c 
repubblicaiio , (fi) è indicalo per uno dei più caldi ed iulluentj agitatori del collegio me- 
-desimo ; (C) 

Considerando che il Dami apparisce avere coergicameulc cooperato con istigazioni o 
•con provvedimenti rivoluzionar] allo sconvolgimento di Siena, avverso al Gran-Duca; (7) 

V Cittadini Fratelli 

< Sembra, rlie il parlilo aniilìberair , forte in Siena, si prepari ad una reazione, e 
« voglia nppres.si i diritti del popolo. 

« Stiamo vigili e pronti ad operare audacemente ove ci chiami il bisogno. 

« Prudenza c senno finché non suoni T ora dell' agire ; poi ricordiamo che la vittoria 
sta por gli energici e i generosi. » 


tf) V. I Testimoni esaminati nel Somm. a c. ITTL e seg. 

(1) Sommario a c. C97. 

(3) Gallai Proc. a c. 600. 

(I) Guglielmo Béss Somm. a e. 1731 I., Francesca Cremoni Somm. a c. 1339. c a c. 3430. 
(6) Dichiarazioni del Guerrazzi Proe. a c. 1101- e i Documenti nel Sommario da 371. a 374. 
<6) Dollor Fredianelli Frac, a c. 1387. Somm. a c. 319. 
f7) V. il fallo in genere ari. 2. e U Somm. a c. 1101 e a c. 1103. 
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■ IMio è col popolo. * 

« Dalle stanze del circolo dei popolo. » 

< Firenze 4. Febbrajo 1819. 

e XI circolo del popolo di Siena < Vista il Vice-Presidente 

« G. CioM 

« 11 Segretario della CorriqKNidcnza 
« G. Dzni 

n Al dtladiiio Presidente del Circolo di Siena. 


< Cittadino 

« n nostro circolo non dorme , e cura quanto può gl’ interessi dei fratelli che gli • 
« sono carissimi. Ha già fatto un indirizzo al Ministero |ier rimproverarlo di non aver se- 
« guito il Gran-Duca , e domandare il suo pronto rìlorao a Firenze : si è poi costituito in 
« perraaoroza: ha crealo una commissione, pcrcliè stia in corrispondenza continua col 
« Ministero, e cinque commissari con pieni poteri per opporsi , e lisr cadere o vane o vinte 
a le mene dei rclrogradi. 

a Fate animo, c state sicari, che nei saremo sempre con voi e por voi, e quando' 
a occorra vi qjuleiemo in tutto e per tutte. 

a Mentre scrivo lo presente, giunge la vostra del 4. corrente : essa ò stata comunicala 
« subito ai .Ministri i Montanelli parte per costà ; lo seguono Niccolini e Marmocchi; credo, 
a che agiranno come conviene, contro gii uomini o tristi o malvagi, 
a Tcnddjni in giorno delle notizie , e stato sani 
a Firenze S. Febbrajo 1849. 


, a II Segrclarin 

« Aw. G. Dami, a 

Considerando, che, sebbene il Dami non fosse in Firenze nelP 8. Febbrajo a commet- 
tere la violenza operala in quel giorno dal circolo; il processo peraltro cvidoulemenle di- 
mostra, come egli si adoperasse per olire vie aUa riuscita della rivoluzione, della quale 
il circolo pigliò la iniziativa: 

Ed in vero In primo luogo può ritenersi (1] che egli , sciente di ciò ,' ebe doveva 
accadere ite Firenze in qnel giorno , andas.se a Pisloja portatore di’ un dispaccio del Mini- 
stro -GuCrrazzi , il quale destituiva il Prefetto ilesselwini: e resnlla poi certaincnic da una 
lettera diretta dall’ Incisa al Niecolini (2) che nei giorni imreedialamenlc successivi egli si 
pose io cammino per le. province col criminoso scopo di corromperle c sovvertirlo contro 
la Honarebia. 


t A, C. 

« Air Incisa tallo va bene. Il popo!» ha gridaló ripetutamtnte — Fini il Governo Prov- 
• vitorio — JHorte a L. II. 

• Vo a Figlino perchè vi si teme una reazione per opera dei Lambrusrhiniani. Fa' aver 
c di occhio i contorni del palazzo (lapponi , e Marlelli , o la spczieria Pieri, 
a Dall’ Incisa 7. di sera dell’ undici Febbrajo 1849. 

« Suo Alfezionatissimo 
a A. G. D i ni. 

Considerando , die durante il Governo Provvisorio il Dami accellò , ed esereitò 1’ uf- 
Gcio di membro della commissione militare inviala nel Compartimento di Arezzo , (3) c 
che incoraggiò a preteguire nella tuona via il Circolo di Lucignano , il quale scriveva a di 
a avere filialmente indotto (a proposizione di un emissario del Circolo fiorentino) il popolo 
a di quella Terra ad abballcre gli Stemmi della Casa di Lorena in mezzo agli applausi 
a cd ai fervidissimi voli di non più servire all' aborrite insegne dei Tiranni, a (4) 


(I) V. i Deposii del Vannuerhi Somm. a c. 1031. del Grassi a c. 1033. e del Pieri Somm. a 
c. 1530. 

(3) Somm. a c. 37t. 

(3) V. il Monilore. 

(I) Somm. a c. tU3. e a c. 412. I. 
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Cimsiili'r.milu ihe liillu qiicsl« rosullnnzo nioslmvano con assai chiarczia nell' inculcala 
Dami un correo o parircipnnic nel ilelido di I.csa-Maoslii , del quale Rii vien da(u addeliilo; 

Di AhIouÓ) td Enrico Pantanelli 

Considerandu , che per i dcposli di più teslimoni, c per i docuincnli raistenli in pro- 
cesso resulta a carico di Antonio Pantanelli; 

l." clic questo incolpato , SegreUrio del Circolo popolare di Siena , ebbe gran parte 
nel suscitare gli sconvolgimenti di quella cilti ; 

2° che rendendo conto al Circolo di Firenze della feslevole accoglienza falla dai 
Senesi al Cran-Duca, dichiarava infami le diinoslraiiuni di alfelln, chiedeva soccorsi piM* 
sventare la mena reazionaria del prclume , dei nobili , e degl' impiegali , ed eccitava il 
lioverno a provvedere; (I) 

3.° che intervenne di continuo insieme con i più conosciuti demagoghi di Siena ai 
segreti convegni del Ministro Montanelli , dai quali uscirono poi quelle agitazioni , che co- 
strinsero il Cran-Duca ad allontanarsi ; [2 

k." che dopo r 8. Pebbrajo si adopcrù con allivitù ed clficacia a dare sviluppo alla 
rivoluzione , e ad assicurarne i resultati , siccome ne fa fede la sua Mtera del 12. Feb- 
brajo 1849; (3) 

( Oggi si sono abbassate le Armi Cranducali ; si c fatto prestare il giuramento alle 
<i truppa; ma esse ( inollissiinc gridando nò, nò) hanno suscitalo mollo mal amore nel 
< popolo , esagerando ancora i falli , ed i codini hanno tentalo mostrare il capo. Sono 
« stali i soldati ritirali dalle porlo con la sostituzione della Civica: ma più ebo lutto lo 

V scanilalo è venuto dalla Cavalleria che Ita sempre mostrato anche avanti uno spirito cal- 

« liso. Si teme una reazione dei lavoranti alla strada Si grida da alcuna (dai 

0 solili del Popolaccio) Viva Leopoldo Secoo lo — Sono stali presi energici provvedimeuii... 
u Si batterà la generale all' occasione. > 

S.° c che flaalnicnic andò predicando di continuo nel Febfarajo e nel Marzo si per 
le piazze , che per le campagne , non risparmiando né viluperj uè calunnie per suscitare 
negli animi del popolo 1’ odio per il Principe , l' aborrimento per la Monarchia , e prepa- 
rare la proclamazione della Repubblica ; (4) 

Considerando in conseguenza , che non è da dubitarsi , come anche questo incolpato 
debba aversi per uno dei faziosi, che prima, e dopo l'otto Febbraio cooperarono elBcaec- 
menlc al rovesciamento dell’ ordine pubblico , c sia quindi imputabile di Lesa-Maestà ; 

Considerando , che , sebbene anche Enrico Pantanelli apparisca per il detto di alcuni 
lestimniii avverso al Principe ed alla Monarchia ; nondimeno non resultava dal processo 
a suo carico la prova di alcun alto vero c proprio di partecipazione al delitto, ed era 
perciò coerente alla giustizia che egli fosse dimesso dalla procedura ; . 

D’Enrico Uonlasio 

Considerando, «he Enrico Montazio direttore politico e scrittore del (liornale il Popo- 
lano pubblicò nel Oennajn c Fcbbr.ijo dell'anno 1849. una serie di articoli criminosi di- 
retti a provocare la ribellione contro il Principe , ed il rovesciamento dell' Ordino Munar- 
cliico-fiostituzionale stabilito in Toscana : 

Ed infatti uel N.° 20.X di quel periodico , egli dimostrava e sosteneva sotto il titolo 

V Repubblicani e Camaleonti • che la Repubblica doveva essere il supremo dei pensieri 
dei democratici ; 

(!) Somm. a c. 3ttt. 

(2) Somm. a c. <187. a c. llSi. e a e. lltO. 

(a) Somm. a e. 386. 

(t) Vaisecchi Somm. a c. 1207. Franci Somm. a e. 12 t 0 . .Pari Somm. a e. 1214. Bianciardi 
Samm. a c. < 218 . Celli Somm. a c. 1221 . Galli Somm. a c. 1223. Bernini Somm. a c. <228. Mini 
Somm. a c. 1231. 


Digilized by Google 



— 39 — 


« 


Mei 2^7. si pro|>oneva con un nuovo programma di combaUcrc sempre la ma> 
struvut uniitM del Principalu con la Liberlà, e soUo il tilolo « Aepu&6/ica o Monarvhia » 
goUava insiiliuse didldcuze sulla permanenza del Cìran-Duca a Siena , o minacciava la Co- 
rona dove non si fosse ìmroodiatanienic arresa a far contenlc le improntitudini popolari : 

Nei NA 231. c 235. sotto il tilolo « ylrmt, pane, e istruzione, ed osservazioni ami- 
cheroli al fforrmo Provvisorio Toscano 9 diffamava atrocemente il (iranduca , e chiedova 
rarmamcnlo della ^Icbe per sostenere la rivoluzione: . 

£ nei Num. 236. 239. 2V1. 2V2. c 2^0. sullo i (itoli « Salviamo la Patria, — Rcpuli- 
blicniiì , 0 Tedeschi — l.a notte del 21. Febbrajo — AlF Erta ! o istigava il Governo 
Provvisorio cd infiammava il Popolo a proclamare la Repubblica, cd a cacciare violciilc- 
nienlc il Gran-Duca da Santo Stefano ; 

Considerando , che riscontrandosi palesemente in <pie$(a serie di articoli una malvagia 
c continuala provocazione a commettere e a continuare un delitto che cfleUivainciitc fu 
commesso, c continualo, non era a dubitarsi, clic Enrico .Monlazio fosse da aversi, come 
complico nel delitto medesimo , sia per ciò che insegnano gli Scrittori alla materia (IJ, sia per 
ciò clic letteralmente dispone su questo proposito CArt. 20 della Legge del 27 Maggio IS'iS; 

Di Ermenegildo Potenti ed Emilio Torelli 

Considerando die, sebbene sia resultato dal processo che P incolpalo Ernieiiegildo Po- 
Icnli apparteneva nel Febbrajo 18V9. al circolo popolare fiorentino ; — che ntd di 8. di 
quel mese fu veduto da più testimoni neircoiicido della sala del Consiglio Generale nel 
teinjK) in cui vi erano gl* invasori ; (2) c dn*. egli pure prese la parola in mezzo al tram- 
busto di quella seduta ; (3) tuttavia mancavano sufficienti riscontri per ritenerlo uno dei 
coirci della violenza in quel giorno operata; ed era piuttosto da credersi, come egli stesso 
dichiara, die senza criminosa intenzione, e (rascinalu dalla moltitudine, la quale irrom- 
|H'va violenlemcnlc nella sala, si trovasse mescolato a coloro, i quali commiscro vera- 
mente il delitto ; 

Consiilcrando , che sifTatto concettò favorcrolc al Potenti trova appoggio 

!.• nell* essere rimasto escluso, che egli nella notte del 7. nlF 8. Febbrajo fosse 
invitato 0 si conducesse alla riunione preparatoria del circolo nel Convento di S. Trinila , 

2. ® iieir essere rimasto eguilmeiilc esduso, che nella mattina dell* 8. Febbrajo fosw? 
sotto le logge deir Orgagna , dove convennero tulli quelli , clic avevano macchinato di far 
violenza al Consiglio Generale , (4) 

3. ** ncir essere rimasto provato (5] che il Potenti stavasenc tranquillo nella tribuna 
dei giornallsli’ al momento della invasione , 

4. ^ c finalmente nella indole, stessa dei discorsi da lui fallì nell* emiciclo , i quali 
erano diretti a calmare piuttosto che ad alimentare il tumulto ; (0) 

Considerando clic P incolpato Torelli, sebbene spectalmcntc devoto al Guerrazzi e<l assai 
caldo |>er le politiche novità del tempo, tuttavia non prese mai parte diretta cd elficace, 
afineno per quanto apparisce da! processo , ad alcuno di quegli atti criminosi , i quali per 
le cose supt^riormente discorse hanno carattere di Lesa-Maestà ; 

Considerando, che può dirsi piuttosto escluso, che provato in lui l'animo ostile al 
Prìnci|>c ed alla Monarchia, sia perchè i suoi discorsi furono più volte riverenti o bene- 
voli per il Gran-Duca , ;7} sia perchè disapprovava gli eccelsi delia demagogia c le (cn- 

( 1 ^ P.liauvau Voi. t. p. Bruxelles 1837. 

(2) Tabarrini Proc. a c. tW. I.oewe Proc. a c. 570. 

(3) Monitore de’ 0. Pe1»brajo 1819. 

(l) Rotm Lazzeri Proc. a c. 752. Michele Buongiovanni a c..7Ii3. 

(S) \. i Deposii del Dottor Cempìni Prue, a c. -896. c del Pancrazi Prue, a c. 2387. 

(ft) V. il Monilurc del 9. Febbrajo 1SI9. c le dichiarazioni dei Torelli Proc. a c. 813. Cliiiirìiii 
a c. 1711. 

(7) Vincenzo Bardi Prue, a c. 1007. 
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dcni? repubblicane , (I) sia pcrclui finalmente in diverse occasioni adoperossl con mio ono- 
revole a salvare gli oggetti di regia proprietà dalle roani dei laziusi, pronti a. derubarli ^ 
o a distruggerli ; (2) 

Considerando perciò ebo il TordTi non era da tenersi utleriorroenle in causa; 

Del Banu r Franroliiùf Alta Vannueei , Avvocato Vaimueci-Adimori , Mi. doni. Avvo- 
cato Cioni-Fortuna , Gioiti, Avvocato Angcloitx , PittunlU , Mueif, tetti. Vannini,. 
Barbanera, Laschi, i J/enicheUi. 

Considerando r ebe dal processo non emergevano prove sufficienli per rilencro, come- 
correi di Penlucllione , gl'incolpati Camniillo Barni , Leopoldo Krancolini , Atto Vannueei^ 
Ciò. Butlisla Cioni-Korhina , Napoleone Ciotti , A.vvocato Secondiano- VannuccirAdimari , 
Angelo Pitturelli , GolTrcdo Angciolti , Doti. Girolamo Cioni , Dutt. Flaminio Loili , Luigi 
Muzzi , Giuseppé Vannini, Luigi Barbanera,. Avvocalo Torquato Hcnicliclli, e Gaspcrot 
Laschi;; 


TBRZA ISPEZIONE 


SCLLA COMPETENZA 


Considera ndb clic T incolpato Guerrazzi ha dedotto la incompetenza dei Tribunali or- 
dinarj a giuilicarlo, ed ha reclamato a suo favore il privilegio del foro, fondandosi sul- 
l'Art. (i2. dello Statuto del to. Febbrajo 184S, concepito cosi • ivi s U diritto tS accusare 
« i Ministri appartiene ai Consiglio' Generale : quellO' di giuncarli et Senato: una Legge 

• determinerà i casi della responsabilità dii Ministri , le pene , te forme dell' accusa , e del 
e giudieio, » 

Coasidcrando , che siiTàlta eccezione pregiudicialc noa sembrava da accogliersi , dove 
da un lato si pooes.se mente ai principi di diritto costituziunale. , i quali governano la ma- 
teria , c dall'altro alla indole degli alti criminosi, dei quali per le vcrilìsazioni già rac- 
colte in processo il Guerrazzi dovrà rispondere in pubblico giudizio; 

Ed invero non è da porsi in dubbio prima di tulio che la cesponsabiUtà dei Ministri 
stia in comdazione strctiissima con la inviolabilità del Sovrano : di maniera che i Ministri 
debbano nel senso dello Statuto aversi come rcspoiisahiU in tutti quei casi nei quali ù ne- 
cessario, che rimanga inviolabile. la Corona: 

Discourt de Monsieur Barihe à là Chatnbre des Pairs , Monileur Vnicereel Vetidredi 
8. Arril 133l>. > Les acics éinanés du Boi dons revcrcicc de TAuloritó Itoyale. ne sont 
e evécnloirea que sous la responsabilité d’un .Ministre , c'est à dire , que la responsabilité 

• d'un Ministre doit couvrir tous Ics actes cmanés du Princc dans rciercicc de rAutoriló 
« Ruyale. De mOmc , que la inviolabilìlà du .Monarque est un princi|)c perpeluel , absolu; 
a de raàmc aussi il fnut , que la Uesponsabililé .MinislisrieUe accum|>agiie tous les Actes de 
« r.Vulorilé Koyale » Hello du Regime Coeutitutionseel Chnpit. 2. de» Ministres e A peine 
« l'Arl. 12. de la Charte a-t-il dit a La persoone du Boi est Uiviolablc , et sacric > qu’il 
« se bàie d'ajouter v Les .Ministres soni responsabics ; comme si la prémièrc de ces pro- 
V |H>silions apiwllait aussitót la seconde, commesi Fune sans l'aulrc n'cùt pràsentà qu'unc 
€ moilié de la pensee cunstilulionelle , et que celle ci ne se compIctAt , que par leur sou- 
« dure. La responsabilité des .Ministres est donc le corrclatìf inévitablc do la inviolabilité 

• du Princc. » 

Questo cancello ritenuto nei irallati scientifici e professato nei Parlamenti è pur quello 


(1) Merli Proe. a c. fb3.i. Cesi a c. (Ofla. 

[ij IKh:. a c. t'02. Dee. Oirt. Bacri Prue, a r. 01. Gìullì a c. 077. 
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della nostra Legge rundamentaie de' 13. Febbraju 1HL8., ognoraché la rcspunsalHliU dei 
.Ministri si trova Dormalmentc stabilita ti dove appunto si parla di Leggi e di Atti di Co- 
ormo Art. IG. dello Statuto , • Le Leggi , c gli Atti di Uoverno , non hanno rigore , se 
« non sono muniti della firma di uno dei Ministri. 1 Ministri sono responsabili • 

Posto adunque alla ricerca questo fondamento preliminare, ne consegue assai chiara- 
niente, che i casi della responsabilità ministeriale , il cui criterio è Basato nell’ ÀrL 16. , 
e pei quali i Ministri Iranno diritto per l’ Art. 6Ì. di essere accusati e giudicati dalle As- 
semblee ; non possono essere die quelli di vero e proprio abuso di fmuioni Ministeriali . 
osslaiio i casi di Lsggt » Atti di Governo, i quali abbiano compromesso per dolo o per 
culpa la quiete , la sicurciza , la prosperità , o le Istituzioni rondamcntoli del Paese, e dei 
quali non possa d’ altronde per il principio della inviolabilità chiedersi conto alla Corona. 

Cosi a ragion di esempio un Ministro sarà responsabile , o come tale giudicabile dalle 
^Vssemble , quando rompa o conduca impnidentcìncntc uua guerra , segni una pace disono- 
rante , o faccia un trattato di Commercio rovinoso per il Paese die egli amministra. Bea.- 
jamin Conitant. Court de politique constitutioaeUe Lio. de la Retponiaiililé Miniiterielle 
Chapit. 2. 

(Jucsti soli o altri congeneri debbono risguardarsi corno atls dL rcspousabilità mini- 
steriale , ai quali lo Statuto si riferisce allorclid crea un privilegio di foro per i Ministri. 

CiG suggerisce la lettera della Legge , ed in ciò puro consente la sua ragione : imper- 
ciocché si intende da chicchessia, che i soli grandi Corpi deliberanti , nei quali sta la im- 
iiieiliata rappresentanza della Nazione, sono quelli, clic meglio di ogni altra .Vutorità Co- 
stituita hanno competenza ed opportunità di giudicare , se- per atti di simile natura la Na- 
zione sia rimasta veramente Iosa c danneggiala, 

Quando poi gli alti criminosi di un. Ministro non sono atti di Governo, uè abuso pro- 
priamente tale di Funzioni ministeriali, ma sibbenc delitti comuni, ai quali la Corona non 
ha per la sti'ssa indole loro nè direttamente nè indirellameutc partecipalo , e non è quindi 
nel bisogno di essere coperta, dalla responsabilità ministeriale del colpevole ; allora la ra- 
gione del privilegio del foro vicn meno , c la competenza dei Tribunali ordinarj risorge. 

Benjamin Constant Lite 1. pag, i29. a La responsabili té des .Miiiislres est la condi- 
a lioii indi.spensable de toule le Monarchie Conslilutionncllr. Mais.qu'cst ce que c'osl prèci- 
• semeiil la Uesponsabililè? — Quelle est sa sphere? — Quelles sant scs bornes? — Sur quels 
a dèlils des .Minislios s'éteud sa. cnmpelence et quels dèlits m; sant, pas de son ressort? 
•I Porlc-t-ellc sur Ics aalcs illegaux , c’est à dire sur riisurpalion et Texercice d'unc Puis- 
u sancc , que la Loi ne confère pas , où ne psrtc-l-elle-, que sur le mauvais usagc de la 
€ Puissanee, que la Loi confère , et sur Ics actes , qu’clle autorise ’ — 

a. Si la responsabilitè portai! sur Ics aclcs illegaox il. s’ensuivrait , que tous Ics 
a dèlits privès des Ministrrs. rentreraient dans la splière de la Hespousabilitè. Il faudrait 
a une aecusation iiitentée par Ics .Issemblèes représcntalivcs pour punir T homieide , le 
a rapl,.ou lei aulre crime, bicn que ce crime n'eùt aucuu rapport aree Ics fonctious 
a Minislerielles. 

a Celle hj-polèsc est trop altsurde patir non s’y arrèter. 

a .Mais si la responsabilitè ne porte qui: sur le mauvais usage- d'iin pouvoir au> 
a Inri-w par la Lui, il en resultc , que plusieurs des dèlits, que nous considérons cu 
a France, coinmc du. rossori de la. responsabilitè , sont des dèlils privès, patir los quels. Ics. 
a .Mijiisirrs ne doivent pas èlrc distinguès- du reste des oitoyens.. » 

Considerando diq |0 queste premesse (le qjiali nei più stretti termini riassunte conclu- 
dono in sostanza , il privilegio seritto nell’ Art. 62. dello Stalutu essere dato alle funzioni , 
e non alle persone dei .Miaislri) , che le spedizioni militari contro il Gran-Duca, c gli altri 
falli, dei quali il Guerrazzi è incolpalo , non omanarono certamente dal .Ministro, il quale 
abusasse in danno della Nazione del potere atlribuiUigli dalla 1-cggc , ma furono invece 
azioni di un cittadino , che rilìulando la qualità di .Ministro , a rompendo ogni rapporto, 
colla Corona prollllò della violenza di una rivoluzione per esercitare un potere che non 
gli derivava punto dalla Costituzione del paese ; 

Considerando , clic , ogniqualvolta appariva iten fondalo il rigetto della eccezione della 

r 
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dccliualoria pei moliri sopra csposli, non era luo^ ad assumere allrc due iudagiiii, le 
quali pure potrebbero su questo proposito ragioiievul mente istituirsi, vale a dire 

1. ^ Se r incolpato Guerrazzi possa per i Talli posteriori al di 8. Febbrajo , nei quale 
sì riscontrano gli estremi della Perduellione, utilmente invocare una qualilà, di cui egli 
dichiarò ed intese di spogliarsi in detto giorno dcponcndola net seno deirAssctuMea , 

2. ^ E se possa veramente e praticamente dirsi istituito per i Ministri quel privile- 
gio di Foro, di cui e parola nelTArl. 62. dello Statuto, loslochè mancano tuttora le condi- 
zioni della sua attuazione , quali polrebb<*ro giu bearsi la Legge ebe doveva determinare i 
casi di responsabilità ministeriale, le forme della procedura e del giudizio, e le peno da 
irrogarsi ai colpevoli ; 

Considerando rtnalmenle, che se per le cose discorse i Tribunali ordinar] erano 
competenti a conoscere del delitto, del quale gli incolpali debbono rispondere; era C4Tto 
però, che la cognizione del medesimo, avuto riguardo alla penalità, apparteneva alla Corto 
Regia di Firenze; 

Per questi Molivi 

Velluti gli Art. 209. e 2t0. del Motuproprio del 2. Agosto 1838., e 33i. delle Dicliia- 
razioni ed Istruzioni del 9. Novembre dclf anno medesimo , 

Veduto FArl. 9. della I-egge del 30. .Agosto 1795, 
lUcbiede che la Camera di Consìglio 

Primo. — Dichiari essere resutlati dallo verificazioni raccolte riscontri e provo 
surficicfitt per autorizzare un pubblico Giudizio a carico degli Incolpati 

1. Francesco Domenico Guerrazzi 

2. Giuseppe MoiiUnclli 

3. Giuseppe Mazzoni 

'i. Francesco Marmoecbi 

5. Leonardo Romanelli 

6. Antonio Mordini 

7. Carlo Pigli 

8. Giuseppe Duini 

9. Giovan Battista Niccoliiii 

10. Decielrio Ciofi 

11. Gustavo Modena 

12. Tommaso Cimino 

13. Santi Mori 

H. Filippo Muri 

15. .\lessandro Ciucchi o Degl’ Innocenti 

16. Rurtolommeo Capecchi 

17. Girolamo Bartolucci 

18. Valente Vannucci-Adimari 

19. Francesco Ghcrardi-Dragoinaimi 

20. Roberto Roberti dello Ciccio 

21. .\nlonio Pclracchi 

22. Enrico Montazio 

23. Antonio Panlanelli 

per Delitto di I^sa Maestà , 

Stcondo. — Decreti la incompetenza del Tribunale di Prima Istanza a conoscere e 
giudicare di questo dolitlo. 

Terzo. — Ordini la trasmissione del processo al Procuralor Generale presso la Corte 
Regia dì Firenze por il corso ulteriore di ragiono , 

Quarto. Dichiari non esser luogo a procedere più olire contro 

1. Pietro Augu.sto Adami 

2. Lorenzo (ìuidi-Rontani 

3. Goffredo .AngeloUi 

4. Francesco Franchini 
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k. KriìUMio^iliio PoltMili 
f). Kniilio ToreUi 
7. Ktirico PanlaiK'lli 
H. Torqualo MoiiìcIk^IIì 

9. Gnmmillo Dami 

10. Leopoldo iTaiicolini 

11. Allo Vamiucci 

12. Napoleone (ìioUi 

13. Secondiano Vannucci-.Vdimari 
1^. Angiolo Pillurclli 

13. Girolamo Cioni 
10. Gaspcro Laschi 

17. Flaiuinìu Lolli 

18. Luigi Mozzi 

19. Giuseppe Vannini 

20. Luigi Barbanera 

21. Giovau Baltisla Cioni-Fortuna , 

Quinto. — Ed ordini che l'Adami , il Guidi-Ronlani , il Polenti , il Torelli ed En- 
rico PaniancUi siano immedìalamcnte abilitali dalle carceri di custodia , in quanto ri sono 
ritenuti per conto della presente Procedura : 

£ ferine stanti queste richieste , 

Visto r Art. 93. della Legge de’ 22. Novembre 18i9 , 

Dilorna gli atti insieme con la presente Requisitoria al Giudice d’istruzione. 

Dal suo L'Oìzio li 8. Maggio 1850. 

B. PAOLI Reg. Proc. 
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DKCRETU 


JL TBIBUi\ALE DI PBIMA ISTANZA 
DI FIRENZE 

SECO?IDO TURNO CRIMINALE RIUNITO 
IN CAMERA DI CONSIGLIO 

Vcdu(i gli atti c i documenti della Procedura istruita contro 

1. (ìucrrazii Arv, Francesco Domenico di Livorno 

2. Montanelli Avv. Giuseppe di Fucecchio 

3. Mazzoni Avv. Giuseppe di Prato 

4. Adami Pietro Angusto Banchiere di Livorno 

5. Franchini Dott. Francesco di Pistoja 

C. Marmocchi Dott. Francesco Costantino di Siena 

7. Mordini Avv. Antonio di Barga 

8. Romanelli Dott. Leonardo di Arezzo 

9. Guidi Ronlani Avv. Lorenzo di Firenze 

10. Pigli Doti. Carlo di Arezzo 

11. Dami Avv. Giuseppe di Montevarchi 

13. Niccolini Gio. Batta, di Roma 

13. CioA Doli. Demetrio di Firenze 

14. Modena Gustavo Comico 

15. Monlazio Enrico Giornalista di Firenze 

16. Capecchi Sergente Bartolommeo di Pistoja 

17. Petracchi Antonio di Livorno 

18. Potenti Avv. Ermenegildo di Firenze 

19. Meniclielli Avv. Torquato di Pisa 

30. Panlanelli Dott. Enrico di Siena 

31. Panlanelli Antonio di Siena 

22. Ciacchi o Degli Innocenti Alessandro vinajo di Firenze 

23. Bami Prete Caromillo 

34. Francolini Prete Leopoldo 
33. Bartolucci Girolamo 

36. Vannucci Allo di Prato 

37. Cloni Fortuna Avv. Gio. Balla. 

38. Gioiti Napoleone di Firenze 

29. Vannucci Adimari Avv. Secondiano di Fojano 

30. Vannucci Adimari DolL Valente di Fojano 

31. Gherardi Dragomanni Francesco di Firenze 
33. Torelli Emilio di Firenze 

33. Pilturelli Angiolo di Parma 

34. Angelotti Avv. GofIMo di Firenze 

35. Cloni Dott. Girolamo di Firenze 

36. LoKhi Gaspcro 

37. Lolli DoU. Flaminio di Firenze 

38. Mori Filippo fomajo di Firenze 

39. Mori Santi fomajo di Firenze 

40. Ruzzi Luigi 

41. Vannini Giuseppe di Firenze 

43. Roberti Roberto detto Ciccio di Livorno 
43. Cimino Tommaso di Napoli 


Digilized by Google 



— 46 — 


'iV. Hiirlianora C«)munilalivo di i'itotiii; 

|)rr Tilolu di 1^‘S» Afai‘.sià 

V«MÌula la nc(|uisitoria del Pulihiicu Miaislero del di 8 1850. 

Sentilo il Kapporlo del (ìiudicc d’ Istruzione del di 10. dello stesso nio.se. 

Attesoché sia canone inconcus.so, che nei confìui prestabiliti dalle Le^gi di Uito pe- 
nale debbasi la spassionata ricerca del vero conseguire mediante la giu.sla comparazione 
delle regole di analogia con quanto di positivo racchiudo la regolare istruzione, c che Tarto 
critica che si cserciln nelle qiieslioiii di fallo c d* inlcrpetrazione di volontà nei Criminali 
njudizj .sostanzialmente si sommi nella necessità di concordare (ulti i falli ad un (ine per 
giudicar poi nel sentimento della propria coscienza se tali fatti compongano riuniti la ipo- 
tesi della Legge, c come possa questa applicarsi nei rapporti della penale economia. 

Attesoché con (ale iulemlimcnlo passando a svolgere in ogni sua park* il proces.so sia 
innanzi tulio da premettere come il (ìraii Duca Leopoldo Secando a promuovere ogni pn>- 
spcrità della patria comune, a cui furono sempre direni i generosi suoi voti, chiamas.se 
la Toscana a maggiore ampiezza dì vita civile c politica con lo Slntulo del lo. Febbr. 18V8. 

Attesoché per una delle cotilradiziont morali , cd intellettuali dell' uman genere che 
Iasccrcbl>ero talora dubitan* se Fuumo sia più meritevole del bene che desidera , o più ca- 
pace di meritarlo , una grave , o pntfonda agitazione lasciando sul cadere di quell* anno 
pri'sso che slerili i ricevuti benefizj , riuscisse a turbare la pace e la floridezza della To- 
scana , per tradizioni ricca di glorie c di sapienza , sotto 1* impero di una fazione cospi- 
rante contro la Monarchia, eccitatrice di plebe ad ìncomposti ed avventurati disordini, rc- 
ralcitrantc alla Legge , .sprezzante di ogni autorità , forte d' inipronliludìni c dì audacia per 
il pervertimento dei Circoli, e per riraperversarc della stampa, che tranne alcune onorevoli 
eccezioni aveva generalmente oblialo la preziosa missione della popolare educazione travòl- 
gendo i più santi e venerati princìpi del vivere onesto c civile. • 

Allesoché ridotta a tali condizioni la Toscana , il Ministero Capponi animalo dal sen- 
timento onorevole di ricondurvi la calma destinasse a (lovcrnalorc della sconvolta, ed in- 
teressantissima Città dì Livorno 1' .\vv. (ìiuseppc Monlanclli tenuto in allora in concetto di 
uomo di candida fede , e di priucipj concilianti. 

Attesoché quasi egli corrispondesse così alla importante missione col suo Proclama del 
7 Ottobre 1848. sì manifestasse a quel Popolo più che di quiete amante di agitazione c di 
inoviiiiento purché avessero un concetto ed una Bandiera, (1) concetto c Bandiera che oblian- 
do il conferitogli mandato, c come Tribuno di Plebe annunziava nella sua Costituente Ita- 
liana (2) e che terminarono di sconvolgere le passioni, e trassero più tardi alla rovina il 
Paese. (3) In efletto lo stesso Montanelli nel 20. di quel mese lasciava Livorno in aperta 
insurrezione contro il Ministero Capponi , (4) dava fede dì niun attentato alla Monarchi.i 
t'osliluzionalc e mentre assicurava una Deputazione di probi Cittadini di toner lontano dal 
potere il Guerrazzi [5) di cui aveva fatto scherno nei suoi scritti (6) c di cui consigliava 
anche P arresto all’ appoggio dei falli delittuosi che asseriva a lui noli (7) proponeva que- 
sti al Principe {meo dopo nella circostanza in cui veniva dal medesimo incaricato dell.i 
formazione del nuovo Ministero sotto la influenza del timore che i tumulti e le fazioni 
trascinar potessero il .suo popolo nel vorlicc c negli orrori di una guerra civile. 

('osi il Dispaccio telegrafico del 22 Oilobre 
9 Montanelli al Popolo 

« Sono incaricato di comporre il nuovo Ministero — Guerrazzi sarà Ministro, o 

Attesoché crealo per le Kegic ordinanze del 27. un Ministero che ebbe il titolo di 

(1) Collezione delle Lcbìjì Toscane del 1818. 

(2) Carriere Livornese del 0 Ottobre 1848. 

(3) Processo a c. 3039. 

(4) Dispacci Telegrafici di Livorno do’ 20 Ollobro. — Giornali del tempo. 

(5) Zannelti Processo a c. 2239. 

(6) Giornale V 

(7) Dichiarazione del Guerrazzi a c. 2106 . 


Dìgitized by Coogle 


— 47 — 


brmacrulico c cito secondo il programma del 2S. preferiva al siloiuìu per paura il (ra^ 
siiimiamenlo por licenza, la fazione si levasse a fcsla, (1) il riordinamenlo del Paese ouii 
fo'^si* die una illusione ingeooraln dai tristi, ed un vano desiderio dei buoni c l' niiur- 
thia cominciasse a gettar più solide le sue basì cd a farsi quindi temuta cd irresistibile. 

Attesoché di una late lacrimevole verità tra i molti falli che polrcbliero annoverarsi 
faccia più specialmente fede la«sedi/ioue , e T occupazione violenta dei forti di Portoferrajo 
C'Oli imprigionamento degli ufllciali che li avevano in custodia, (2) il Imrbaro tripudio con 
cui festeggiavasi in l^ivoriio V assassinio del Ttos.si , cd al quale assisleUc il Governature Pi* 
gli , (3) le violenze' esercitato con attacco allo Leggi fondamentali deltb Stato in occorrciua 
delle elezioni da un pugno di uomini cvidentcmenle compri cd istigali che rovesciarono 
con profanazione del Tempio le urne c sciolsero i Collegj malgrado che il Ministero i>e- 
mccraiico le promulgasse liberissiinc, (4j non meno che quelle die ridussero al silenzio 
i giornalisti, che ebbero il coraggio di farsi oppositori, e compromisero la personal sicurezza 
di taluni fleputati creduti avversi allo stesso Ministero, (5) la violala santità dell' Asilo dì 
Monsignore Arcivescovo costretto poi ad esulare , (6) in fine le atieirazioni di una stampa 
propria della fazione c più che licenziosa immorale o disorganizzatricc. 

Attesoché in tanto sconvolgimento in cui la cs.igcrazionc cd il furore elevati a virtù , 
la moderazione a delitto lasciavano travedere il pericolo |>rossimo di una estrema rovina, 
iiiuna 0 |K>ca operosità si verificasse per parte del Governo complice od impotente clic fosse 
a reprimere i faziosi clic al rovescio della Monarchia c dello i^ialuio non attendevano clic 
una opportunità ebe ebbero di poi propizia nell* allonlanamenlo del Gran Duca da i^ieiin. 

Attesoché anche la Costituente proclamala dal Moulanelli ognora più apparisse insidiosa 
alle Monarchie Italiane per il concello vago cd indcfmilo del suo programma politico ac- 
collo ccii gioja dalla Demagogia di tutta la Penisola , c pei fatti luttuosi di Koroa ove il 
grillo di questa Cosliluculc era confuso colf assassinio del Hos.si c con le sacrileghe violenze 
esercitale nel 15. Novembre contro il PoiileGce ^7] costretto esule illustre ad abbandonare i 
suoi 2^lali per le meno esagerale c le cospirazioni alle quali non rimase estraneo il Mini- 
stero Democratico, c particolarmente P incolpato Montauclli coadiuvando la rivoluzione llo- 
inana come da varj Documenti apparisce , (8) favoreggiando la pubblicazione degli esc'cra- 
bili articoli del Papato mentre scriveva lettere a(iclUiosÌ5.simc c chiedeva al Puiilcnce di 
continuo la Papale benedizione, cd inviando a spese dello Stato nel 25 Novembre il La 
Ocdlia a Boma per tenere actxirdi con la parto Repubblicana all' clfctlo di veder rovesciata 
e distrutta anche la Monarchia PonliGcia (9) lo che di poi in ctTello avvcuuc per essere 
stata proclamata nel 5. Febbrajo 1849 la Costituente Romana. 

AUcsoclié ad attuare in Toscana la Costituente Democratica e per V approvazione del 
relativo Progetto di Legge si traesse protesto da una delle consuete agitazioni popolari che 
in eflèlto si vcrifìcò nel 21 Gcunajo 1849. in cui il Circolo Gorentino do|vo aver proclamala 
sotto le logge dcirOrgagna la necessità dell* allivaziono di della (Costituente mediante il 
MilTragio universale, si trasferì con asscmbramcnlo di popolo alla CaUt'drale a cantarvi Plnno 
Ainlrosiaiio, e poi all' .\rcivcscovado ove ebbero lungo con grave dolore dei buoui quello 


'1) (ìiornali c Dispacci Iclcgrand del teini>o. 

(2) Giornale la Patria N.* (39. Dispaccio lelecrafìco del 3 Noveinlrc. 

(I) Dispaccio del 17 Novembre del Governatore di Livorno, ('.orriero l.ivornese .N." 233. 

(4; Circolare dei (ìucrrazzi del 12 Novembre 1848. 

(3} Sentenza della Corte del 29 Settembre 1849. — La Vespa. Monitore N.** 21. Corriere Lì- 
voriicve N.** 240. Processo delle violenze del 23 Novembre 1848. — Inlcrpellazìoui nella Seduta dei 
Senatori del 20 Geonajo. 

(6) Monitore N.“ 21, (Vedi la Nota di sopra di N." 3 ). 

(7; Corriere Livornese del 20 Novembre (818. — Corriere l.ivornese N.* 2tl. 

(8) Dispaccio Iclcgratlco del (8 Novembre 18Ì8 al Governatore di l.ivorno. — Lettere al Mi* 
nislro Dan:.isii cntminii-nic con Onicialc del R." Procuratore Gi iierale del (7 Mairaio (Kl8. 

(9) lìsumu di Mvi.:-tgiior Ciulio Buonuiscgni. — (ìiornali Democratici del tempo. 
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scene di violenza che ! gioroali del tempo chiamarono <t tranquille c maestose flglie di un 
• forte pensiero ed insolito spettacolo di vita cittadina, a (I) 

AllescM-lié nel successivo giorno lo stesso Circolo fiorentino pervenuto io Piazza presen- 
tasse al Consiglio generale in allora adunato un indirizzo dell' .tvv. Giuseppe Dami col 
quale quasi minacciosamente chiedevasi che per via di sofi^agio universale si eleggessero 
sollccilamenlc i Deputali alla Coslitueule Italiana, [d] • 

. .Vllesochc taluni del .Ministero Democratico profittando degli esagerali timori che come 
era arte del tempo si divulgarono per la Città sulle violenze e sui disordini che potevano 
avvenirne opponendosi al volo popolare in tal guisa espresso, riuscissero ad ottenere il So- 
vrano assen-so per la presentazione alle Assemblee del Progetto di la*ggc Elettorale del ^ 
Ceniiajo 1849. per la eiezione dei Rappresentanti Toscani alla Costituente Italiana. 

.Mlesochè dal tenore della venerala Lettera Hrilla dal Principe al Presidente del Can- 
siglio dei Ministri si rilevi con chiarezza come il desiderio di evitare gravi turbamenti lo 
spingesse ad approvare la presentazione in suo nome del progetto di quella Legge e come 
provasse egli la necessità di reflellere sopra un dubbio gravissimo sorto nd di lui animo 
sul pericolo d' incorrere nella censura della Chiesa per il mandalo che sarebbesi eonferilo 
ai Deputali della Costituente di cui non era parola nel progetto della l.egge medesima. 

.àlicsocbc in mezzo ad una lempeslosissinm discussione quasi sollocala dagli occupatori 
«Ielle Tribune propugnando virilmente il Montanelli rammenda cho proponevasi dalla Com- 
missione circa il determinare per via di una legge distinta le attribuzioni dei Deputali , 
posto ai voli dal Consiglio il Progetto di detta legge riuseLssc ad ottenere che il mandato 
dovesse intendersi illimitato sia sopra le cose sia sa le persone. _[3) ■ 

Attesoché volala anche dall’ Assemblea dei Senatori nel 30 lìcnnajo questa Legge il 
Ciran Duca indilatamcntc partisse da Eirenac per Siena , ove aeeullo eoa dimostrazioni di 
aRctto c di devozione avrebbe potuto esercitare liberamente la sua prerogativa costituzio- 
nale circa alla sanziuuc della ricordala Legge se la quiete di quella ordinala Città non 
fosse rimasta lurbiUa per il cruccio c le arti consuete «Iella demagogia che si augurava già 
vicino il rovesciamento del Priuripaloi 

Cosi una lattiera segreta dell' incolpato Mivrdini ad on suo amico. (4) 

• Noi ci adopereremo aBìnchè la dimissione del Ministero Toscano avvenga fra il l.° c 
a 3. Febbraio coiiicidenilo questa dimissione con la convocazione della Costituente Italiana 
a faremo in modo che Toscana appena proclamata la Dittatura Italiana nelle pers«inc di 
<t Montanelli , Mazzini , c Guerrazzi si rivolga a Roma per domandare T immediata unifi- 
•• cazione di fallo fra gli Stali Romani , Toscani , e Veuezia. Questo è il piano che il no- 
« Siro parlilo qua ha adottalo , c che voi se veramente volete il bene d' Italia dovete ab- 
« bratv'iare inlerameole facilitandone l’cs«?tuzione con tulli i rostri mezzi, a 

Alles«M'liè i Partigiani di una rivoluzione che doveva pr«‘slo addivenire un fallo «em- 
piuto , c per via della Stampa senza limile licenziosa (3) e col stxxorso dei Circoli pop«>- 
lari divenuti anefae nel pcrvcrlinieiuo fratelli e che dipingendo come bruttezze le sccue di 
affcllo al Principe ne impreeavauo perfiuo la vendetta dal Ciclo (ti) nulla trascurassero per 
rendere la fcibde c Iranqiilla Siena Teatro di Anarchia e sconvolgimenti, lo clic io cflcl- 
lu si verificò «lupo il 5. Febb. giorno nel quale il Ministero referendusi ad un desiderio 
che il Principe esternava al Peruzzi , ed al Ghigi ^7] inviava a quella Città il Presidente 
Munlanclli, che trasse dalla Cassa dello stato Lire mille quattrocento, (8] che fii seguilo dal 

(I) Giornale — La Coelilnentc Italiana del Geniiaj» 1819. — Giornali P«|H)iano , e Conci- 
liatore «letto stcìMo aiocno. 

(t) Hcndìconlo della .Seituta «lei iì Gennaio 1810. 

(3) Monitore del 11 c 29 Gcniiajo 1819. Cuncilialorc N.° 21 e 29. La Coslilu«nile 28. 

(1) Soniinario a c. 1320. 

(9) Alba del 31 Gciiiinjo. — Cosliliieiile del 2 Febbrajo. — Monitore del 6 Febbrajo. — Cor- 
riere I.ivornese del 3 c 3 Febbrajo 1819. 

(6) Sommario a r. Ilio a c. 1113 a e. Itti a c. 1102. 

(7) Esame del Peruzzi. 

(8) Hcndicoiilo a stampa 121. Ordini di N.” 9 (197). . 
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Marmocchi, c più (ardi d,'il Romano Gio. Bada. Niccolini o Norciulini audace arvcnluricrc 
Politico. 

Attcsoclic dopo questo giorno \enula meno la sicurezza die la Reai Famiglia godeva 
in quella Città per le mutate sue condizioni quali generalmente si aUribuirano alla com- 
parsa infausta dei tre riferiti individui [Ij il Principe temendo dalla approvazione della Leg- 
ge sulla Costituente più che il pericolo della sua Corona le gravi calamità cui sarebbe per 
tal fatto andata esposta la Toscana per la Censura Pontificia , e diffidando razionalmente 
ió tanta esaltazione di animi del libero esercizio della sua Reale prerogativa del velo sia 
nella Capitale sia in Siena , si allontanasse da quest' ultimo luogo per trovarsi altrove un 
asilo con protesta bensì di non abbandonare il suo diletto Paese come resulta dalle So- 
vrane dichiarazioni contenute nelle due seguenti Lettere del 7. Febhrajo al Presidente dei 
Ministri. 

— Prima Lettera — 

« Nel lasciar Siena non creda che sia in me il progetto di abbandonare la Toscana n 
— Seconda Lettera — 

n Finché la Costitucnlc era tale allo da porre all’azzardo anefìe la mia Corona, io cre- 
« dei di poter non fare objetto avendo solo in mira il bene del Paese, c T allontanamento 
a di ogni reazione. Per cui accettai un Ministero che l’ aveva già proclamala e che la pro- 
« clamò col suo programma. — Perciò ne fi'ci oggetto del mio discorso di apertura nelle 

V assemblee legislative : -Ma poiché si tratta ora di esporre con questo allo me stesso , ed 
a il mio Paese a sventura massima, quale é quella d’incorrer io c di fare incorrere tanti 

V buoni Toscani nelle censure fulminate dalla Chiesa, io debbo recusafmi dall’ aderire , e 
e lo fo cou tutta tranquillità di mia coscienza. — In tanta esaltazione di spirili é facile il 
« prevedere che il mio ritorno in Firenze in questo momento potreblte espormi a tali cslrc- 
« mi da impedirmi la libertà del velo che mi compete. Perciò io mi allontano dalla Capi- 
« tale , ed abbandono anche Siena onde non sia detto che per mia causa questa Città fù 

V campo di ostili reazioni — Confido però che il senno e la coscienza del mio Popolo sa- 
a pranno riconoscere di qual peso sia grave la cagione che mi obbliga a dar il vtio c spero 
a che Dio avrà cura del mio diletto Paese » 

Attesoché la operosità nella notte del 7. Febbrajo fosse anche più significante dappoi- 
ché 1' allontanamento da Siena qualificato come asserto abbaudono della Toscana (3) e co- 
me cangialo volere del Principe , fallo per il primo palese dal Romano Niccolini (.7) al Mi- 
nistro Guerrazzi presentava la opportunità degli alti più prossimi alla consumazione di 
quella rivoluzione che i segreti agitatori disegnavano da gran tempo o per alliinre i loro 
Dogmi 0 per sodisfare alle privale loro ambizioni. 

Attesoché venisse in effetto nella della notte concertata dai Ministri la rassegna dei 
loro Poteri alle Camere da convocarsi per urgenza (4); rimanessero invitali a convenir)' in 
Palazzo vecchio gl’ incolpati Mordici , Dragomanni , ed i fratelli Mori (5) ; Si provocasse la 
riunione dei Circoli [6] , o per loro mezzo e del Romano Niccolini si adunasse in quella 
medesima notte il circolo posto in santa Trinità nell' intendimento di pre|>ararc la nomina 
di un Governo provvisorio nelle persone che furona dappoi con una pubblica adunanza die 
sì verificò la mattina del di 8, c che fù remunerala quanto agli agitatóri con i denari 
dello Stato, (7) falli tntlì ai quali non dovè essere estraneo il Ministero o taluno di quelli 
che lo componevano sia per le dichiarazioni del Montazio (8) che di commissione del Mon- 
tanelli c Marmocchi avrebbe dovuto prendere al Circolo la iniziativa della rivoluzione, sia 
per la lettera dell' incolpalo Mazzoni al Direttore deb Nazionale con cui confessa che la 

(I) Sommario a c. 366 a c. 367 a c. 460. 1176 a c. 1180 a c. 1183 a c. 1188 a c. 1103 a c. 1203. 

(5) Sommario a c. .3461. 

(3) Processo a c. 237 a c. 260 a c. 306 a c. 320. 

(4) Verbale. — Sommaria a c. 670. 

(6) Processo a c. 327 a c. 262. 

(6) Processo a c. 212 a c. 681. 

(7) Biglietto del Mazzoni Processo a c. 1448 a c. 1468 a c. 1477. 

(8) Processo a c. 2363 a c. 2367 
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rianione dei Circoli fii provocata dai Minislri, (1) sia in 6oe per il tenore del Biglietto scrillu I 

a delitto già consumato dal Mazzoni all' incolpalo Adami nel di 8. Febbrajo, del tenore 
che appresso. 

« Carissimo Ministro > 

« Occorrono alcune spese nel momento, sebben piccole i nostri incaricati non bannn 
« modo di sostenerle, dai l’ordine perchè siano passali alcuni denari al NiccolinI, ma sul- ^ 

« Iccitudine. n \ 

-Attesoché in mezzo alla pubblica commozione in cui I' audacia di pochi tristi poteva 
sperar prevalenza sopra una moltitudine in parte illusa in parte sconfortala o indiflerente j 

gli agitatori del Circolo fiorentino la mattina del di 8. di Febbrajo aprissero la prcsiabi- | 

lita adunanza sotto le logge dcll’Orgagna con la presidenza Murdini, e lacerando c vitu- j 

perando di ogni maniera l’ Angusto Principe proclamassero la sua decadenza dal Tròno c 
progettassero la nomina di un (ìoverno provvisorio da imporsi alla .Assemblea nei nomi di 
Montanelli, Mazzoni e Guerrazzi. 

Attesoché né le premurose avvertenze del Presidente Vanni , né quelle di alcuni De- 
putali sulla convenienza di adunare il Consiglio in comitato segreto per assicurarli la pie- 
na e tranquilla libertà del voto nelle dolorose contingenze nelle quali versava il Paese ba- 
stassero a persuadere gl’ incolpali Guerrazzi , e Montanelli che vi si rifiutarono (2) espo- 
nendo così r Assemblea a subire le violenze che i faziosi chiamati dappoi dal Monitore < 

Rappre leni and del Popolo avevano preordinale e quindi eseguite (3). 

AUcsoclic infatti non fosse appena dato dal Presidente dei Minislri T annunzio deUa 
partenza del Principe che una Turba irrompesse nelle Tribune invadendo 1’ emiciclo pre- . 
ceduta da un cartello scritto a caratteri rossi — Ciovemo Provvisorio — Guerrazzi — Maz- 
zoni c Montanelli. 

Attesoché il Romano Niccolini presa la parola dichiarasse decaduto dal Trono il Gran- 
Dnca , e sciolte le Camere, e annunziasse la nomina di quel Governo provvisorio per parte 
del Popolo reintegrato come ei diceva nei suoi diritti con invilo però al Consiglio di ade- 
rire a tal nomina per formalità, la quale formalità dopo le premesse non sembrerebbe Irò- 1 

var congrua cagione se non ebe nell’ interesse di chi era chiamalo al supremo Potere tan- 
to più ebe gl’ invasori si spinsero fino alle minacce di motte dei Deputali che si fosseni 
da quel luogo allontanali (A). 

.Attesoché anche il Montanelli eccitasse ed inducesse il Presidente Vanni a rientrare 
nella pubblica sala colla minaccia anche più grave che altrimenti si sarebbe venuti alla 
guerra civile ed al sangue. 

Attesoché riaperta cosi la seduta, letto dal Guerrazzi il verbale sulla rassegna dei po- 
teri e dato luogo in presenza degli invasori sempre Inmullnanli e minacciosi ad un simu- 
lacro di discussione , la Camera senza determinarne nè lo scopo nè gli attributi , c special- 
mente se dovesse esercitare autorità indipendente o governare in nomo del Principe sup- 
plendo lemporariamente alla mancanza del capo del Potere esecutivo, deliberasse quel Go- 
verno provvisorio sotto una manifesta coazione morale che evitare non era dato, come male 
a proposito sosterrebbe il Gncirazii laddove dice che per non esser violentata avrebbe na- 
vigalo giù per la corrente obbedendo al Niccolini e sciogliendosi, mentre sotto le minacce 
di morte e nella rapidità con cui i falli si svolsero mancò libertà di voto e di consìglio 
nella della seduta che si chiuse al grido di Montanelli — Se Leopoldo d’ Austria ci ha 
abbandonati non ci abbandonerà Iddio (&]. 

Attesoché a mostrar fidanza nel popolo che li aveva proclamati e ad eccitarlo vie più 
sotto pretesto di libertà, gli eletti al Potere condottisi tosto sotto le logge dell’ Orgagna si | 

(t) Nazionale N.° IM. 

(1) Processo a c. 491 a c. 1124. 

(3) Processo a c. 2249 c c. 489 a c. 889 a c. 2229 a c. 448 a c. 498 a c. 387. — Monitore del 
di 8 Febbrajo. 

(4) Processo a c. 63 a c. 367 a c. 488 a c. 498. — Costituti del Guidi Ronlani e dell’Adanii. 

(8) Processo a c. 1406 a c. 1347 a e. 4SI a c. 886 a c. 493 a c. 1484 a c. 2047 a c. 2330. — 

Processo Verbale — Sommario a e. 304. — Monitore dell’ 8 Febliriqo. 
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dasscro ad arriofiare alla plebe dicbiaraitdo che il Principe era foggilo — che lo scrupolo di 
coscenza da lui addotto era un folso pretesto — che il vero molilo de] suo allontanamento 
dorava trovarsi nel desiderio di dar luogo all’anarchia ed alla guerra Civile — che il popolo 
rammentasse i suoi diritti e che Dio aveva lasciato scritto sotto i merli della Torre di Palazzo- 
Vecchio la parola — Lihertas — perchè il popolo dopo tanti secoli vi rientrasse padrone (1). 

Attesoché il Circolo fiorentino facesse dopo ciò ritorno al Convento S. Trinità impre- 
cando a I-eopoldo Secondo , cd acclamando la Repubblica , uè gli mancassero ricompense 
mentre dietro invito del Guerrazzi che rampognava al Lanari il riGuto del suo Teatro, ten- 
ne le sue sedute nella gran sala di Palazzo Voccliio a spese dell' Erario pubblico in i(ael- 
la ed in alcune snccessive sere con le solite formule di scherno al Principe di cui festeg- 
gia vasi la parlenu. 

Attesoché non mancassero anche a taluno dei più caldi agitatori del Circolo candir 
onorifiche e riconoscenza essendo stalo chiamalo il Mordini a comporre il Ministero, il Ciofi 
destinalo Consiglicr di Prefettura , il Dragomanni cancelliere di Inazione a Costanlioopoli 
e il Niccolini remunerato a Contanti [i). 

Attesoché se dai fatti semplici sia dato dedurne dei morali rilievi nel concetto di un 
disegno formalo prima delf azione che si rimprovera sembri potersi con qualche fonda- 
mncnlo dubitare all’appoggio delle Gn ad ora rilevale circostanze come i componenti il Go- 
verno Provvisorio ed i suoi principali aderenti avessero studiosamente preparala o che al- 
meno accettassero coi criminosi suoi caratteri la rivoluziono riguardando come abolito il 
procedente Regime politico della Toscana da essi solemiemente giuralo. 

Attesoché in questo intendimento a raggiungere viepiù la causale, il Gne, la pn^nra- 
zionc c la scelta dei mezzi sia per prove dirette sia per prove argomentative le une e le 
altre conducenti alla moralità ed alla imputazione del fallo sembrar possono di non lieve 
considerazione meritevoli i seguenti riscontri. 

1. ” La risposta che l’incolpalo Guerrazzi nel di 8. Febbrajo dava al Senatore Cor- 
sini il quale consentendo la nomina di un Governo provvisorio voleva salve le forme Go- 
vernative, intatto il Potere al Principe devoluto, e che è dell' appresso tenore > Sento il 
« bbogno di manifestare T animo mio intero. Signori ! Io con quella maggior fede, che un 
n uomo del popolo può esercitare, ho servito fedelmente Leopoldo Secondo, o debbo dirvi. 

• o Signori, francamente, ero oOùscalo da un gravissimo errore; imperocché io credeva che 
v libertà di Popolo e Principe potessero stare insieme. Mi confortava io questa mia speranza 
I il considrEare Leopoldo Secondo, per quanto Egli mi diceva, onestissimo c dabbene. » 

a Oggi questa speranza é caduta; questo velo si é. squarcialo, cd io devo solennemen- 
n le dichiarare che Leopoldo Secondo non ha corrisposto per niente alla fede con la quale 
« noi lo abbiamo servilo — Per conseguenza io sono stalo cUamalo al Governo provviso- 
« rio dal Popolo ; sono stalo confermato dalla Camera dei Deputali Toscani , che altrimenti 
<t io non accetterei questo mandato; intendo esercitarlo a bcnoGzio del Popolo, non intendo 
•t esercitarlo a benefizio di Leopoldo Secondo, che giusta la mia opinione ci ha traditi (3). 

2. ° Il tenore di un dispaccio telegraOco al Governatore di Livorno del di 8. Febbrajo. 

a Guerrazzi a Pigli 

I Popolo c Camere hanno nominato un Governo Provvisorio composta di Guerrazzi , 

« .Montanelli c Mazzoni — Leopoldo d'Austria é decadalo; pena condegna ad nomo senza 
> fede — Si ditelo al popolo — senza fede : mentre noi con tanta, con troppa devozione 
t lo avevamo servito. Qui il Popolo è in festa. Le campane suonano. Si cantano Ioni. Si 
< sparano cento uno colpi di cannone. » 

3. ° La Lettera che al Prefetto di Arezzo dirigeva il Guerrazzi nello stesso giorno (&) « il 
« Granduca é fuggito da Siena; ignorasi dove si sia ridotto. Prima di partire ha dichiarato 
v annullare la Logge intorno la Coslilucntc. Il Ministero convoca le Camere, c dà la tua di- 
lli Processo a c. 1138 a c. 160. 

|2) Processo a c. 1448 a c. 1479 a c. 962 a c. 1062 a c. lOtr? a c. 1058 a c. 1968 a c. 1269 a 
c. 1524 a c. 2402. — Sommaria a c. 1030 a c. 104. 

(3) Monitore det 1849 N.’ 38. 

(4) Sommario a c. 2091. 


Digitized by Google 



— 52 — 


u missione. Sdrà islituito necessariamente un Governo provvisorio. Si circondi di lutti i Pa- 
a IrioUi più caldi dolF amor del paese, prenda i provvedimenti che in simili casi straur- 
Il dinar] persuade la necessità. Se avvenjrano reazioni si comprimano, ad ogni costo si com- 
u primano sotto U sua personale responsabilità. Crei una Commissione di salute pubblica, 
u Energia, vigore, c viva la Patria. 1 Principi se iic vanno , il Popolo resta. Pronti riscontri, 
« ancorché dehfmnsi scoppiare i Cavalli — Salute » 

L' ordinato abbassamento degli Slciuuii Granducali ai Consoli c Vice-Consoli 
La erronea notizia sparsa ovunque oflicialnienlc sull’ abbandono della Toscana di Leopoldo 
Secondo ; la inculcata repressione con qual siasi mezzo di ogni tentativo avverso al nuovo 
ordinamento fino alla carcerazione dei Parrochi c Preti laddove venissero culli in fallo 
L* abolizione del Consiglio Generale c del Senato ordinala nel 10. Febbrajo dui (ìoverno 
Provvisorio. 

5.^ Le Istruzioui date dopo il di 8. Febbrajo dal Guerrazzi al Ministro dell’Interno sulla 
dilTusionc io Provincia di Proclami che attestassero della buona condotta del Governo c della 
trista dello slesso Principe (3) non che le calde insinuazioni al Prefetlo StafTetli, che an- 
Wuziavagli U rifiuto delle Trupp<^ sui coufiui a prestare il giuramento , (i) per indurre 
Laugier a seguire il nuovo Governo , delle quali fa fede la seguente privala lettera. 

¥ — Tieni furto, fa quanto credi, arma 'iKTsaglieri , difendi i confini, lusinga, lods 
(I ed eccita V animo di Laugier. ^onta nel profondo che Leopoldo Secondo senza plausibile 
o motivo lascia il Paese alla Anarchia e alla invasione. Portò seco quanl'oro potò, e sul- 
u r estremo lido con un piede in terra c con un piede sopra un naviglio Inglese slà spc- 
a culando la guerra civile. Troveremo uu annata, l'roveremo danaro c quando nulla po- 
M tremo fare anderemo all' aria, o 

Attesoché sia luogo allresi a ritenere che a questo punto non sì am^slasso la parte 
speculativa della rivoluzione , e che nel razionale pn*scnlimenlo che |K*r le auliche (radi- 
zioni e il mitissimo costarmi del Popolo Toscano legalo per devozione c per amore ad un 
Principe che lo aveva chiamato a nuova vita non dovesse esser lontana V ora del riscallo 
e del proscioglimenlo di quel polerc che secondo V accusa sarebbe stalo imposto al Paese 
dalla sorpresa e dalla violeuza , i Circoli coadiuvati dalle furiose declamazioni della stam- 
pa si dassero a presentare petizioni per la cacciata dello stesso l’rincipc dal suolo Tosca- 
no (5] nel quale la sua presenza dovea funestare, e che nel concetlo di accoglierle venis 
.sero dal Governo ordinate Militari spedizioni. 

Attcsochi'' rispetto alla prima di tali spedizioui così scrivesse Guerrazzi nel di 8. Fcb- 
hrajo al Governatore Pigli. 

it — Il Ministro Inglese assicura essere andato il Gran-Duca con la sua famiglia a 
a Portoferrajo — Si faccia tornare il Giglio. Sì mandino Barche , Navigli con Livorposi e 
« uomini arrisicati a cacciamelo. Leopoldo non racrila ospìlalìlà sopra il suolo Toscano 
« dopo che con (anta ingratitudine c nera perfidia ha corrisposto alla fede del suo Po- 
li polo (6). » 

AUesocbò raccolta quanta più si potesse gente a\'vcntizia ed armala sotto il Comando 
deir incolpato Antonio Petracchi salpasse questi da Livorno (7) nello slesso di 8. c si spin- 
gesse fino sotto Portoferrajo senza che pen> le Autorità nc consentissero lo sbarco per te- 
ma clic sotto speco di libero c palrìoltico amore non sì manomcllcssero le persone e gli 
averi [8}. 

Attesoché in fine quella medesima .spedizione per la quale furono Iratle dalla Cassa 


(1) Sommario a t. 2WS. 
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ilello sialo Lire «liccimila (1) reuissc accredilala con dispaccio del IHgli al Ciovernalore di 
Porlorerrajo del di d. e rarcomandala con quello del 9. Febbrajo dall' incolpalo fiucrrazzi 
sollo minaccia di desliluzionc dello slrsso Govcrnalorc. 

.Vllesoclic tale sia il tenore dei riferili dispacci 

. V Pigli al Governalore di Porloferrajo 

a 11 Granduca ba improvvisaoicnle abbaodonalo Siena. Il Popolo c le Camere di Fi- 
li renze lianno unaniinemenlc proclamalo la sua decadenza dal Trono nominando un Go- 
u verno Provvisorio nelle persone di Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni. In seguilo è sialo 
a nominalo anebe il Ministero. Klla non riceverà ordini clic dal Governo sopraenuncialo 
a ed è precisamente per ordine di questo ebe io la invito a soccorrere con tulli i mezzi 
a die sono a sua disposizione le persone capitanate dal Citladino Pdlraccbi , il quale le 
a presenterà questa mia , persone che si portano costà per verificare se Lco|ioldo d' Au- 
ff Siria si trovi io cotesla Isobi come si suppone e cacciamelo. Confido nel nolo di Lei 
e Patriottismo a 

' o Guerrazzi al Governalore di Porloferrajo » 

a Può supporsi che si sia diretto c già si trovi io cotesla Isola Leopoldo Secondo. Quando 
a ciò fosse siccome Egli ha abbandonalo la To.scana , il Governo Provvisorio non può pcr- 
« mellergli di rimanere in una parie di essa; la sua presenza potrebbe divenir causa di 
« (lerturbazionc c forse di guerra civile. Ella perciò deve io quel caso invitarlo ad assoli- 
li tarsi anche da cotesla Isola , c fare in modo che la presenle disposizione abbia il suo 
a pieno ed iinuicdialo compiineiilo. .V ciò mancando non potrebbe da Lei evitarsi la misura 
a della destituzione dall' Impiego, a 

.Vtlesoclié fallilo il disegno di quella spedizione o raggiunta novella che a Porlo S. Ste- 
fano «i fosse diretto il Principe abbandonando Siena per difendere la libertà del velo in un 
atto in cui Egli teuevasi responsabile in faccia a Dio e agli uomini (2j Ogni pensiero si 
volgesse dapprima ad impedirgli qualsiasi comunicazione. 

Atlesocbò un tal pensiero si attuasse dal Pigli con approvazione del Ministro Mar- 
mocebi (.3) mediante un posto armalo di osservazione a Cecina con istruzioni di perquisi- 
zioni c di arresti in caso di sospetto (à), e si rinnovassi'ro dappoi per parte dell' incoljialo 
Guerrazzi gli ordini al Pigli per una seconda spedizione militare contro il Gran-Duca, chia- 
mando a soccorso le Truppe ed i militari talenti del Generale D’Apice che però onesta- 
mente si ricusava all' impresa (3) non meno che T alacrità e la perspicacia del Paoli Con- 
sigliere di Prefettura per la felice riuscita del criminoso disegno. 

Ecco le lettere che Guerrazzi scriveva su tal proposito. 

s Al Pigli 

« Dall’ annessa lettera che mi ritornerete c che per difetto di tempo io mando nel suo 
« originale vedrete il pericolo che ci minaccia. Colla massima sollecitudine apparecchiale 
a spedizione di gente scelta che s’ indirizzi verso S. Stefano per la via del Litloralc, ma per 
I paese amjco e per ingrossarsi come la palla della neve; quindi mandate gente scelta; 
a D'Apice vi scriverà c vi terrete ai suoi consigli. Addio jC). 

« Al Paoli 

a Scrivo a Lei perché capace d’ intendere c capace di eseguire. Qui poco si fà, molto 
v si parla — Cornacchie non uomini — Leopoldo .Austriaco atà in S. Stefano; organizza 
< la reazione all’ empio pensiero di convertire la Maremma nella Vandea. Bisogna far due 
a cose, riunire quanta più forza si può. Parte olTrirnc al Prefetto di Lucca c tenerne a di- 
<1 sposizionc del Governatore di Livorno per andare a S. Stefano. La Causa della Toscana, 
« c forse dell’ Italia dipende da queste misure perche da ogni più piccolo buco può en- 
fi) Sommario a c. 1783. 

(8) Proclama del G. Duca del 12 Febbrajo 1849. Gazzetta di Genova t Marzo 1849. Sommario 
a C.' 2888-2839. 

(3) Sommario -a c. 1893. 

(4) Sommario a c. 2483. 

(8) Processo a c. 73. 

(8) Monitore del 12 Maggia 1849. 
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« trarr acqua ragione di nanft-agio. Uendelc ragguaglio per Dio di quello ebe fate. Il Potere 
« centrale deve essere informato di tutta (1) » 

Attesoché al preconcepito disegno corrispondesse anche I' azione giacché I’ operosìtii 
del Pigli riuniva gente d' ogni arma alta a sostenere il dispotismo della fanone e l' indiriz- 
zava alla Maremma capitanala dall’ incolpato La Cecilia che inaugurava in quella Provin- 
cia il suo ingresso con un Proclama contro il Principe (2] non men temerario che in- 
giusto, c che potrebbe dirsi una illustrazione del concetto contenuto nel dispaccio e nelle 
lettere del Guerrazzi ma che per6 non riuscì a corrompere quelli abitanti nella maggior 
parte per antichi e moderni bcuefizj caldi di gratitudine c di afTello alla Regnante Dina- 
stia, perché si unissero ai Ribelli che marciavano contro il Gran-Duca. (3) So non che 
questi ostili preparamenti che con grandissimo ardore si acceleravano e che piacque smen- 
tire col Manifesto all'Kuropa (ì), rimasero interrotti, e quel tumultuario armamento fu ri- 
chiamato per esser diretto su Pielrasanla a comprimervi un tentativo di restaurazione del 
Generale de Laugier che dicevasi avere rialzalo in Massa la Bandiera del Principato (S; 
senza che perù il disegno della cacciala del l*rincipc venisse dimenticato. 

Marmocchi cosi scriveva al Prefetto di Grosseto prendendo a modello una minuta di 
Guerrazzi. (6) 

« I provvedimenti da voi adottati dopo le notizie delle quali avete informalo questo 
a Ministero eoi foglio vostro in data del 17. stante non possono non rimanere pienamente 
« approvali. Noi corriamo alla frontiera dalla parte di Massa ; Colà luge il pericolo. Leo- 
a |)oldo penso che attenda a fuggire. Voi intanto mandale a Orbetcllo, Massa, S. Filippo, 
a Rocca S. Caterina. 11 Pretore di S. Stefano si porli dal Gran-Duca c gli dica che il Go- 
o verno eletto dalle Assemblee c dal Popolo gli partecipa che la reazione non può aver 
« luogo , che la sua presenza ecciterà, come ha eccitalo, qualche facinoroso al delitto, che è 
« indegno di Prineipc cospirare a turbare 1’ ordine che dice raccomandare. La nazione giu- 
« dicherà di Lui come sovrano. II Pretore faccia il suo dovere, se non può farlo protesti 
a all' Ammiraglio che con la minaccia dei Cannoni Inglesi s’ impedisce il Magistrato ad 
n eseguire gli ordini del Governo. » 

Attesoché frattanto la vicina Orbetcllo annunziasse col Cannone e festeggiasse nel 90. 
Febbrajo (7) lo proclamazione della Repubblica , ed il Principe per evitare maggiori disor- 
dini e non esporsi fors' anche a scellerate violenze per le intemperanze della fazione, ma- 
ligna febbre di un partilo che trionfa, salpasse nel 91 di detto mese dall’ estremo .lido di 
Toscana restando perù col cuore nel suo diletto Paese (8) mentre il Governo Provvisorio 
pei suggerimenti del La Cecilia (9] coloriva la partenza del Principe nel suo Manifesto al- 
r Europa con impudenti menzogne ed artificiose calunnie , ed annunziava come un volo , 
un desiderio della Toscana la promulgazione della Repubblica e la sanzione che il Gover- 
no c i Rappresentanti del Popolo vi avreldrero data, spingendosi il .Montanelli c il Guerrazzi 
fino a porgere istruzioni al GeiKrale D’ A|>ice allora comandante le Truppe Toscane di 
promuovere gl’ interessi Repubblicani dell’ Italia Centrale (10) 

.Mtesocbé a rendere durature c profliicvoli le sequele di questa rivoluzione , ad impe- 
dire ogni tentativo di restaurazione c ad assicurare c fortiGcarc quel potere illegillimo ed 
arbitrario potrebbe pur anche credersi prcordiiialu lutto quello che in senso di corruzione 
fosse stalo io appresso eseguilo. 

Attesoché di questa tempra potessero apparire le declamazioni dei Demagoghi a spesa 

(1) Sommario a c. 1290. 

(2) Sommario a c. 238S. 

(3) Sommario a c. 2567 a c. 2566 a c. 863. 

(4) Monitore del di 8 Marzo 1849. 

(5; Sommario a c 2566 a c. 2857 a c. 25S8. 

(6) Sommario a c. 2850 a c. 2539. 

(7) Dispaccio del Pigli del 21 Febbrajo al Preaideolc del Governo ProvviiorK». 
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del Pubblico Tesoro (1) e di una stampa sovversiva ed eccitante all’ odio della Monarchia 
Costituzionale , (2] le insinuazioni alla Truppa di tradimento del Principe , la propaganda 
attivata a sostegno della rivoluzione specialmente in Siena dai Funzionarj chiamati dal nuo- 
vo Potere e spinta secondo le intenzioni del Governo al movimento Repubblicano, la spedi- 
zione armata in gran parte composta di gente straniera che infestava allora il Paese (3j e 
diretta dal Guerrazzi come Plcnipolcnziario con incussione di timore di saccheggi e d' in- 
cendj nello campagne che avessero favorito U Causa del Principato, contro il Generale 
De Laugier che dirigeva le sue Truppe da Massa verso l' interno della Toscana, ebe fu 
reme traditore della Patria messo fuori della Legge (4) e costretto poi quasi solo a rifugiarsi 
in Piemonte per 1’ abbandono delle sue Truppe o falsamente allarmate o corrotte; V incar- 
ceramento dei Campagnoli e dei Pairocbi (5) ordinato da Montanelli e Mazzoni in guider- 
done della gioja che nel 21. Febbrajo le Popolazioni circostanti a Firenze manifestavano 
nella purezza dell’ animo loro con innocenti e festive dimostrazioni acclamando a Leopol- 
do Secondo ebe dicevasi rientrato in ToKana; Infine la promulgazione della Legge Mar- 
ziale dei 22. Febbrajo firmata dagli incolpati Mazzoni , Romanelli c Mordici in virtù della 
quale dovevano essere militarmente giudicati coloro ebe in qualsivoglia modo avessero at- 
tentato all’ ordina pubblico in quel tempo stabilito, e che venne poi nel 2 .Marzo abrogata 
dall’ incolpalo Guerrazzi per le proteste che il Municipio dirigeva al Governo Provvisorio 
sù questo eccezionale e riprovalo sistema di procedura penale , ricordando il nobile esem- 
pio del Governo provvisorio Francese che inaugurava quella giovino Repubblica con 1’ a- 
boliziooc della pena Capitale per delitti politici. [6] 

Allesochò comunque i segreti partigiani della rivoluzione cercassero di accrescere e 
propagare con destri modi il perturbamento ed il terrore , pure il desiderio della restaura- 
zione ogni di più si dilatava. 

Attesoché a comprimere tale incendio che ardeva la Toscana , e la reazione che al 
dire del Guerrazzi aveva levato le corna e minacciava ingojare (7) , si dasse nel 23 Marzo 
nuova vita alla Legge Stataria firmata da Montanelli , Marmocchi , e Romanelli per il Com- 
partimento Aretino , estesa poi nel 7. del successivo mese di Aprile con firma del Guer- 
razzi , Marmocchi , c Franchini a tutto il rimanente del Granducato (8) nell’ intendimento 
di reprimere ogni attentato contro il Governo o contro l’ ordine stabilito ; né sembri potersi 
dire che anche questa volta la Li‘gge marziale rimanesse una lettera morta giacché a com- 
primere i moti reazionari furono inviali nelle Campagne Aretine una Colonna Mobile di 
.Vernati, una Commissione Militare ed il Ministro Romanelli con rappresentanza di Com- 
missario Straordinario di Governo. 

Attesoché perù ogni arte di partilo, ogni incussione di moto oramai non fossero né 
riuscir potessero che vani conati della dominazione imposta dai più fervidi rivoluzionarj. 
L’ora del riscatto era suonala. II Popolo Fiorentino che nella sera del di 11. Aprile aveva 
già dispersi gl’ incomposti e soverchianti gruppi di armati che per imporne alla Città la 
macchiavano di ogni bruttezza di modi e di costumi , restaurava la mattina del 12. Aprile 
la Monarchia, alla quale era devoto , od a cui si era mantenuto in mozzo alla tristezza 
dei tempi coslanlemcnic fedele. 

Attesoché anche in faccia a questo movimento che per la unanimità , per la risolutezza 
e per lo scopo con cui procedeva infallibilmente diretto alla restaurazione del Principato 
sembrava non potesse ingerir timore di mali che in effetto non si verificarono, l’incolpato 
Guerrazzi richiamava nella notte dell’ IL la Guardia Municipale per opporsi, conte ei di- 
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CGva , alle mene dei reirogradi (1) e dava ordini in scrino, che non furono eseguUì fier 
e» ilare la cITusionc del sangue c la guerra civile, nei lerniini che appresso. 

« Kireiixe 12 Aprile lftV9. 

e Basolli prendi il comando della Municipale — fuori in Piazza a difendere PAssemblea 
a e la Patria e il luo amico Guerrazzi. » 

Attesoché vuole affatto di cffetlo riuscissero pei suol resultali le insistenze parimente 
praticale dall’ incolpato Guerrazzi col Colonnello Tomnii por il trasporto in Piazza del 
Granduca dell’ Artiglieria (2], c sorte non dissimile incontrasse l’ordine che ci dava al Co> 
lonnello Diana di spingere in Piazza ì Cacciatori , fare intimare al Popolo di ritirarsi , e 
rt'cusandosi di caricarlo, (3; |ht cui paciGca c senza sangue si compiva la restaurazione, 
ed il Municipio con un Proclama annunziava ai Cittadini di assumere In nome del Prin- 
cipe la direzione degli affari. 

Attesoché neppure a questo punto potrebbe sembrare che si arreslassero i lenlalivi per 
frapporre ostacoli al sospiralo risorgimento, giacché a taluni .Membri del Municipio che 
si portarono nella Sala dell’ Assemblea ad invitare il Collegio a disciogliersi e a non op- 
|K)rsi alla restaurazione già inaugurata col ricordato Proclama , sulle invocazioni del Ciampi 
c del Cipriani l’ incolpato Guerrazzi che a suo dire sì sarebbe mostrato disposto a a farsi 
« istrumento per condurre gli avvenimenti a resultato che era pure in cima dei mutui 
<t desiderj o dichiarando altamente che essi avevano fatto una vera rivoluzione, minacciava c 
poi intimava loro l’arresto: se non che ogni misura di energia c di violenza era inane a 
trattenere il movimento del Popolo di Firenze che riconduceva Leopoldo Si'condo sol Trono 
degli .\vl , e non rappn^sentava che V anelilo estremo di una fazione sconfìtta. 

Attcsocliè portando un critico esame sulla indole c sulla natura di questi fatti partico- 
lari e di questi elcmculari giudizj sembri potersene dedurre aver questi efficacia ed allitu- 
dinc bastevole a somministrare il criterio di una serie di atti ostili contro il Principe e la 
Monarchia, diretti a sovvertir ranimo dei Cittadini, capaci di abbattere per una immediata 
connessione di effetti la forza del Governo c di sovvertire il politico ordinamento costi- 
tuito dello Stato e cosi da esaurire gli estremi del vero c proprio delitto di Lesa Maestà 
di primo grado conlcraplalo dall’ Art. 9. della Legge 30. Agosto 1795. 

Attesoché questo delitto il più enorme pei Codici di tulle le Nazioni' abbiasi per tal 
modo definito ed esemplificato dagli scrittori dei Diritto Penale sia che gli enunciati fatti 
si considerino nel loro complesso , sia che net loro is(dameiito si riguardino come più spe- 
cialmente la violenza al Consiglio Generalo, l’ abolizione delle .Assemblee, le spt'dizioni 
Militari per 1’ Isola dell’ Elba e Porlo S. Stefano , le Leggi Statarie , le spedizioni .Militari 
per Pietrasanta, e per il Compartimento Aretino , le pubbliche declamazioni e scritture t!C- 
citanti alPodìo del Principe c della Monarchia come che lutti si presentino in forma di 
atto giuridicamente ostile c perché ciascuno di essi abbia cooperalo efficacemente a prepa- 
rare, csi'guirc, consumare o mantenere la rivoluzione che portò a rovesciare il legìttimo 
Governo e ad usurpare il Supremo Potere , dovendosi considerare per ausìlialore e parlo- 
cipanlc in un delitto ognuno che prima o nell’ atto della esecuzione e della flagranza sem- 
pre permanente , nc favoreggia V avvenimento o ne assicura i resultati a Cormiyrinm — 
Elem. ec. Juris. Crim. Voi 2. 073. 07 679. 

Renazzi Uh. k. Part. 3. Cap. 2. §. 2. Cremarti Voto tn Causa Datfellis — Carnot Cotn. 
iur t* Art. 87. Ctu/iant Tom. 2. §. 2. e 3. — Scritti fiermanici pubblicati nel 18V6. dal 
Professore Mori Tom. 2. Pellegrino Rossi Trattatb del Diritto Crim. Lib. 2, 

Attesoché tali cose premesse c volgendo le indagini alle prove specifiche che concer- 
nono i singoli imputati, cd alla intrinseca moralità delle azioni nei rapporti della civile 
imputazione c della penale responsabilità fosse ad osservare rispetto ai Membri del Governo 
Provvisorio come il Guerrazzi che ordinava le spedizioni Militari contro il Granduca , il 
Montanelli che i falli di Siena e di Roma potrebbero paicsa'rc insidioso cospiratore contro 
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■ PriDcipiili luliani , cd il Mazzoni oslinalo propugnatore della Repubblit a all' Assemblea 
Costituente (t) più specialmente cooperassero alla violenza fatta al Consiglio e come lutti 
e tre di pieno accordo abolissero le Assemblee dello Stalo , diffamassero c calunniassero il 
l*rincipq^ con li alti del loro (lovernu , decretassero Leggi Statarie , c combattessero ogni 
tentativo ed in particolare quello del Generale De Laimier per ristabilir la Monarchia Co- 
stituzionale che si volle dalla fazione distrutta , azioni tutte per la stessa loro indole da 
animo ostile moventi alla lesione della Maestà della Nazione e del Principe. 

Attesoché l’ incolpato Guerrazzi , il solo dei tre presenti al Giudizio senza disconvenire 
sostairziaimcnte dei fatti incriminali, abbia dedotto come scuse l’apparente adesione ai me- 
ilcsimi per la violenza irresistibile dei faziosi , e nel fine di salvare il Paese dai mali che 

10 minacciavano , ed il disegno da esso giammai perduto di vista della restaurazione del 
Principato , disegno che a suo dire egli attuava con farsi oppositore alla prcclainazionc ilella 
Repubblica ed alla fusione con Roma. 

Attesoché comunque il Processo manifesti avere il Guerrazzi fallo sforzo di coulenerc 
in questa parte le sfrenale voglie della Demagogia , (2) ciò non p<‘rlanlo a perinierc ogni 
elemento di citile imputazione converrebbe giungere a provare luminosamente che tutti 
gli alti ostili dei quali si fece autore furono influenzali da una forza tale da impedire 

11 retto uso della ragione o della libertà, almeno riguardo alla esecuzione dei malvagi 
disegni che inspiravano , e da coartarlo insieme a non abbandonare quella posizione che 
poteva trascinarlo al delitto , sapendosi come i Canoni dirigenti la morale e civile im- 
putabilità delie azioni umane consentano che degli alti operali nella perturbazione dell'ani- 
mo c per insolito impulso, che aslratlamenle consiilerali non sarebbero imputabili, possa 
taluno rendersene responsabile in quanto lo fosse delle cagioni su cui gli alti stessi si 
fondano. 

Attesoché multo anche concesso alle esigenze dei tempi , e valutalo pure il concepito 
disegna della restaurazione quanto di valutarlo ma dato al confronto dei segni esterni dai 
f|uali si farebbe precedere c che se potessero renderlo arcellabile potrebbero anche contra- 
riarlo o ridurlo a fummla di un lardo pentimento sul quale avessero potuto influire o gli 
eventi della guerra o le dichiarazioni del Ministro Inglese >3) dirette a far conoscere al 
Guerrazzi che tosto o tardi S. A. R. il Gran-Duca doveva essere ristorato sul suo Trono, 
ciò non per tanto presentandosi sempre di grave diflicollà I’ espressione di un concetto ri- 
spetto al limile fino al qnale possa esser data valutazione all' influenza ed al predominio 
della coazione di fronte agli alti o$lili da esso operali , ne consegua che un tal giudizio 
che dee condurre alla coscienza della cessazione di bgni dubbio debba lutto rilasciarsi alla 
discussione del merito laddove é dato meglio svolgere gli oggetti che compongono l'ordine 
simultaneo dell* unità dell’ accusa , meglio approfondine 1' elemento intenzionale c morale 
dell' azione che si obietta , meglio infine esercitare quella critica che dee condurre il Ma- 
gistrato a dichiarare se i fatti ed i giudizj clementarj abbiano compila o no la ipotesi della 
Legge. 

Attesoché un tal concetto poi debba ricevere il suo sviluppo in mezzo alle molle in- 
certezze c alle ambiguità che |>olrebbero nascere dal vedere il Guerrazzi da un lato pre- 
cipitare a suo dire culla corrente allorché si commettevano le militari spedizioni ad eser- 
citare violenza alla persona del Principe , quando |>er modi pubblici c privali lenlavaai 
screditarne la fama, o il di della restaurazione si sarebbe voluto colle armi disperdere il 
popolo che la compiva ; e dall' altro lato a questa corrente non meno tumultuosa energica- 
mente resistere, allorché trallavasi di opporsi alla proclamazione della Republdica ed alla 
fusione con Roma, e ciò tanto più perché col qualificare il Guerrazzi gli aiti ostiti, che 
pur sono alti della sua vita pubblica , senza nesso logico, s senso fine politico [k] non vcr- 
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rohbc per modo assoluto vid osi.hi !<*re la id«*a giuridica che potessero .essere stati influcn- 
znti dal dolo che come ragione morale di cose tulle tnalcrinli c soggette alle Keggi del 
moto non può non rapprt'senlare la realtà di un progello immaginato, di una voli/iumi 
precedente. 

Attesoché a statuire le norme direttive del criterio giuridico per la valutazione «Ielle 
prove ris(K^tlo ai Ministri chiamali al Potere dal tìovorno provvisorio c nei rapporti della 
loro responsabilità giovi premettere alcune osMTvazioni che più direttamente il diritto co* 
sliliizionale anzi che il fatto interessano. 

Allesóché la responsabitUd ministeriale per li scrittori i* più insigni ed i più nió hTur 
sia il coìrelativo obbligato, la condizione indispensalrtle della irresponsabiliià reale in ogni 
Monarchia Costituzionale 

• a Discours do Monsieur lìarthe à la Cliaiiihre de Pairs o Monihmr universcl veiidredi 
« 8 avril I83fi » De méiue i|ue la inviolahililé du Moiiarque est un Priiiei(N> pcr|)elue!-ahso1u 
« de méme aussi il faul quo la responsahilUé miuislericUe accompagne tous h*s Actes do 
n rAuloritè Dovale — Hello du KegiiiH’: Constilutionnel Chap. 2. de Minislit's — à peine 
« r Art. 12. de la t'harte a-f-il-dil, « la personne du Hoi est iuvioìahle et sacirc qui il se 
« hàlc d’ajouler. I.cs Minislres soni rcsp<jnsables collimo si la pn'micre de Ci’s pmposHions 
« ap|>ellait aiissitòt la seconde, cornine si Puiic sans l’autn* n'eut presenti qu’une moiliè de 
« la pensée constitulionellc que colle ci ne cc coinpiclal qiie par leur soudure n la rcspfui- 
« sabililé des Minislres est donc le correlalif inevllable de la iiiriolabililé du Prinre. 

e Zltrna/ sainl-pri\-commentaire sur la charte coiislilulìonnellc P. 05 n la responsabilité 
ff Minisleriolle est au\ ternies méme de la cosiilution le correlalif obligé, la condilion ne- 
« cessairc de rirrcsponsahilité royalc. » 

« Benjamin Constant — cour de poliiiqiio constiUilionel — Chap. de la rcsjionsabililé des 
« Mliiislres. 

«r La rcsponsabilité des Minislres est la condition indispensahle de tonte MoAarqiiie 
0 constiliilioiinelle jamais le Rol agii cii soii propre noni — c'est de là que resuite s<m ìih 
u violabililé. » 

AUcsodiè nelle delle Moiinrehie la responsabilità Ministeriale si tiieorra in ftilli gli 
Alti, che si oScrcilniio in qualità di Ministro, di vero e proprio abuso di futizioiii Miuisic- 
riuli , (issia nei casi di atti di (ìoverno, 1 quali comunque dalla l-iOgge autorizzali possono 
«‘•HiiproiiieltiTe gl* interessi delta nazione o riuscir vessatori ai cittadini senza che né questi 
né quella, per il principio che vi osta della irresponsfibilitù o della iiiviolabllllà abbiano 
il diritto di chiederne conto alla Corona. 

Altesoclié per una conseguenza logico giuridica debba tacere il principio di questa re- 
sponsabilità Ministeriale laddove trattasi di atti illegali puramente arbitrar] in rapporto ai 
«piali anche i Miiiislri divengono privali Cittadini. 

Attesoché tali proposizioni sicno professate con chiarezza c non senza sviluppo dagli 
ScriUori alla materia. 

¥ Rciijamin Constant 

« La rcsponsabilité porlc-l’-cllc sur les actes illegau\ cesPà dire sur rusurpption et 
M Tevercicc d’une puissancc que la lui ne eoiifére pas ou ne |K)rte-l’*cnc «tue sur le mau- 
« vais usagc de la puissance que la lui conferc el sur les actes quelle aulorise? 

u Si la rcsponsabilité porlait sur les arU*s ilh‘gauv il sensuivrail que tous h's dclits 

«r privis des Minislres rentrcraieiit dan.s la sphere de la respoiisahilité Mais si 

u la rcsponsabilité ne [lorle que sur le inauvais usagc d*un pouvoir aulorise par la loi il 
« eu rosulle que plusieurs des detiU que imus considcrons en Franco cornine du rossori de 
tf la responsahilìlé soni des dclits privés pour les quels les Minislres nc doivenl pas étre 
<t distingut's du reste des Citoyens. )*our toul cc qui est hors des fonctioiis Miiiislcrielles , 
« Ics Minislres nc soni pas responsables, mais souinis à la justice ordiiiaire comme loul 
« aulre iiulividu : or tous les actes illegaux soni Imrs des romiioiis MiiiisUTielles ne con- 
a féront qu"un pouvoir legai o cosi cscinplifica la responsabilità. 

a L' exprcssion méine de res]K>n.snhililé indi<|ue cettc dislinclion. ]<■ coulìe a un 
n houime la gestion de ma fortune cl qu’il abuso de ma conliaiue pour l'aire des ojKra- 
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« lions ri ovideinnicnt coniraircs à mrs volotilrs el à mrs iiilérrls, il ni est rcsponsablr; 

» mais si cc mi'mc lioinnir forcr num coiilri'forl pour niVnlrver unc summr qur jo iic 
« lui aurais pas loiifir oii nc dira pas qu’il qsl rrspoiisablr coinnic inon agoni mais il sora 

• punissablo pour iuioiiil porlóo à ma proprioló. Hans cc premier cas il aurail abusò d'uno 
•I aulorisalimi legale quo je lui aurais domiéo el la resimnsabililé sViisuivrail. Hans la se- 
a conde bypolòsc il aurail agii sans aulurisalion el son ilolil n'aurail rien do coraun avee 

« la rospensabiliir » Barthe Ix-s acles enianés dii Ilei dans rexercicc de r.\ulorilé 

« Royale ne soni execnloires que sous la rospunsabililò d'uii Minislre c'csl a dire que la 
« responsabililò d’un Minislre doil couvrir luus les acles emanes ilu l’rinco dans lexercioe 
« de l'Aulorilé Itoyale. 

« Macaret — elemoiis de droit pclilique lil. 3. Le Hoi ne pi'Ul mal faire; sa personne 
n osi inviolable el sacri-e. Les ^linislres soni responsables. » 

« Les Miuirlros soni (ione iniorposòs enire lo lloi et la Loi a lin de coneilier 1 invio- 
<1 labililò de la personne sacroc du Monarque avec ce qu'il doil lui niòiiio. a l’Auloriii! 
u des Loi. 

0 (ìfndìll»l el Boileux — Manuel de Droil lil. 1. Chap. i. 

a La Conslilulion el la Jurispruiience du conscil d'Klal onl posò oc principe que la 
« garanlie apparlienl non à la personne de funclionnaire mais à ces fonclioiis ; ce qui signi- 

• fie qu’un ciloyen alors inòmc qu'il osi au iiombro des fonclionnaires publics prolaqò par ■ 
a la garanlie no peul pas invoquer celle ci pour des acles l'irangers a rexercicc des ses 

a fonclions lous les cilcycns òl.ml egaux devant' la Lui. » 

.\llcsocliò un lai eonccllo ritenuto nei irallati scienlilici c noi parlamrnli sia pur quello 
della Legge rondamenlale di Toscana del 15. Febbrajo I8V8 ognoracbi* la responsabilità dei 
Ministri si trova normalmenle slabilila ove si parla di Leggi ed .\lli di (ìovemo. Art. Hi. 
dello Slalulo. 

« Le Leggi c gli olii di Governo non hanno vigore se non sono monili della firma di 
» uno dei Ministri ; I Ministri sono responsabili n. 

Alicsocliò laddove poi la Cosliluzione abbia nel fallo cessalo di esistere non sembri 
potersi elevar dubbio cho’non sia luogo a parlare di res(H>nsabililà Miiiisleriale neH'aecella- 
rione e nel significato giuridico di qiiesla parola ai termini del diritto cosliluzionalc pei 
falli successivi , toslocbò sarebbe venuto neig'ssariamenle a mancare il fondamenlo della 
Legge su cui riposa il principio della inviolabilità o irresponsabilità della Corona che re- 
gna c non govenia, ed insieme la ragione della Legge clic si somma c si concaiilra nella 
responsabilità Ministeriale nelle Monareliie Cosliluzionali. 

Allesoebò tali cose premesse se potesse dirsi a suiricicnza provato clic la Demagogia 
si mostrasse assai laboriosa ed assidua nel preparare il rovescio della Monarchia , ed am- 
messo pure in ipotesi che laliinn dei Ministri spisrialnienle nella nulle del 7. Febbrajo non 
rimanesse estraneo a tali macrliinazioni non per questo sarebbe da proporre sul loro conto 
il tema della responsabilità Minisleriale per i falli anteriori al dì 8. Febbrajo, ninno dei 
quali , avesse pure in se stesso il carallcre e la indole di allo illegale arbitrario ed anche 
ostile sembrerebbe efficace a cosliluire il vero c proprio abuso di funzioni Ministeriali a 
mente dei principj del dirillo cosliluzionalc siiperiomienle riferiti. 

Attesoch<> a tanta maggior ragione qiicslo rilievo ricorra di fronte alli atli ostili con- 
sumati dopo il di 8. Febbrajo nella sussistenza di un Governo provvisorio toslm-hò la re- 
sponsabilità Minisleriale non potrebbe esser mai in questo caso il correlativo obbligalo e la 
condizione necessaria della irresponsabilità e della inviolabilità del Capo imperanic che giam- 
mai potrebbe invocarsi dai chiamali a formare quel provvisorio Governo e che sono 
principalmente incolpali nel delitto di Perduellione. 

Attesoché per tutto questo no consegua che di fronte ai Ministri che servirono in tal 
qualità sotto il ricordalo Governo provvisorio non sembri proponibile il tema della respon- 
sabilità Minisleriale che non ha formula corrispondente avanti i Tribunali ordinarj, ma 
il tema della responsabilità morale e civile che si slacca dalle regole di ragione c dalle 
teorie della complicità o correità che può incorrersi da ognuno, sia privalo Cittadino sia 
pubblico funzionario, nei debili comuni e clic ò spinta come uno degli estremi anelli della 
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Catenn di'Ili aUì criminosi fino al l'aulorc dio agovula il guJitiionlu , c T assicuraiiza degli 
utili provoiiioiUi dal roaln priiiripato r coadiuva o il delinquoiile o il ileliUo. 

AUesorhù rispetto all’ Avv. Munlitii rercrpndusì ai fatti già esposti possano sembrare 
raccolti sulTìcicnti argomenti per credere che egli cospirasse contro la Monarchia c coo- 
perasse a rovesciarla* pi'rocchè prescindendo daU’animo ostile contro il Governo in modo 
non equivoco espresso nella siiperìormoiitc ricordata sua lettera (1] aveva presieduto il 
Circolo nella notte del 7. Fohbrajo e india mattina del di 8 sotto le logge dcirOrgagoa* 
c istigalo il popolo alla nomina di un Governo provvisorio vilupcrando insieme c calan- 
iiiando il IVincipe, e inanleu'n lo allorché fu Ministro la Rivoluzione con ordinare T ab- 
bassamento delli Stellimi ai Consoli c Vice-t^onsoli Toscani , c decretando la legge stalaria, 

AttcsiKliè quanto al Dottor Francesco (Costantino Marmocchi non sembri esser luogo a 
dubitare come esso cooperasse pure al rovescio della Monarchia Costituzionale * o<l alla 
nomina del Governo provvisorio, che poi lo remunerava chiamandolo al Minislero dcllln- 
lerno* con dar mano a sconvolgere la tranquilla c pacifica (Città di Siena * colà recandosi 
col Montanelli e Niccolini verosimilmente nello intendimento di togliere al Principe la li- 
berla del voto per la sanzione o riUulo della Fegge sulla (Coslitueute * c con invitare il 
Da Montazio a prendere V iniziativa per la nomina di quel Governo nella nelle del 7. al 
(Circolo di S. Trinila. 

Attesoché accreditino questo concetto la spedizione armata che egli ordinava pel Fitto 
di (Cl^ina , Taver sanzionato quanto dal Pigli si ordinava* c dal Circolo di Grosseto per 
isolare il Principe c per vietargli ogni corrispondenza* e per intimargli l'abbandono della 
Toscana con approvazione anche delle relative s|icse che potevano occorrere per condurre 
ad esecuzione sitTalte misure * la su.i adesione alle Leggi Statarie * c tutto quanto egli operò 
|)cr mantenen* la Rivoluzione chiedendo nel di 11. Febbraju al (jovcmatorc dì Livorno (2) 
armali ed armi per contenere la reazione che qua crasi sviluppata, e per eccitare la pro- 
paganda di questa rivoluzione a quanto nc deduce il Dottor RonicUi. 

Allesoclìé quanto al Dottor I.eonardo Romanelli V accusa gli abbia dato debito soslan- 
zialinenlc di aver decix'tato corno Ministro di Giustizia e Grazia le Leggi Statarie del 22. 
Febbrajo c 21. Marzo 18V0* aventi «copo di sottoporre al giudìzio di una Commissione Mi- 
litare. chiunque attentasse contro F ordine ed il (lovcrnu in quel tempo stabilito; di aver 
portato inoltre ad esecuzione la seconda di dette L«*ggi nella spedizione* di Puliciano con 
la veste di Commissario* che sì* fosse anche a di lui riguardo a considerarsi come fatto 
obliato pe;* i iNmìgiii etTcUi del Sovrano Decreto dell' Amnistia potrebbe sempre valutarsi 
nei rapporti doli’ animo col quale il Romanelli concorreva alla emanazione di siffaUc Leggi 
eccezionali* e dì avere infine nella detta occasione nfànifesUti per via di pubbliche decla- 
Illazioni , sentimenti avversi alla Monarchia ^3). 

Attesoché contro il Dottor Francesco Franchini già Ministro deli’ Istruzione pubblica 
»tia il fatto di aver accettalo di rimanere nella slessa qunlilà sotto il Governo provvisorio 
dal che |K>lrebl>ero dedursene anche delle presunzioni non favorevoli sul di lui conto, e 
r altro di aver firmato* siccome il Romanelli* una delle anzidetlc Leggi Statarie. 

Allesoi'lié di fronte a questi alti che per se stessi manifestanti indole ihI aniiuo oi/i7e ba- 
sterebbero a concludere gli estremi di una correità o di una complicità nel delitto di Pcrducl- 
line per le cose avvertile, potrebbe rilevarsi rispoUo ai Franchini come egli Ormasse occa- 
siunalmenlc |>er il Ministro di Giustizia e Grazia la delta Legge Stataria c manchi negli alti 
la prova che partecipasse a veruno dei tanti altri fatti criminosi eonsumaii nei tempi infelici 
«li quel Governo Provvisorio; e quanto al Romanelli che è da mollissimi teslimonj superiori 
ad ugni eceezionc elogiata la probità del di luì carattere c dei suoi principi* che forse anche 
ragioni di sicurezza poterono inOuìre sulla pubblicazione delle Leggi Statarie e sulla spedi- 
zione militare nelle Campagne AreUno* in occjisione della quale si sarebbe anche rnitcmcnle 
condono. 

(l) Suininarid a r. 

!t) Dispaccio lelemnnro di quel aiorno. 

(3) Prooes*^ d'Areizo dep«>sli del Buonaiieuretli . del RiKaHi , del Rerrelli . (irifmi . Halli . 
DoidÌmìcì . Pellizznri , Ghezzi* M.irioHini • Unì. 
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AltostX'hù malgrado liitlo ciò Irallandosi di aRare soimuamctUe grave ed interessa ri(e sti- 
periori competenze , il Tribunale tenga opinione cbe anche quanto ai predetti due Ministri 
debba r affare stesso parteciparsi al R. Procurator Generale rilasciando alla Camera dello 
Accuse il valutare se le preallegate circostanze debbano e possano apprendersi come peri- 
menti o semplicemente attenuanti la imputazione. 

Attesoché infine quanto all’ incolpato c già .Ministro Pietro Augusto Adami sia da ri- 
tenere in modo evidente giustificato in processo (1) che egli pei precedenti alla sua vita 
pubblica Tu sempre per educazione straniero non solo all' intrigo ma neppur curioso di cose 
politiche, ed uomo di candida fede , di sana religione di ottimi princip] morali e civili tro- 
vò come privato tutte le delizie della vita, nelle cure affettuose di famiglia, e come com- 
merciante nella solerzia dei proprj c dei paterni interessi; Che nell' Ottobre chiama- 
to dal Principe al Portafoglio della Finanza non di lieto animo, ma dopo aver fatto rcsi- 
sistenza quanto era in poter suo s' indusse ad accettarlo nella lusinga c sotto la promessa 
di esserne al più presto discaricato (2] ; Che perdurante il suo ullìcio rimanendo fuori di 
ogni ingerenza politica si occupò solo di cose amministrative manifestando nei suoi atti e 
nei suoi detti non dubbia affezione c reverenza al Principcj Che dopo Tavvenimeuto dell’8. 
Febbrajo sul quale versò lacrime di dolore rimase suo malgrado Ministro tra le calde pre- 
ghiere di probi c onesti uomini che temevano forse non a torto che la Finanza cadesse nelle 
mani di qualche tristo , tra per le insinuazioni di Montanelli e Guerrazzi che lo impressio- 
navano del grave timore di veder compromessa la sua casa e la sua famiglia, ed abban- 
donate all'Anarchia deplorabile die regnava in Livorno; e che infine anche perdurante il 
Governa provvisorio manifestava segni non dubbj della stessa sua affezione e devozione al 
Principe e ne dava prova conservando tutti i funzionar] del passato Ministero, c vigilando 
perclié non venissero manomesse le supellettili del H. Palazzo (3) 

Attesocliè di fronte a tutti questi atti die sono improntati di una volontà decisamente 
contraria a farsi partecipe di una cospirazione o di una azione rivolta a trasformare il Go- 
verno ed a distruggere la Monarchia non possa far carico all’ Adami per tenerlo correo o 
complice di Perduellione il Biglietto a lui scritto dal Mazzoni col quale io sostanza com- 
metteva il versameoto di una somma che gli atti successivi manifestarono essere stala im- 
piegala a preparare la violenza al Consiglio, ove si riiletta che il biglietto non esprimeva 
questo concetto che altronde trova ostacolo quanto all’ Adami nelle riferite circostanze pa- 
lesemente escludenti in lui l'animo ostile alla Monarchia, e si ponga mente alla sorpresa 
che mostrò nel ricevere quel foglio, alla riduzione sensibile della somma che il Mccoliui 
pretendeva , alla ingenuità con cui chiese al Casanuova consiglio sulla forma con cui do- 
veva essere ordinalo il pagamento, e al non aver dislrullo lo stesso foglio, che nel tema 
della sua colpabilità avrebbe potuto un giorno comprometterlo, circostanze lotte pienamente 
resultanti in Processo (A) e dall* incolpalo dedotte a respingere da se la morale c politica 
responsabilità di quell’ allo. — 

Attesoché neppure possa io senso di complicità in si enorme delitto fargli carico T a- 
verc -in sostanza cooperato come Ministro di Finanza ai' pagamenti per le due spedizioni 
Mifitari contro il Gran-Duca , giacché era il Pigli che direltamenlc traeva dalla Cassa della 
Dogana di Livorno , c solo a fatti compili T Adami regolarizzava tali partite colla Deposi- 
teria , dietro una Nota del Ministro Marmocchi che tale regolarizzazione a lui richiedeva 
senza annunziare 1' oggetto a cui le spedizioni erano state indirizzale (5) 

Attesoché infine perché la rassegna dei poteri nella quale egli concorse potesse assu- 
mere aspetto di delinquenza farebbe duopo collegarla con un precedente doloso concertato 
di che gli atti non somministrano prova da cui apparisse che quel fallo sebbene nelle sue 

Dal 1881 al 188». 

(2) Sommario a c. 181» a e. 1871. — Processo a c. 310». 

(3j Processo a c. 1831 a c. 1831 a c. 1833 a c. ISSI a c. 1847 a c. 18110 a r. 1873 a c. 1809 
a r. 1881 a c. 1871 a r. ISO». 

(tj A c. 1608 a c. 183» a c. 1883. 

(8 Sommario a c. 1021. 
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n{)|)ari‘iue logillimo ed incolpabile fo«sc luUa^ia preordinalo a fanlilare 1' esecuzione del 
drliUo rbc oggi viene ad osm) pure rimproveralo. 

AUcsochè sembri per quelle premesse potersi ritenere die egli operando in tal guisa 
rredessc di ottonqiernrr alla l^gge dello circostanze e non già di (uniiiietterc un alto cr^ 
iiiiiìoso die tale in so stesso non si pres^mta, nè può a^cro porció eflicaoia a riiauiresiare iicl- 
r .Adami V animo di delinquerò. 

.AtlesocLè in mancanza di un alto qualunque che abbia indole o carntlere di ostile e 
noi roncorso di tante favorevoli circostanze un tal animo esdudeiili rt'eJami giustizia sul 
di lui conto una interlocutoria pronunzia. 

AtleMH'bè r incolpato t'arlo Pigli nominato appena (ìovcrnalure a Livorno si dasse ad 
incoraggiare con ogni cura e per ogni modo il parlilo Hepubblicaiio (L, ed a sconvolgere 
vieppiù quella sventuraU Città spingesse le sue parole a tale esagerazione da meritarne 
lino il rimprovero dal (luerrazzi ^2) die qualifica lo stesso Pigli et nie il più esaltato o il 
più furente dei demagoghi del tempo. 

AtlesocLè aocUc dopo li 8. Febbrajo comparisse uno dei più attivi csecutort delle spe> 
dizioni niilUari contro il (ìranduea accelerando con grande ardore i preparamenti ostili a 
cacciarlo dalla Toscana ed a combattere il tentativo di restaurazione del (ìeneraì Ue- 
Laiigier. (3' 

Attesoché lo stesso Pigli tlurante anclie il fioverno provvisorio si mostrasse sempre 
caldo sostenitore della Repubblica die fi‘fe poi pnidamnre c festeggiare in Livorno [li] 

AttcsodH* di fronte a tali rcsullanze die appoggerchbern V accusa di correità nel delitto 
di Perduellione apparisca congruo di lasciar IìImto all’ altare il ixirsu ulteriore di giustizia. 

Atlesothè quanto all' Avvocalo l^ireiizo Guidi-Ronlani già Prefetto di Firenze fino 
dell* Ottobre 18i8 non abbiano gli atti .somministrato il beiu liè minimo risronlm che nella 
notte del 7. Febbrajo cospirasse cogli agitatori del Cimilo o conoscessi* il criminoso progetto 
della violenza clic nel dì 8. si doveva consumare e si consumò al Consiglio Generale. 

AUcsodiè nemmeno alcuna bimcliè lieve presunzione offrano le processali emergenze 
per argomentare con fondamento di giustizia che 1’ incolpalo Guidi-Rontaiii si astenesse dal 
frenare gli eccessi della fazione demagogica, se tic mostrasse fautore, o in altra guisa opc> 
rasssc da palesarsi avverso alla Monarchia. 

Attesoché al contrario il vivissimo desiderio che manifestava per il ritorno del Priu> 
cipc, la richiesta dimissione nel 9. Febbrajo dal poslo di Prefetto dappoiché si era accorto 
quanto periglioso fosse il camminare fra gli ostacoli che ad ogni istante si frapponevano 
per il precipitarsi di eventi die non era dato dirigere o prevenire, la probità del suo ca- 
rattere, Tesser rimasto al suo posto contro lo sua volontà, ma per (*ccilameiilo di Citta- 
dini onestissimi od amanti del Paese c deli* ordine , ed in specie del tìonfnlunierc Peruzzi 
che avevagli messo innanzi il p<TÌcolo che qualche demagogo fosse chiamalo a succedergli, 
r esporsi come ci fece della persona per salvare dalla Plebe furibonda taluni arreslati Po- 
litici che erano trascinali al Pretorio; Y aver fallo atterrare nel piazzale di Candcli gli al- 
beri Repubblicani, c torre agli alniiiii i nastri rossi dagli abili, dicendo che il Principe 
sebben lontano doveva sempre considerarsi come il primo c più gi*neroso boncfaUorc del 
Pio Isliluto, dopo le quali parole aven .soggiunio al Professor Corridi « se anderò in pri- 
a gione aneli’ io ci vorrà pazienza » npparis('ano circostanze pienamente provate negli 
atti (5] e tali da allontanare ogni idea nel Rontaiii di animo avverso c mollo meno oslilt 
alla ^(onarebia. 

Attesoché dopo tali premesse venissero a perdere assai di valore gli argomenti di reità 
portati a di lui carico dall'accusa nell* ordine dato al Direttore delle Fabbriche di abbassare 


^ 1 ; Sommario a c. 2.*$10. 

•2) Dispaccio del 13 .Vo\cnil>rc 1848. 

(3) .Sommario a c. 1815 a c, 1817 a r. 2420. 

(4) Dispaccio lelemanro del 20 Feb!)rajo. 

(3) Sommario a r. 5l3. — Procosm a c. 1 a c. 2308. a r. 2303 a c. 2377 a r. 2373 a c. 2.378 
n e. 2380 a c. 2381 a c. 2380 a c. 2390. 
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nel di 8. Febbrajo gli Sicmiui riramiucali ; e nel ricever# nello slciiso gioniu mille Lire 
))er provveilcre ad urgenti bisogni di Polizia : iufaUi se la fùria dei faziosi violentenH'nle 
esigeva 1’ abbassamento degli sleiiimi , T ottemperare in dò ad un* ordine del Governo non 
può non apprendersi che come V ofb'Uo di un desiderio di evitare i danni alle cose c alle 
persone » c cosi animato dalla veduta di proteggere la sicurezza c l’ ordine pubblico. 

E d’altronde non vi è ombra di prova per tenere il concetto che- la somma ricc- 
ruta fosse adoprala |)cr suscitare o alimentare disordini c mollo meno quelli dolorosissimi 
che si orano verincali in quel giorno , c che erano stati già negli agitatori ricompensati 
dai Capi del tumulto , nò sarebbe verosimile ebe volesse abusarne in compre vrolenzo di- 
rette a consolidare o favoreggiare il nuovo ordinamento dalla fazione imposto al Paese 
quando chiedeva il Ronlaiii la immediata sua dimissione da quell* oflìrio. 

Attesoché da tali resullanzc non sia dato dì riguardare come raccolti argomenti sufli- 
deiiti |H’r non emettere a di lui riguardo una interlocutoria pronunzia. 

Attesoché quanto al Romano tìiu. HaUisla Niccoliiii » al UoU. Demetrio Ciofì , c Tom- 
maso Cimino, Francesco Dragomanni, Gustavo Modena , Rartolomiiico Capecchi /Girolamo 
Rartolucci, Doti. Valente Vannucci-Adimari , Santi c Filippo fratelli Mori e .\lessandro 
t'.iucchi una serie di tesfimonj dichiarino di aver taluni cdlcacemeiite eccitata c taluni an- 
che operala violenza al Consiglio gi’nerale nel dì 8. Fehbrajo 1819. (1) 

Allcsoché non possa per questo fallo dubitarsi come tutti fossero spinti al delitto da 
animo aitile consideralo lo scopo a cui quella violenza tendeva , ollredichè non manchino 
negli alti altri riscontri di fronte a taluno dei predetti incolpali dai quali fosse dato chia- 
ramcDlc argomentare la loro avversione al Priiid|)C c alla Monarchia. 

Attesoché il Sergente Capecdu veuissc in cfìTctlo qualUicato con ordine del giorno agi- 
tatore di Piazza, il CioG , i fratelli Mori cd il Ciucdii favoreggiassero la Repubblica insi- 
nuando che le COM! non potevano andar bene finché Leopoldo Secondo non partisse di To- 
scana , cd in specie il Cioti dve dopo V allontanamento del Principe , c mentre il Paese 
versava in pericoli scriveva nel Popolano le più atroci ingiurie contro di lui e V Augusta 
famiglia , e Consiglien* del Prefcdto di Siena coadiuvava la consolidazione del Govercu 
Provvisorio; il Vanuucci-.Adiman fosse tra quelli che nel 18. Fehbrajo inalzavano in Fi- 
renze il cosi detto Albero della Libertà c pnvclamavano la Repubblica , c i tre avventu- 
rieri politici Cimino, Modena c Niccolini si mostrassero prima c dopo V 8. Fehbrajo i più 
operosi cd attivi nusilialori , pubblicamente detdaiiiaiido e scrivendo a) rovosciameuto delle 
Monarchie Italiane. ,2) 

AUc$oché andte sul conto di questi individui apparisca proponibile di dare all’ affare 
il corso ulteriore di giustizia. 

AltestKhè quanto ad Antonio Petrncclii che salpava da Livorno nella notte dell* 8. al 0 
Febbrajo capilanuudu la spedizione armata di Porloferrajo con la missione di cacciarne il 
Principe non possa nello stato degli atti valutarglist la scusa che vorrebbe dedurre dclTigno- 
ranza dello scopo di una tuie spedizione , sia che si consideri la inverosimiglianza che corno 
copo della colonna non dovesse conoscere il fine clic lo guidava all’ Elba del quale altronde 
erano consapevoli e tennero proposito alcuni dogli uomini da lui dipendenti, [3) sia che 
si esamini il rapporto del Pigli al Governo Provvisorio , dal quale si rileva che il Petracebi 
conosceva il segreto di questa sjiediziotie , sìa in fine clic pongasi mente all’ avversione 
deir incolpalo per la .Monarchia (V) resultante dal tenore dei seguenti dispacci. 

« Guerrazzi 

«f Oui corre voce che il Principe con cinquemila Piemontesi sia a Massa. Ilo so- 
« spesa la partenza — come mi debbo regolare? debbo andare avanti o fare un’altra 
<r rotUi ? ho cuore di bruciare tutta la Toscana. — Coraggio, avanti ris|H>sla subito. 

(1) Processo a c. 132. 131. 013, 163!). 701. 1323. 603. 2llfl. 13!». m. 303. 16.1. 213. 22ft. Wl. 
333. 307. 392. 890. M9. .181. 690. 20.19. Mt. .191. 1071». 339. 9.10. t090. 1I22. 1313. 182. 1082. Som- 
mario a a. 30t. 603. 

(2) Sommario a c. 162 i. 

(3) Sommario a c. 172t. 

^4^ Dispacci del 18 e 22 Febbrajo 1819. — Proce>so a c. 697. 
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n Sono a Viari'j^gù] — manilalc qua aubila il Cijgliu; l^ugier ha rollo i potili 

• mauilaUMDclo subito se nA non posso passare — io vado avaoli — P. S. Oggi alterò qui 

• l'albero della libcrU; — Viva la Repubblica. ■ 

AUosocbA r incolpalo Roberto Roberti dello Cia-io che cospirava avaoli I' 8. Febbrajo 
contro la Monarchia (Ij preiidrssc parie altiva come capitano della Municipale nelle spe- 
dizioni contro il Principe , dell' Elba c di Porlo S. Slefano (2) Per lo che lanlo esso, quanto 
il Pctracclii non possono in questo stadio preparatorio esser dimessi dall' accusa di com- 
plicità nel delillo di Perduellione, 

Allesocbé I' Avv. tìiuseppe Daini Fegretario del Circolo Qorcntino divenuto anche prima 
dell' 8. Febbrajo fazioso e repubblicano sia additalo corno uno dei più caldi agitatori di 
quel Collegio |3) e si sostenga avere con isligazioni e prov vcdinicnli rivoluziouaij coo|)c- 
ralo allo sconvolgimento di Siena avverso al tiran-Uuca. (li) 

AllesochA comunque il di 8. Feblir.vjn non si trovasse in Firenze a commettere la vio- 
lenza operala io quel giorno dal Circolo potrebbero le processali emergenze far dubilare. 
che esso si adoprasse per altre vie alla riuscita della rivoluzione della quale pigliava il 
Circolo la iniziativa , c che in quel giorno sciente di ciò che doveva accadere in Fircuze (5) 
si recasse in Pisloja a portare un dispaccio del Guerrazzi che desiiluiva il Prcfello Ros- 
selmiiii. 

Attesoché dalla seguente lettera scritta al Romano Niccolini potrebbe apparire ci per- 
corresse la Provincia con lo scopo criminosa di eccitarla e sovvertirla contro la Monarchia. 

« A. C. 

> All' Incisa tutto va bene. — Il popolo ha gridato ripetutamenlo « Viva il Governo 
<• Provvisorio, morte a Leopoldo Secondo. 

0 Vò a Figline perché vi si teme una reazione per opera dei laimbruschiniani. — 
> Fa' aver d' occhio i contorni del Palazzo Capponi c .Martelli o la .''pezicria Pieri — 

• Dall'Incisa 7. di sera dell' 11. Febbrajo 1849. » 

Attesoché durante il Governo provvisorio accettasse ed esercitasse l’ uflìcio di mem- 
bro della commissione Militare per il Compartimento di Arezzo (6) c proponesse di rin- 
graziare ed incoraggiare a proseguire nella buona via il Circolo di l.ucignano che scri- 
veva « di avere finalmente indotto [ a proposizione di un emissario del Circolo floren- 
« tino ) il Popolo di quella Terra ad abbattere gli Stemmi della Casa di l-orctta in 
a mezzo agli applausi ed ai fervidissimi voti di non più servire allo abmrite insegne 

• dei Tiranni (7) 

Attesoché in tale stalo di resullanze c Irallandosi di affare interessante le superiori 
competenze, il Tribunale opinava di lasciare anche rispetto al Dami libero il corso al prò- 
redimenta ulteriore di giustizia. 

Allesoclié l' incolpato Antonio Pantanclli Segretario dei l^ircolo p<ipuiarc di Siena figari 
anch' esso avanti e dopo il di 8. Febbrajo conte uno dei faziosi che coiqierarono elScace- 
menle al rovesciamento dell'ordine pubblico per aver presa parie a suscilare gli scoiivoU 
gimenti di quella Città, qualificando infami le dimostrazioni di affetto al Principe, chic-' 
deodo provvedimento per sventare le da esso chiamale mene reazionarie del Pretume , dei 
Nobili c degl' Impiegati (8) con dare anche sviluppo alla rivoluzione ed ai mezzi per as- 
sicurame i resultati , come fa fede la lettera che si trascrive. (9) 

a Oggi si sono abbassale le armi Granducali, si è fatto prestare il giuramento alle 

(Ij Professo a c. àeo. 

(Zi Processo a r. t73'i a c. 2339 a e. 2180. 

*3i PriKesso a c. 2101, 2387. — Sommar'n a r. 319. 371, 374. 

0/ Sommario a c. 1102. itoj. 

3) .Sommario a c. 1131. 1132. 2320. 

aj^Monilore 

'71 Sommario a c. 10.3. 112 terno. 

(8) Sommario a c. 331. 1187. Hill. ilW9. 

9 .Sommario a r. 386. 


Digitized by Google 


— 68 — 


« Truppe Du esse moUbsime grideodo t nò oA » hanno lasciUlo mollo mal' umore nel 
a popolo esagerando ancora i falli, od 1 codini hanno tentato mostrare il capo — sono stati 
a i soldati ritirali dalle Porle con la sostituzione della Civica , ma più che tutto lo scau- 
a dato è venuto dalla Cavalleria che ha sempre mostrato anclic avanti uno spirito cattivo, 
a — Si teme una reazione dei lavoranti alla Strada. — Si grida da alcuno dei soliti del 
a Popolaccio a Viva Leopoldo Secondo s — Sono stali presi energici provvedimenti. Si 
a ballerà la generale alla occasione, a 

Attesoché nel Febbrajo e nel Marzo come resulta per lo dichiarazioni di molti lesti- 
monj andasse ovunque il detto Pantanclli a pre|>arare la proclamaziouo delia Repubblica 
vituperando c calunniando il Principe ed invitando il popolo all’ aborrimento della Monar- 
chia (1) cosicché sembrino paro sul di lui conto raccolti suflicicnti argomenti per procedere 
oltre in causa. 

Attesoché sebbene l' altro incolpato Enrico Pantanclli possa credersi ovverso al Prin- 
cipe ed alla Monarchia , pure non offra II processo prova di alcun atto vero e proprio di 
partecipazione al delitto e debba cons^ucnlementc dimettersi dalla procedura. 

Atlesochc quanto ad Ermenegildo Potenti die 1’ accusa sosterrebbe correo o complice 
della violenza esercitala al Consiglio nel di 8. Febbrajo possa dirsi essersene abbastanza 
discaricato escludendo gli alti che egli assistesse alla riunione preparatoria del Circolo, c 
die si portasse sotto le Logge dell’ Orgagna (3) e giustificando altronde che stavasene Iran- 
qnillo nella Tribuna dei Giornalbti al momento della invasione (3) c che i discorsi da lui 
fatti nell’Emiciclo erano diretti a calmare piuttostoché ad alimentare il tumulto, (i) 

Attesoché rispetto all’ incolpato Emilio Torelli possa dirsi piuttosto escluso che provalo 
in lui r animo lutUe al Principe ed alla Monarchia, c che comunque amante di novità 
politiche prendesse parte ad alcuno degli atti criminosi che informano il delitto di Lesa- 
Maestà. 

Altesocbé resulti anzi che sovente i suoi discorsi furono reverenti al Priiici|>e c che in 
diverse occasioni si adoperò a salvare dalle mani dei faziosi oggetti di Regia proprietà (S) 
od apparisca perciò alto di giustizia il procedere tanto a di lui riguardo che dell’ incolpato 
Potenti con interlocutoria pronunzia. 

Attesoché rispetto agl’ incolpati Camraillo Rami , Leopoldo Francolini , Atto Vannucci, 
Gio. Battista Cioni-Fortuna , Napoleone Giolli , Avvocalo Secondiano Vannucci-Adimari , 
Angelo PitUirelli, Goffredo Augciolti, Doti. Girolamo Cioni , DotL Flaminio Lnlli, Luigi 
Mozzi , Professor Giuseppe Vannini , Luigi Barbanera , .Avvocalo Torquato Mcnicbclli e 
Gaspero Laschi , niuna prova emerga dagli atti per ritenerli correi o complici del delitto 
di Perduellione. 

Attesoché inOne Enrico Monlazio Direttore Politico e Scrittore del Popolano sia incob- 
pato di aver provocata la ribellione contro il Principe ed il rovesciamento dell' ordine .Mo- 
narchico-Coslilozionale di Toscana coi suoi scritti a stampa pubblicati nel Gcnnajo e Feb- 
brajo 1849, ed io specie con qucUi portanti il tìtolo « Repubblicani e Camaleonti » Armi, 
pane e istruzione ( Osservazioni amichevoli al Governo provvisorio Toscano. > 

■ Salviamo la Patria, a 
€ Repubblicani o Tedeschi, a 
a La notte del 21. Febbrajo. a 

a All’Erta (6) a coi quali in sostanza professava il principio che la Repubblica esser 
dovea il supremo do’ pensieri , si proponeva di combattere la mostruosa unioac del Prin- 
cipaio colla libertà , gettava diffidenze sulla permanenza del Gran-Duca io Siena , e soste- 
neva con minacce allo stesso Principe le popolari improntitudini , lo diffamava atrocemente. 


(t) Settenario a e. 12in. 1210. 12U. 1221. 12211. 1220. 1231. 

(2) ProcesM a c. S72. TU. 

(3) Processo a c. 800. 2387. 

(4) Monitore del 0. Febbrajo 1849. — Processo a c. 813. 1711. 

(3) Processo a c. 1007. 1033. — Documenti a c. 91. 954. 902. 077. 

(0) Gitrnale il Popolano N.* 203. 227. 231. 235. 230. 239. 241. 212. 213. 
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chiedeva ramiamenlo della Plebe a sostcaerc la rivuluziuue, cJ inflaiuinava il Po|x>lo 4 
proclamare la Hcpubblica ed a cacciare il Prìncipe da S. Stefano. 

AUesochè se questi fatti potessero considerarsi valevoli a costituire, provoca/ionc o isti- 
gazione al delitto dì Perduellione che fu consuimito e continuato non sarebbe luogo a porre 
in dubbio ebe il Vntlancoii da Montazio dovt^sc rispondere di complicità nel delitto me- 
desimo a quanto oc iiLStrgnano gli scrittori alla materia u ('havau Tom, 1. p. !287. Bri*- 
xellcs 1837, e per il litloralc dis|H>sto dell’ Art. '20. della Legge del 17. Maggio 18WL 

AUesoclic io senso dcfcnsioiiale ubbia invocalo il l>a .Montazio la dichiarazione della 
intervenuta prescrizione a nicfib* dtdia riconlata l^ogge. 

Attesoché se piacesse dire che la Legge del 17. Maggio 181^8. comi; provvide alle 
discipline proprie del m ^lo di pubblkaziono per mezzo della slampa cosi vollero sotto- 
posti nd un nuovo e speciale ordine di [>eiialità più mite del preesislentc i delitti in delta 
Legge enumerati e che sebbene per qualunque mezzo coiuincssi fossero già punibili pel 
Gius penale Toscano, tutlocìò non sembrerebbe remvvere ogni dubbio perchè nel caso in 
esame fosse adottato come la difesa sostiene quel medesimo criterio che fu speso ucl con- 
siderare agli efTetli penali compreso nella censura della frigge medesima sulla stampa il 
delitto di tmpietà di che veniva al Montazio dato debito c che fu dichiaralo prescritto. 

£ vaglia il vero » L’ Art. 20. della Legge sulla slam|>a del 17. Ma§^io 18^. cosi 
si esprìme : t Chiunque valendosi del mezzo della slamjm abbia dìreltameiUc provocato o 
« istigalo a commettere un qualche delitto, ogooradiè questo sia stalo cOettivamculc com- 
« messo ò considerato c punito come uc fosse complice>. a 

Ora so il delitto altro non è che la violazione di una l.egge politica mtim'ld di «unzione 
penale propriamciilc delta ; se la provocazione c istigazione col mezzo della stampa a cnm- 
mellcre im quilclie delitto ognoraclic questo sia stato cumincsso induce complicità nel delitto 
stesso c se per questa complicità non si determina sanzione penale dalla Legge sulla stampa 
ajtparisce di evidenza intuitiva ebe una tale azione non è elevala a delitto vero e proprio di 
stampa, ma considerala piuttosto come un delitto comune, c cosi soggetto alle regole di 
procedura cd alle sanzioni nascenti dal Gius penale preesistenti alla Legge suUa stampa. 

.Xttcsochè (b»po tali premesse, c valutalo quel grave dubbio che i fatti potrebbero 
lasciare sulle consegnenze giuridiche da dedursene apparisca congruo anclàe rispetto al 
Da Montazio il dar luogo aU^ulloriure procedimento di giustizia. 

Attesoché passando alle eccezioni di coiu{>ctcnza abbia il Guerrazzi reclamato il pri- 
vilegio del l'oro di che all’ .\rl. 62. del IfS. Kebbrajo 18^8. che 6 cosi concepito » Il 
o diritto di accusare i Ministri appartiene al Gunsiglio gencrole , quello di giudicarli al 
<r Senato. — Una legge dclorniinerà i casi della responsabilità dei Ministri , le pene , le 
*« forme dcir accusa , c del Giudizio. » 

Attesoché questa pregiudicialc eccezione pi)lrc!>be sembrare di accoglienza non nn'- 
ritcvolo sia che si consideri la indole dogli alti criniiu(»si , sia che si apprezzino h' re- 
gole di diritto ooslituzionale soperioniientc discorse , e che porterebbero a ritenere il cri- 
terio Qssalo nell’ Art. 16. dello Statuto sui casi di n^spousabilità .Ministeriale per cui fu 
crealo il privilegio del Foro, che altri sembra csM*re non possono che quelli di abuso 
di funzioni ministeriali propriamente detto o così dì l^eggi cd alti di Governo, pei quali 
non sia dato per il principio della invioUibilità rliieiler conto alla Corona , e che ver- 
sando sopra eminenti interessi nazionali comanda la Legge , persuade la ragione che 
debbono essere giudicati dai grandi Corpi Deliberatili , nei quali sU la rappresentanza 
della nazione , e che nir^lio di ogni altra Autorità |k>$soqo conoscere se per quelli atti la 
nazione medesima sia rimasta cs|K>sta o danneggiala. 

Attesoché per tutte le premesse [le quali riassimb' porterebbero a concludere che 
il privilegio del Foro è dato allo funzioni c non alle p/rsone dei Ministri) a rigettare 
la pniposta eccezione potrebbe nel senso dell’ accusa itifalll obiettarsi che gli atti 0 {)c- 
rali dal Guerrazzi non fossero che azioni di un privalo CiUndinn che rifiiitando la qua- 
lità di Ministro e rompendo ogni rapporto colla Corona profittasse della violenza di una 
rivoluzione per esi'rcilarc un potere che punto gli derivava dalla Costituzione del Paese; 
cho molto mono {ht i fatti posteriori al di 8. Febbrajo che esauriscono gli estremi della 


Digilized by Google 



— 67 — 


Pcrduellioue puln-bbc invocare una qualilà di cui egli dichiarò ed inlese spagliarsi in 
dello giorno deponendola nel seno dell’ Assemblea , c clic fosse per ogni modo a du- 
bilare non polersi elevare a Coric di lìiuslizia la Camera de’ Sena lori ed invocare cosi 
il privilegio del Foro, losloché manca lullora la condiziono della sua alluazionc nella 
Legge riservala dallo Slalulo , c delermiiiantc i casi di responsabililà minislcrìale le forme 
del (liudizio e della penalilà; se non volesse anche ammellersi che polesse pur fare 
oslacolo ad accogliere quella eccezione la non annunziala cessazione per allo olTiciale 
dei poleri eccezionali , la non vcrilìcalasi convocazione delle Assemblee in coerenza dello 
Slalulo fondanietilale che dalla rivoluzione era sialo dislrullo , e cosi la non avvenula 
compirla rcslaurazione di fallo del Principalo Cosliluzkmalc. 

Allcsochè per ogni modo I’ affare del quale si Iralla inieressando , quando debba 
risolversi come sembrerebbe con le. forme e con le regole dei GiudizJ ordinarj le com- 
pelenze della Regia Corle non può il Tribunale liiuilarsi a dccrelarc quanlo alla pro- 
posla queslionc se non che la propria incompelcnza. 

Allcsochè lo slcsso Guerrazzi siasi infine fallo a sostenere la illegalifò del mandalo 
di arresto che nella sua qualilà di Deputalo non avrebbe contro di lui polnlo lanciarsi 
se non previo T assenso dell' ,Vsscmblea , o ciò in ordine all' Art. 35. dello Slalulo fon- 
damentale che cosi si esprime < ivi ■> Nessuno dei Membri delle duo Assemblee non può 
i essere arrestalo o tradotto in giuilizio criminale durante la sessione se non previo 1' as- 
« senso deir Assemblea di cui fa parie — Si eccellua il caso di delillo flagrante. • 

Atlesochè la eccezione contro questa parie della istruzione dedotta dal predetto Guer- 
razzi comunque astrallamcole considerala trovar possa sostegno nella Legge , pure a farla 
apparire non bene fondala nel caso concreto sembrerebbero di qualche valutazione merite- 
voli i seguenti riflessi , cioè , che all' epoca del di lui arresto non si trovavano in azione 
lo Assemblee confonnemente allo Statuto per essere state abolite dallo stesso Guerrazzi che 
ne reclamerebbe oggi le prerogative ; che il delitto di l’erduollione essendo di fatto perma- 
nente e non di fatto transeunte potrebbe sostenersi che egli trovavasi all'epoca del man- 
dalo di cattura in delitto sempre flagrante c tale conseguentemente da autorizzare quella 
misura e la di lui traduzione quando sia di giustizia al Giudizio criminale , anclic indipen- 
dentemente dall' assenso dell'Assemblea ai termini del ricordalo Statuto Fondamentale ; — E 
ebe infine anche per i principj del Diritto Costituzionale f arretto arbitrario di un .Ministro 
non può illegitlimarc la di lui persecuzione in giustizia nel delitto di allo tradimento 
a Gandillol et Boileux. Manuel de Droit p. 5t. v Une arrestalion arbiiraire ne paut mo- 
a tiver une poursuitc contee un Ministre qu'aulant qu'elle costilue le crime de concussion, 
a Irahiton-ou de prèvaricalion. > 

Per questi .Molivi 

Dice cs.scrsi raccolti sulllcienli argomenti perchè sia dato all’ affare il corso ulteriore 
di giustizia contro 

1. Francesco Domenico Guerrazzi 

2. Giuseppe Montanelli 

3. Giuseppe Mazzoni 

V. Francesco Marmocchi 

5. Francesco Franchini 

<>. laonardo Romanelli 

7. .Antonio Mordini' 

8. Carlo Pigli 

t). Giuseppe Dami 

10. Gin. lialtista Niecolini 

11. Demetrio CioFi 

12. Gustavo Modena 

13. Tommaso Cimino 

l'i. Santi Mori 

13. Filippo Mori 

16. Alessandro Ciucchi o Degl' Innoceiili 
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17. Bartulommn) Caproclii 

IH. Girolamo Barlolacci 

19. Valcnlc Vannucci-Adimari 

20. Francesco Ghcrardi-Dragomanni 

21. Roberto Roberti detto < Ciccio a 

22. Antonio Petracebi 

23. Antonio PantancUi, ed 

21. Enrico Valtancoli da Montazio; per Delitto di I.esa-MacsU. 

Dichiara' la propria incompetenza a conoscere e deciderne ; ed ordina la partecipazione 
del presente aDarc al Regio Proenrator Generale a forma della Legge. 

Dichiara pure non esser luogo a proceder oltre contro 

1. Pietro Augoslo Adami 

2. Lorenzo Guidi-Rontani 

3. Goiiredo Angelotti 
A. Ermenegildo Potenti 
5. Emilio Torelli 

C. Enrico PantancUi 

7. Torquato Menichelli 

8. CammiUo Rami 

9. Leopoldo Francolini 

10. Atto Vannucci 

II. Napoleone Gioiti 

12. Secondiano Vannucci-Adimari 

13. Angiolo PiUurelli 
lA. Girolamo Cioni 

15. Gaspero Lascili 

16. Flaminio Lolli 

17. Luigi Muzzi 

18. Giuseppe Vannini 

19. Luigi Barbanera ; e 

20. Gio. Battista Cioni-Forluna 
F.d ordina infine a riguardo di 

, 1. Pietro Augusto Adami 

2. Lorenzo Guidi-Rontani 

3. Ermenegildo Potenti 
A. Emilio Torelli , ed 

S. Enrico PantancUi la loro scarcerazione per dependenza dell’ attuai Procedura. 
Cosi deciso in Camera di Consiglio questo di dieci Giugno 1850. 

G. MARRUCClll. 

P. CIACCHERI 
P. BAMBAGINI 

D. Fari'lli Coad. 
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IL REGIO PROCURATORE GENERALE 

ALLA CORTE REGIA DI FIRENZE 

Vista la IstruzioDC regolare comunicala dal Tribunale di Prima Istanza di Firenze 

Contro 

I. Francesco Domenico Guerrazzi 
3. Giuseppe Montanelli 
3. Giuseppe Mazzoni 
k. Francesco Marmocchi 

5. Leonardo Romanelli 

6. Francesco Franchini 

7. Antonio Mordici 

8. Carlo Pigli 

9. Giuseppe Dami 

10. Gio. ^Ita. Niccolini o Nocciolini 

11. Demetrio Ciofl 
13. Gustaro Modena 
13. Tommaso Cimino 
H. Santi Mori 

15. Filippo Mori 

16. Alessandro Ciucchi o Degl’ innocenti 

17. Bartolommeo Capecchi 

18. Girolamo Bartolucci 

19. Valente Vaunucci-Adimari 

30. Francesco Gherardi Dragomanni 

31. Roberto Roberti detto Ciccio 
33. Antonio Petracchi 
33. Enrico Montazio ed 

SA. Antonio Pantaoelli tulli ritenuti in stalo di prevenzione per delitto di Lesa 
Maestà dal Decreto della Camera di Consiglio di detto Tribunale de' 10 Giugno 1850 , de- 
bitamente noliOcato cosi ai sette presenti e Carcerali ( Guerrazzi — Romanelli — Dami — 
Capecchi — Petracchi — Montazio — e Pantanelli ) — come agli altri lotti contumaci. 

Attesoché molte circostanze antecedenti , concomitanti , e susseguenti la notte del 7 
all’ 8 , o la mattina dell' 8 Febbrajo 1849 autorizzano a ritenere che a quanto venne 
allora preparato con destrezza ed operato con audacia e violenza da parecchi membri del 
Circolo Popolare in Firenze per 1' effetto di surrogare al Gran-Duca un Governo Provvi- 
sorio composto di Guerrazzi , Montanelli , o Mazzoni , non rimanessero estranei né que- 
sti , né gli altri individui del Ministero Gran-Ducale di quel tempo non dimessi dalla Ca- 
mera di Consiglio, ma vi partecipassero invece mediante complicità positiva o negativa. 

Attesoché il Governo Provvisorio , anziché attenersi a supplire alla momentanea so- 
spensione dei rapporti col Principe , che si era allontanato da Siena , non dalla Toscana ; 
ed anzidié reggere ed amministrare, Onchè questi non si rannodavano, lo Stalo nella forma 
politica in cui 1’ ebbe , profittò della occasiono per proseguire con ardore e dilatare quanto 
più seppe e potè l’ opera sovversiva o destrultiva della Sovranità del Gran-Duca ( siccome 
portava il mandalo , non delle Assemblee , ma dei faziosi di piazza preferibilmente accet- 
tato dai Triumviri al cospetto del Senato ] adibì tosto ogni mezzo per iscrcdilarlo ; per farne 
apprendere 1’ allontanamento come fuga e abbandono; per predicarlo traditore, senza fede 
e decaduto; per torlo affatto dalla mente, dal cuore, e dalla affezione dei sudditi e della 
Milizia ; ordinò più e diverse spedizioni armate contro la Sacra di lui Persona ondo co- 
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ulringerlo ad <siil.irc d alla Tosfan.i ; foce (osta a dii ora da Esso incaricalo di comandare 
la (riipjia regolare por riconilurrclo ; alioli il Consiglio làoncrale e il Sonalo, parti os- 
scnziali del sisicma di rapprasoiilanza cosliluzionalo , non che condizioni, e garanzie ad 
un tempo del concesso Slalulo, per sosliluirvi una sola Assemblea di Rapprcscnianli del Po- 
polo eleni con suffragio univiTSale dirotto; od aaa'iò con ogni tiorzo il paese per la via 
della Coslilutnte Italiana abboiiclii'i riprovala col vtto il più formale e solenne del Gran- 
Duca medesimo — alla di cui Sovranità , non menochè a quella degli altri Principi d'Ita- 
lia , apertamenlc allentava. 

Allesoehé quel Governo non solamente decretò che la t'ostituontc Italiana avrebbe sta- 
bilito la forma del Governo della Toscana come parte d' Italia ( Atto del 10. Febbrajo nel 
.Monitore N.° VO. 2.°); e non solo provvide ad un sistema apposito di Elezioni onde af- 
freltarc T unione della Italia Centrale con T invio a Hoiua di N.° 37 Deputali ( Alto del 
H Febbrajo nel Muiiilore N.* àV. ) ; ma ordinò eziandio che la stessa Assemblea Toscana 
fosse investita del potere costituente anche all' elTctto di Decretare « SE e con quali condi- 
zioni lo Stata Toscano dovtca unirsi con Roma » [ Atto del 6. Marzo nel Muoilorc N.° 62.]: 
ciò che comprometteva ad uii tempo e la Sovranità del Gran-Duca , e il Principato Co- 
stituzionale , e r esistenza stessa del Gran-Ducato — tanto più se si ha riguardo alle ge- 
nerali c troppo pronunziale tendenze , al riscalJami-iito degli animi , all' andamento , ed 
ai resultali delle Elezioni — di clic largo saggio diede l'Assemblea quando vi fu propo- 
sta , c virilmente sostenuta la formale proclamazione della Kepubblica ( già esaltata nei 
Circoli, nei Giornali, per le piazze e pc'trivj anche con T erezione degli Alberi , e dal 
Governo stesso più volte designala a fine delle sue mire) e la immediata anione o fusione 
della Toscana con Roma ( .MuniL N.° 92. ) 

Atlesoebc non sia dubbio che il delillu di Lesa Maestà si ponga in essere tanto con 
l'uso di Atti ostili conico la inviolabile Persona del Principe, sia per renderli impossibile 
T esercizio della Sovranità, sia per obbligarlo ad allontanarsi dallo Stalo cd a non farvi 
ritorno — quanto con alteiilare alla esistenza cd integrità dello Stalo medesima, alla forma 
dello Stabilito Governo , ed allo Statuto o Carla CusliUuiuuale nei paesi che l’ hanno o 
convenuta o spontaneamente concessa. — 

AKcsocbò per l'ordinamento dei fatti risultanti dagli Atti e dai Documenti del Processo , 
c per T ulteriore svilup|K) dei rilievi di drillo , che ne emergono , possono bnslare la ela- 
borala Requisitoria del Regio Procuratore, c il conforme Decreto della Camera di Consi- 
glio del Tribunale di Prima Istanza sovrallegato. 

Attesoché sta io fatto avere ripetutamente detto il .MoiiUizio a c. 2395. e a c. 2397. che èra 
stala intenzione del Marmocchi — secondo che seppe dal Niccolini nella notte del 7 all' 8 
Febbrajo — di far prendere al Circolo- del Popolo ( di cui esso Honlazio era allora Segre- 
tario) la iniziativa della domanda di un Governo Provvisorio; cosicché é veramente in- 
corso in equivoco (irrilevante perù) il Decreto di Camera di Consiglio laddove ha dichia- 
rato ( e se ne duole MonUzio in apposita Memoria ) <■ ivi s a sia per Io dicliiaraziont del 
o Monlaziu, che di commissione di Montanelli c Marmocchi avrebbe dovuto prendere al 
a Circolo ia iniziativa della rivoluzione, a 

.Altesodié non potere il Montazio stesso profittare della prescrizione invocala nella Me- 
moria defensionale dal di lui padre (asirazioa falla da cài clic riguarda la .sua irregolarità) 
ben si rileva dall' Ari. 20 della Legge del 27 Maggio 1833, c dallo stesso Decreto della 
Corte Suprema di Cassazione de' à Giugno 1830., die ccccllua il caso in cui l'abuso della 
stampa sia mezzo di complicità in altro delitto. 

.àttcsoché le Memorie a difesa inviate dal Copccdii, e dall' Avv. .Scappucci nell'inte- 
resse del Franchini nulla aggiungono ai loro costituti, o almeno non offrono punti o ri- 
lievi meritevoli di più speciale coiifutazioiic. 

Attesoché quanto all' iinpnt.-ito Dami non siasi mancalo di contestarli che dopo la pro- 
clamazione del Governo Provvisorio agi come socio operoso del Circolo Politico nella ve- 
duta di favorire e sostenere questo , e di avversare il Principe ; E la presentazione al Con- 
siglio Generale di un suo indirizzo, col quale quasi minacciotamenis chiederasi il solleciio 
invio di Depulali alla Costituente Il.-ili.ina; c l' accettazione cd esercizio della qualità di 


Digitìzed by Coogle 


— 71 — 


Membro della Commissione Mililare per il Comparlimotilo Aretino; c la proposta di rìii-> 
graiiamoiilo al Circolo di Lucignano die aveva annunzialo rabbassaiueiilo degli Sleimul 
della Casa di Lorena fra gli a]»plau'^i ed i voli di non più servire alle aborrile insegne 
dei Tiranni sono falli cinergonli da docuineiiti , dei quali si ha modo più che equipol- 
lente di conleslazione al Dami slesso nel testo del nolitìcalolì Decroto di Camera di Consi- 
glio — sicché non sembra necessario di riiardarc il corso all’ affare rinviandolo al Giudice 
IslruUorc per V indicala contestazione ; tanto più che potrebbe questa farsi anche in giu- 
dizio pubblico, sol che li rimanesse cam{K> di dircndoi*si, c giuslitìcarsi. 

AUcsoche il Paiilanelli , che pur conviene di avere sosleiiulo c difeso la Coslitucnlc 
Italiana anche dopo che il Principi.* 1’ ebbe proscritta , non può rilevarsi dall’ addebito di 
compliciUà ne per avere agito di commissione del Circolo, cui apparteneva; nè per pre- 
teso difetto di concorrenza (come egli si esprime) diretta o indiretta, mediata, o imme- 
diata all' atto criminoso , tutte lo volte che gli addebiti rimproveratili pongono in essere 
appunto uua correità di fatto che si contrae a misura del loro svilupparsi ; nè mancano 
poi prove di>cumeiitali dì sua relazione criminosa cui Circolo di Firen/e, organo agitatore 
uel senso ostile al Principato. E delle frasi irreverenti o eccitanti alF odio o al disprezzo 
della Sovranità vuoisi farli rimprovero non già come di defezione separala, c di per se 
slaulc , ma sibheiic come di fatto costituente insieme cogli altri il delitto vero e proprio 
di Lesa Maestà : cosicché non é a lui dato di profìllaro né del Sovrano Decreto de’ 2o Lu- 
glio 1849., nè della successiva Amnistia de* 21 Novembre dello stesso anno, dalla quale 
restò DomÌDatamcnlo escluso (T. Monit. Tose. 299. uU. Colon.) 

Attesoché il fallo che inlen lercbbc provare il Ilomanelli coli’ esame dei Teslimonj Po- 
ruzzi c Zaimelli , posto pure che rimanesse provalo, non Io rileverebbe abbastanza dagli 
addebiti che lo investono; come non mi sembra ebe riesca all’ uopo stesso suflìcientc la 
Lettera, clic or produce, diretta al Processor Francesco TonicUi con la data de* 17 Fcb- 
brajo 18V9. e marcala dei timbri postali di Firenze, c di Arezzo; potendo stare che allora 
si esprimesse in modo da non volere accreditare degli agitatori per la fusione con Roma 
c per la cosi della Sovratiilà po|>o]are , c che di poi predicasse ed operasse nel modo c 
nel senso aileslalo da parecchi lìdcfacienU , abbeiiché non ammesso da qualcuno de’ suoi 
compagni c coagenti di spedizione. 

Attesoché le Questioni prcgiuJiciali elevate dal Guerrazzi , ond’ essere soUralto alla 
competenza dei Tribunali ordinar] c rinviato al giudizio delie Assemblee, cadono di fronte 
agli argomenti sviluppati nella Requisitoria c f>e€rclo sullodali, ai quali è da aggiungerne 
altro potentissimo , c perentorio nascente dal Sovrano Decreto de’ 21 Sellcmbre andante , 
che scioglie il Gonsiglio Generale , cui spetterebbe di pronunziare sull’ accusa (Decreto ap- 
plicabile anche ai casi pendenti coiiiocchè iiiier«*ssi il rito e F esercizio della giurisdizione 
penale) — . Concorda la Decis. della Suprema Corte di Giustizia di Napoli <jc'13 Marzo 1850. 
in Affare A’isco, Poerio , ed altri, sulla Terza Questione (a c, 184] 

Attesoché mollo meno potrebbe trarre profitto il Guerrazzi medesimo dalla qualità che 
ebbe dì Deputalo , c che lo rendeva durante la Sessione intangibile senza il previo as- 
senso deir Assemblea : c perchè è eccettualo dalla stessa lettera didio Statuto (Art. 35.) il 
caso del flagrante delitto ; c perché la Sessione non proseguendo di fatto quando venne 
arrestalo, mancava la causa di esenzione dalla quale é animalo il provvedimento; c per- 
ché cessata oggimai anche in lui la qualità di Deputato, anche Farresto indebito (se tale 
fosse stalo, lo che non conccdcsi ) rimarrebbe sanato, nìun vizio ne contrarrebbe la pro- 
cedura , nè occorrerebbe perciò soprassedervi , o deviarne , o regolarizzarla (Ved. la di. 
Deeit. della Suprema Corte di Giustizia di Napoli ). 

Per questi e per gli altri motivi oralmente sviluppali. 

Visto r Art. 9. della Leggo de’ 30 Novembre 1795. 

Richiede che piaccia alla Camera delle Accuse di decretare che i suiiiiomiiiali venti- 
quattro Prevenuti siano posti in stato di accula p^T dcllUo di Lesa Maestà. 

Fatto lì 27 Settembre 1850. 


A. HlCCIIlERAl R. Pn>c. Gcn. 
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li. REGIO PROCURATORE GENERALE 

ALLA CORTE REGIA DI FIRENZE 

Riproposta la Causa alla Camera delle Accuse [attesa l'arvenuta variaaionc di uno dei 
Giudici ebe la componevano), por le ragioni sopraespresse , e per le altre oralmente svi- 
luppate, persevera nelle conclusioni prese culla precedente Requisitoria de' 27 Settembre 
prossimo passato, uonostanle la iusistenza per parte dell' imputalo Guerrazzi nelle Que- 
stioni progiudiciali , articolala nella Istanza Defensionale esibita li 7 Ultobre corrente , e 
nonostante i Documenti [alcuni già esistenti in Processo) con essa prodotti, non ebe le 
cose diffusamente discorse nella Memoria a difesa contemporaneamente depositata le quali 
non cambiano lo stato dei fatti resultanti dagli Alti , e dai Documenti del Processo , e non 
provano ( bene e convenienlemeiite apprezzate ) quella assoluta e suprema necessiti di 
agire proTeniente da gravi, speciali, ed inevitabili coazioni, al di cui appoggio si vor- 
rebbe eliminata ogni morale c civile imputabilità di azioni ebe offrono indubitatamente i 
caratteri criminosi. 

Fatto li 11 Ottobre 1850. 

A. BICCUIERAI R. Proc. Gencr. 
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LA COIITE REGIA DI FIRENZE 

CAMERA DELLE ACCUSE 


Visto il Processo inizialo nella Direzione degli Alti Criminali di Firenze , e prose- 
guilo acll'Ufliziu d'istruzione del Tribunale di Prima istanza di questa Città 

Contro 

I. Francesco Domenico Guerrazzi 
d. Giuseppe Montanelli 

3. Giuseppe Mazzoni 
i. Francesco Marmocchi 

li. Leonardo llomanelli 
<5. Francesco Franchini 

7. Antonio Mordini 

8. Carlo Pigli 

9. Giuseppe Dami 

10. Gioran Battista Niccolini o Nocciolim' ' ' 

II. Demetrio Ciofi ' • ' • ■ ■ ' 

12. Gustavo Modena 

13. Tommaso Cimino 

11. Santi Mori 
15. Filippo Mori 

IG. Alessandro Ciucchi o Degli Innwenli 

17. Bartolommeo Capecchi 

18. Girolamo Barlolucci 

19. Valente Vannucci-Adimari 

20. Francesco Ghcrardi-Dragomanni 

21. Roberto Roberti detto Ciccio 

22. Antonio Petrarchi 

23. Enrico Vallancoli Da Monlazio , ed 
2i. Antonio Pantanclli ; 

Tulli ritenuti in stato di prcrenzionc per delitto di Les,i .Maesia’ in ordine al Decreto 
della Camera di Consiglio di detto Tribunale de’ IO. Giugno 1850; 

Visti gli -Alti di Notificazione del detto Decreto non solo ai sette Imputati presenti 
Guerrazzi , Romanelli , Dami , Capecchi , Peiracchi , Alonlazio , e Pantanclli , come agli 
altri tulli contumaci; 

Vista la Istanza presentata per parte dell’ Imputato Dami li 9. Luglio 1850; 

Vista la Istanza presentata per parte dell' Im|iulato Romanelli il di 29. dello sh'sso 
mese ed anno ; 

Vista la Istanza presentala per parte dell’ Imputato Guerrazzi li 7. Ottobre 1830 ; 
Vista altra Istanza presentata per parte del Dami li 10. Ottobre detto ; 

Viste le Memorie dirette alla Camera delle Accuse dai prenominati Guerrazzi , Roma- 
nclli, Dami, Monlazio, c Pantanclli; 

Sentito nella Seduta de' 27. Settembre decorso il Cavaliere Regio Procurator Gene- 
rale , che , attesa 1' avvenuta variazione di uno dei tìiudici , rinnuovò nella Seduta del di 
11. Ottobre prossimo passalo le Conclueioni da lui prese nella precedente , con avere la- 
sciala unita al Processo la Requisitoria scritta, ed esposto prima quanto era di ragione 
io fatto c in diritto ; 

A 
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I. Gimsidcramlo , elio ^olibciic la Toscana non amlassc del (ulto escnic dalla influenza 
dei nioviinenli polilici , clic nel I8!20. nel i821. c nel 1882. agilarono alcuni Siali d’ Italia, 
vero £ peraltro, sulle tradizioni della Storia Contemporanea, ebe a datare dall'annunzio 
delle Rirormc introdutlc negli Stali Romani , dopo I' assunzione al Pontificala di Pio Nono 
molti abitanti del Gran-Ducato cominciarono a desiderare più ardentemente nel decorso 
deir Anno 1S17. che il fallo di quelle l.ibertà, di cui godevano sotto il paterno regime 
dell' Augusto Discendente di Leop-Ado Primo , si convertisse in diritto , ed in libere Isti- 
tuzioni ; 

II. Considerando, che per le condizioni generali dell’ Europa, e più particolarmenlu 
didla Toscana , sembrò al Rtgnmie Gran-Duca Leopoldo Secondo opportuuilù di momento 
il secondare questo desiderio in molle guise esternalo , dotando il Paese di una Rappre- 
sentanza Nazionale, e chiamandolo a quella maggiore ampiezza di Vita Civile e Politica, 
alla quale era riservala l’ Italia per la solenne inaugurazione del Nazionale Risorgimento; 

'III. Considerando, che lo Statuto Fondamentale de' 15. Febbrajo 18i8. aspettava dopo 
di se , Tra le altre , la Legge Elettorale , e la Legge sulla Stampa ; 

IV. Considerando, che la Rivoluzione Francese di quel medesimo mese ed anno 
inalzò le pretensioni di tutti coloro clic, non paghi delle Franchigie Costituzionali olle- 
nule , reputavano , non potersi conseguire la Nazioualil.l e ludipeudeuza Italiana senza ac- 
eollarc la Fonuuia Repubblicana che aveva Iriouralo in Francia ; 

V. Considerando, che i rovesci del primo esperimento della Guerra della Indipen- 
denza in Lombardia valsero a conrermare quell' idea , e che d’ allora in poi ogni studio 
si pose da alcune .Associazioni Politiche a superare ogni ostacolo , che all' acccttazione di 
<|uclla formula repubblicana si opponesse ; 

VI. Considerando , che il maggiore studio c i maggiori sforzi politici si manifestarono 
in Toscana nell' Anno 1818. e giunsero al più allo segno dopo i disastri di Guerra, che 
resen) succumbente presso Novara l’ Armata Piemontese ; 

VII. Considerando perciò , die bene a ragione , ed in accordo colla Storia , il Decreto 
del Tritiuiiale di Prima Istanza di Firenze del 10. Giugno 1850. avverti, die una grave e 
profonda agitazione lasciando sul cadere di quell’ .Anno 1818. pressoché sterili i ricevuti 
iH'iiefizj , riuscì a turbare la pace e la floridezza della Toscana , cd a condurla sotto l' iiu- 
|vro di una Fazione cospirante contro la Monarchia ; (1) 

Vili. Considerando, che spinta la Plebe da questa Fazione irrompeva ad ogni innmento , 
nell’ accennalo periodo di tempo, nelle Piazze; resisteva alla Legge; disprczzava l’Auto- 
rità; £ quasi ciò fosse poco, i Circoli si erano falli centri |>ericulusi di disordini c di 
violenze: E la Stampa , meno poche eccezioni, travolgeva giornalmente i più santi c ve- 
nerali principj del vivere onesto c civile ; 

l\. Considerando , che a tali condizioni ridotta du|io 1' Agosto 18'v8. la Toscana , le 
resullanzc processali presentano 1 seguenti fatti : 

1." li ilinisltro Capponi animalo dal sentimento di ricondurre la calma nella 
sconvolta Città di Livorno, vi destinò, cd inviò Governature V Aivocato Giuseppe Monla- 


(I) Gallai Giovacchino Pror. a c. 9!>8. 
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nelli , t'Iic gli scrini e la opinione di molti tenevano , in quel tempo , in concetto di Uomo 
di candida fede , e di principii concilianti ; (1) 

2.” Col suo Proclama de’ 7. Ottobre 18W. il Montanelli si annunziò al Popolo Li- 
vornese meno amante di quiete clic di agitazione c di movimento » purché questi avessero 
un Concetto ed una Bandiera; Concetto e Bandiera, che, obliando il conferitogli Mandato, 
annunziava come Tribuno di Plclie nella sua Cnstitucatc Italiana ; (2) 

3* Queste audaci ed imprudenti dichiarazioni terminarono di sconvolgere le pas- 
sioni , e trassero più tardi alla rovina il Paese , che esso lasciava nel 20. di quel mese in 
aperta insorrczionc contro il Ministero Capponi ; (3) 

4. ® Lo stesso Montanelli , mentre protestava il suo attaccamento alla Monarchia 
Costituzionale , e assicurava una Deputazione di probi Cittadini (4) di tenere lontano dal 
potere il Cucrrazzi (creduto autore principale dei Moti Livornesi) qualora fosse incaricalo 
della formazione di un nuovo Ministero , appena ottenuto dal Principe un tale incarico , 
propose tosto a comporre il Ministero medesimo quel Guerrazzi, di cui aveva poco tempo 
indietro consigliato anche T arresto per fallì delìllnosi , che asseriva a lui noti, con averlo 
inoltre dileggiato e vituperato nei suoi scritti ; (S) 

5. ® Pubblicale nel di 27. Ottobre 1B48. le Ordinanze Begic, le quali nominavano 
il Ministero, che ebbe titolo di Democratico, no tripudiò la Pazionc (6) e concepì speranza 
di trovare ne' nuovi- Ministri , o in alcuno di essi, piuttosto ajuto clic impedimento; pro- 
segui nella sua audacia; e si mostrò invece più ardila nei suoi piani sovversivi e crimi- 
nosi, incoraggila dal Programma Ministeriale del di 28. il quale preferiva al silenzio per 
paura il trasmodamento per licenza ; 

X. Considerando , che por. tali fatti il riordinamento del Poese , che gli illusi si erano 
auguralo, e che i tristi avevano fatto maliziosamente sperare dal .Ministero del 27. di Ot- 
tobre, rimase un vano desiderio dei buoni, e I' .Vnarchia cominciò a distendersi, a forti- 
ficare le suo basi , ed a farsi quindi sempre più temuta ed irresistibile ; Ciò rilevandosi 
Dulia sedizione ed occupazione violenta dei Forti di Porlo Ferrajo con imprigio- 
namento degli Ufficiali che gli avevano in guardia ; (7) 

Dall'orgia orribile ed inumana, colla quale si fcsleggiò in Livorno l’Assassinio 
del Rotti, assistente il Governatore. Pigli ; (8) 

Dalle violenze esercitate in più luoghi della Toscana , ed in specie in Firenze , 
con altacco alle Leggi Fondamentali dello Stalo, da un pugno d’ Uomini evidentemente 
compri ed istigali, che in occorrenza delle Elezioni pmfam'i il Tempio, rovesciò le Urne, 
disperse lo Schede , e sciolse furiosamente i Collegi Elettorali (9) malgradochè il Aiinislero 
Demoeralico avesse promulgale liberissime tali Elezioni; 

Da altre violenze, che ridussero al silcuzio i Giomalitli, che oblierò il coraggio 
di farsi oppositori al Ministero , e compromessero la personale sicurezza di alcuni Depu- 
tali al Ministero medesimo creduli avversi; (10) 

(1) Landi Proc. a e. IWt. — Casini Proc. a e. lOfiò. Tanagli Proc. a e. C78. Martelli Proc. a 
e. I8tl6. Tbouar Proc. a e. 2051. 

(2) Colleziono delle Leggi Toscane del 1818. Voi. 2. N.” 201. Proc. a e. 3039. I. Corriei-e 
IJriitiwie de’ 0. Ottobre 1818 N." 201. 

(3) Dispacci Telegrafici di Livorno del 20 Ottobre 1818. e Giornali del lemiKi. 

« (4) ^annetti Proc. a e. 2230. I. 

(5) Itannelli Proc. a e. 2230. I. Dichiarazioni del Guerrazzi Proc. a e. 2100. — Buninsegni Monsi- 
gnor Giulio a e. 3121. 

(6) Vedi Giornali, eri i Dispacci Telegrafici di quel tempo. 

(7) Relazione al Gran-Duca del 4. Novembre 1848. pubblicala dal Giornale fa Patria Anno 2.** 
N.* 139. Dispaccio Telegrafico del 3. Novembre. 

(8) Dispaccio Telegrafico del Governatore di Livorno del 17 Novembre. Corriere Livornese 
N.s 235. — Calambrone del 1.* Dicembre 1818. N.® 50. 

(9) Circolare del Guerrazzi ai Prefclli del 12. Nov. 1818 . — Sentenza della Corte Regia di 
Firenze de' 20. Marzo 1850 nella Causa contro Picrolli ed allri |ier Violenze ai Collegi Elellorali. 

(10) Sentenza della Corte Regia di Firenze del di 20. Sellembre 1840. contro Antonio Maltei- 
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Dalla violalo sonlilà ilei Palazzo di Monsijfnore Arcivescovo dì qucsU CiUà, cih 
sIrcUo poi ad esulare; (1} 

Dalle aberrazioni dì una Stampa divenuta propria della Fazione, e perciò fattasi, 
olin? c»gni credere, empia, immorale, disoi^aiiizzalrice; (2> 

XI. Cotisiderainlo, ebe in si grave sconvolgìmcnlu il Governo, o complice o ini- 
|MHente per vizio d'origine, se non rimaikcva alTaUo inoperoso, restringeva però la sua 
azimte a frasi ed a provvedimenti ingannevoli, e quindi la esagcraziooc cd.il furore, elC' 
vali a virtù, facevano nascere il sinistro presentimento, che le cose si ineammimivano alla 
estrema rovina, e che al rovescio della Monarchia o dello Statuto altro non mancava che 
una opportunità , quale i Faziosi ebbero dipoi propizia nello allontanamcolo del Gran- 
Duca da Siena; 

\11. Considerando, col Decreto de' fO. Giugno decorso, che anche la Costituente pro- 
clamata dal Montanelli, ed alla quale accennava il Programma Ministeriale, sempre più 
compariva perigliosa alle Monarchie Italiane per il suo vago ed indeOnito concetto, che 
la Demagogia di tutta la Penisola accolse festivamente , dimostrandolo i fatti luttuosi di 
Itoma, ove il grido di questa Coslilueule era mescolato e confuso colf assassinio del Ko&si , 
e colle sacrileglic violenze esercitate nel 15. Novembre contro il costretto Esule 

Illustre ad abbandonare ì suoi Stali; [3} 

XIII. Considerando, che a questo deplorabile avvenimento, cui dettero causa le Co- 
spirazioni Rumane, non fù e non rimase estraneo il .Ministero Democratico Toscano, e 
parlkularmcnte l' incolpalo Bfontanelii^ il quale coadjuvò la |lì>oluzione Romana, come da 
vari Documenti apparisce (i) favoreggiando la publthcaziooc degli esecrabili articoli tul 
Papato^ menlrc scriveva lettere alTeUuosissimc , e chiedeva al Pontefice di continuo la 
Papale Benedizione (5) ed inviando a speso dello Stalo nel di 25. Novembre il La Cecilia 
a Roma per tenere accordi con la Parte Repubblicana, onde vedere rovesciata e dUlruHa 
anche la Monarchia tPonlilìcia, come cneilivamonle avvenne per essere stata proclamata 
nel 5. Febbraio 1849. la Costituente Romana; 

XIV. Considerando, che appena giunta in Firenze la notizia di questo fatto interes- 
santissimo, i Faziosi, volendo proclamata anclic in Toscana la Costituente, deliberarono 
di agitarsi, accìoccliè il Ministero trgpssc motivo da <|ucslc agitazioni per chiedere, ed ol- 
tcm*re dal Princij)c, col pretesto di allontanare pericolosi disordini , 1* approvazione del re- 
lativo progetto di Legge; Ed infatti 

Nel 21. Gennajo 18V9. il Circolo Fionmlino si adunò sotto la Loggia dellXlrgagnn, 
dove dai soliti Agitatori, infianmiate prima le fantasie della moltitudine con calde ed ar- 
tificiose parole, fu proclamata la nccessìuì dell* attivazione di delta Costituente, mediante 
il SulTragio Universale. 


ni Oli altri por violenze pubbliche alla TÌ|>ografia del Giornale ìa Vespa — Indirizzo al Gran-Duca 
del Municipio d' Empuli pubblicato nel Giornale — La Patria — Processo delle Violenze esercitale 
in Firenze nel 23. Novembre 1818. — Corriere Livorneu ile' il Novembre lH-18. N.® 240. ^ 

(Ij .MntiUore del 23. Gennajo 1849. N.® 2f. Interpcllazione nella Seduta dei Senatori del 20. 
Gennajo. 

(2) Vedi i Giornali del tempo , ed in specie f Alba — Il Popolano — E il Corriere X.iromeee 
V. «li Ari. del Popolano ^ l>er i quali con Sentenza del Tribunale di Prima Istanza di Firenze del 
dei di IR. Maggio 1819. fu cond.'innato T incolpato Monlazio. 

(3) Corriere Liromete dei 20. e 25. Novembre 18-48. 

({) Dispaccio Tele:;r<afico del 18 . Novembre 1848. al (tovernalorc ili Livorno •— Lettere al 
Ministro Bargagli ruraunic«ile con Olhciale del Regio Procuralor Generale del 17. Maggio 1849. 

(5; Esame di Monsignor Giulio Roninsegni — Giornali Democratici del tempo — Vedi la di- 
chiarazione di .Monlazio Prue, a r. 2405. 


Digitized by Google 



— T7 — 

La MoUililOinc (UmuUuiinlv trasto in seguito alla Molropulilana a cantarvi l'Inno 
Ambrosiano, c al Palazzo Arcivescovile, ove ebbero lungo con dolore dei buoni, ed inerte 
tempre il Governo, quelle scene di Violenza, clic i (ìiornali del tempo chiamarono ■ Tran- 

< quillc, c maestose figlie -di un forte pensiero, ed insolito spettacolo di Vita Citta- 

« dina, a (!]. * 

Nel successivo giorno lo stesso Circolo Fiorentino, convenuto sulla Pubblica Piazza, 
presentò al Consiglio (ìenerale in quel giorno adunato un Indiritio dell' incol|>eto Giuseppe 
Dami, col quale chiedevasi quasi minacciosamente, die per via del Suffragio Universale 
sollecitamente i Deputati alla Coslitucntc Italiana si eleggessero. ^2) 

Nel tempo' stesso corsero per la Città, c forse a disegno si andarono esagerando 
vaghi rumori, che gravi disordini sarebbero in quella mattina accaduti, e che il Consi- 
glio Generale avrebbe patito Violenza, ove l'Indirizzo del Circolo non fosse stato imme- 
dialaraente discusso, ed accolto. (3j 

Cosi disposte le cose, alcuni dei .Uinislri si recarono presso 11 Principe, c addu- 
cendo, come era arte di quel tempo, il pericolo di imminenti sconvolgimenti se al voto 
del Popolo non si sodisfacesse, riuscirono ad ottenere dopo molte ore di combattinualo 
l'Assenso Sovrano per la presentazione alle Assemblee del Progetto di Ia;gge del 22. Gen- 
n.'ijo 18A9. per la Elezione dei Rappresentanti Toscani alla Costituente Italiana. (A) 

Quali fossero le. ragioni, che condussero il Gran-Duca ad approvare quel Pro- 
getto di Legge, c quali le riserve, che fin d' allora Egli fece ai Ministri circa al succes- 
sivo esercizio della Regia Prerogativa della Sanzióne a lui solo spctlanlc in ordine allo 
Statuto , tutto questo si raccoglie dal paragrafo secondo della Venerata sua Lettera scritta 
al Presidente del Consiglio dei Ministri, e data da Siena nel 7. Febbrajo I8A9. t ivi > Il 
a desiderio di evitare gravi turbamenti mi spinse il 22. Gcnnajo ad approvare , che fosse in 
« mio nome presentato alla discussione , ed al volo delle Assemblee Legislative il Progetto 
a di Legge per la Elezione dei Rappresentanti Toscani alla Costituente Italiana. Mentre 
Il la discussione doveva maturarsi al Consiglio Generale ed al Senato, io mi riservava ad 

< osservare l’ andamento della medesima , ed a riflettere intanto sopra un dubbio che sor- 
« geva nell' animo mio , ebe potesse cioè incorrersi con quella Legge nella Scomunica in- 
• dicala nel Breve di 5ua Santità del 1. Gennajo 1819. da 'Gaeta. Questo mio dubbio mo- 
li nifestai ad alcuni dei Ministri , accennando loro , che il pericolo intrinseco della Centura 
■ mi sembrava dipendere principalmente dal Mandato che ti sarebbe poi conferito ai Depu- 
ti tati delta Costituente , e di cui non era parola nel Progetto di Legge, a 

Il Ministero presentò senza ritardo questo Progetto di Legge sulla Costituente al 
Consiglio Generale , il quale ne dichiarò nel giorno stesso la urgenza , e nel successivo 
di 23. no volò l' adozione pura e semplice , dopo una discussione procellosa, nel corso della 
quale per occasione dell’Ammenda falla dalla Commissione al Progetto Ministeriale , venne 
appunto ad istituirsi nel seno di quell' Assemblea la Questione delicata e pericolosa del 
Mandato, c delle attribuzioni da conferirsi ai Rappresentanti. 

La Commissione proponeva nella sua Ammenda , cAe le Attribusioni dei Deputati 
alla Costituente Italiana, e il luogo, e il tempo della Convocazione dovessero determinarsi 
per via di una Legge tuccettitsa. Se 1’ Ammenda fosso stala accettata , rimanevano salvi e 
rispettali i Dubbj clic il Principe aveva comunicato ai Ministri : Ma il Montanelli amò 
meglio di. non tenerne conto : Combattè invece gagliardamente l’ Ammenda , e sostenuto 
dal. Tumulto delle Tribune, che quasi soffocarono la Discussione , riuscì ad ottenere che 
il Mandato dei Deputati dovesse intendersi illimitato , sia sopra le cose , sia sopra le per- 
sone. (5) 

(1) Giornale — La Costituente Italiana del 22. Gennajo 18t0. Giornali — Ptgiolano, e Coneilia- 
tore dello stc.sso giorno. 

(2) Rendiconto della Sedala del Consiglio Generale del 22. Gennajo 1840. 

(3) V. il Coneiliatore del 23. Gennajo 1849. e la Costituente del 22. Gennajo 1849. 

(4) Dispaccio Telegrafico del Guerrazzi al Pigli del 22. Gennajo 1849. a ore 8. pomeridiane , 
e 7. minuti. 

(5) t . il Monitore del 14. e 23. Gennajo 1849. — V. il Rendiconto della Seiluta del Consiglio Gc- 
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Vulala nel 30. Gennajo 18VJ. anche dalla Camera dei Senatori la l.ef^e sulla Co- 
slitucnic, il Gran-Duca parti da l'irenzc c si condusse a Siena per riunirsi alla Reale Ka- 
niif^lia , la quale in colesta Città goderà da qualche teiupo di una os|iilalilà Tedelc cd af- 
iéttuusa. 

In quella medesima Città il Principe avrebboTiolulo esercitare liberamente la sua 
Prerogativa Costituzionale quanto alla Sanzione della la'gge summentovata , se la quiete c 
l' ordine non vi fossero rimasti turbati dai soliti maneggi dei Faziosi , i quali vedevano 
con dispetto l' accoglienza festosa che era stata fatta al suo arrivo al Principe , e mal tol- 
leravano gli applausi ripetuti in quella circostanza all’ Augusto suo Nome , non disgiunti 
talvolta da qualcfaè grido avverso alla Costituente. 

XV. Considerando, che anche più intenso ero il rincrescimento dei Faziosi, pcirlnV 
appunto io quei giorni la Demagogia si augurava vicino il rovesciamento del Principato, 
|ier quanto resulta da una Lettera dell' incolpato Mordini ad un suo Amico v ivi n Noi 
« ci adoprcremo alHncbè la dimissione del .Ministero Toscano avvenga fra il primo e il 
« cinque Frbbrcge -, Cosi , coincidendo questa dimissione colla convocazione della Coeti- 

• tuente Italiana , faremo in mo<lo , che Toscana , appena proclamala la Dittatura Italiana 
o nelle Persone di Montanelli , Mazzoni , e Guerrazzi , si rivolga a Roma por domandare 
a r immediata unillcazione di fallo fra gli Stali Romani , Toscani , Venezia. — Questo à il 

• Piano , che il notiro parlilo qua (in Firenze) ha adottalo , e che voi , se veramente vo- 
« tele il bene d’ Italia , dovete abbracciare interamente , facilitandone la esecuzione con 

• lotti i mezzi, a (1) 

Indi fu , clic da ogni parte i faziosi c i partigiani di una Rivoluzione che do- 
veva presto addivenire un fatto compiuto , per mezzo dei loro Giornali , non etcluto il Mo- 
nitore, si dettero a prorompere in viloperj , in imprecazioni, c min.accc , contro la fedele 
Città, e con furiose proteste fecero eco alla stampa diversi Circoli Popolari della To- 
scana. (2) 

Il Circolo di Groseeto indignato delle dimostrazioni di alTello date al Gran-Duca 
dai Senesi , le denunziò come opera della Casta Aristocratica , c chiese perfino alle Ca- 
mere l' abolizione dell' Articolo 70. dello Statuto. (3) 

Il Circolo Aretino disse deplorabili le scene, le quali avevano contaminato Siena 
nella sera del 30. Gennajo ; Imprecò la vendetta del cielo contro il Parlilo Reazionario ; 
e si propose di sostenere anche col braccio il parlilo lilK-ralc di quella Città. (4) 

Il Circolo di Firenze , avuta la notizia delle cose Senesi , dichiarossi in perma- 
nenza , nominò Commissarj per opporsi agli intrighi dei Retrogradi ; E scrisse al Circolo 
Popolare di Siena (chiedente ajulo per interesse della Demagogia ai Circoli confralelliì che 
stesse contento , perebò Montanelli , Marmocchi , e Niccolini si recavano in quella Città , e 
vi avrebbero agito come conveniva contro gli stolli ed i malvagi ; (5) 

XVI. Considerando, che l'annunzio del Circolo Fiorentino ben presto si avverò, poi- 
clià dopo il 5. Febbrajo il Ministero, referendosi ad un desiderio che il Principe aveva 
esternato al Peruixi ed al Chigi, inviò a quella Città il Presidente IfontoBf/li, che trasse 
dalla Cassa dello Stato Lire 1400. (6), che fu seguilo dal Marmocchi , allora Segretario del 


nerale del M. Gennajo tSW. V. Coneilùuore do' 24. e 2S. Gennajo 1840. N." 24. c 28. e nel Gior- 
nale la Cosliluenlo del 14. Gennajo 1840. di N." 25. 

(I] Sommario a c. 1280. 

f2) V. L'Alba del 31. Gennajo. La Coililuenle del 2. Febbr.ijo — Il Monilnrt del 8. Febbrajo , 
ed il Corriere Livornese del 3. c 5. Febbrajo 1849. 

(3) Sommario a c. 1101. 

(4) Sommario a c. Ilio. 

(5) Sommario a c. 2202. 2203. c 1104. 

(0) Rendiconto a Slami>a dell' Amminislrazione della Finanza Toscana a panine 137. flcdiiie 
di 9. 
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^{iuUloro dell' lulcrnu , e più lardi dal Itniuano Giovan Ballista Xiccolini o t/occMni, uno 
dei più audaci avvuuturicri politici, clic russerò da qualche tempo convenuti in Toscana; 

XVII. Considerando , che dopo il detto di 5. Fobbrajo anarchici sconTolgimcnli ai ma- 
■lirostarono in Siena , e cosi venne meno la sicurezza che la Beai Famiglia godeva in 
quella Ciltà , per le molale sue condizioni , attribuendosi (1) tale quasi improvviso cam- 
biamenio alla comparsa infausta dei Ire rammentali Individui , ed allo conferenze che ten- 
nero con gli uomini conosciuti nel Paese per i più avversi al Principe (2) od alla .Monar- 
chia ; onde fu , che il Principe temendo dall’ approvazione della Legge sulla Costituente , 
più che il pericolo della sua C.arona , le gravi calamità , cui sarebbe per tal fallo andata 
esposta la Toscana , per la Censura PontiGcia , e diflìdando altresì in tanta esaltazione di 
animi del libero esercizio della Regia Prerogativa del Feto, sia nella Capitale, sia in 
Siena ,• si allontanò da quest’ ultimo luogo per trovarsi altrove un asilo contro gli intrighi 
e le violenze dei tristi , prolcstaodo Itcnsi di non abbandonare il suo .diletto Paese, come 
resulta dalle Sovrane Dichiarazioni contenute nelle due seguenti Lettere del 7. Febbrajo al 
Presidente dei Ministri: 

1. ' Ltitera o Nel lasciare Siena , non creda che sia in me il progetto di abban- 

V donare la Toscana. » 

2. ' Lettera « Finché la Costituente era tale allo da porre all’ azzardo anche la 
I mia Corona , io credei di potere non fare obietto , avendo solo in mira il bene del 
« Paese , e l’ allontanamento d' ogni reazione. Perciò accettai un Ministero che l’ aveva già 

V proclamala , e che la proclamò nel ano Programma. — Perciò ne feci soggetto del mio 

< Discorso di apertura nelle Assemblee Legislative. Ma poiché si tratta ora di esporre con 
« questo atto me stesso , ed il mio Paese a sventura massima , quale è quella di incorrere 

< io e di fare incorrere tanti buoni Toscani nelle Censure fulminate dalla Chiesa . io debbo 

< ricusarmi dall’ aderire, e lo fò con tutta tranquillità di mia coscienza: In tanta esalta- 

V zione di spiriti è facile il prevedere , che il mio ritorno in Firenze in questo momento 
<r potrebbe espormi a tali estremi da impedirmi la libertà del Veto clic mi compete; pcr- 
a ciò io mi allontano dalla Capitale , ei abbandono anche Siena , onde non sia detto die 
X per mia causa questa Città fu campo di ostili reazioni : confido però , che il senno e la 
a coscenza del mìo Popolo sapranno riconoscere di qual peso sia grave la cagione che mi 
a obbliga a dare il Veto, e spero, che Dio avrà cura del mìo diletto Paese. •> 

XVIII. Considerando , che allontanatosi il Gran-Duca da Siena , il Romano Niccolini 
ritornò frettoloso a Firenze , dove giunto , a sera assai inoltrata , si condusse immediata- 
mente alle stanze del Ministro Guerrazzi portandogli la notizia dell’ avvenimento, e rima- 
nendo secolui gran parte della notte ; (3) 

Che sopraggiunto indi a poco il Montanelli (A) il quale appariva assai lieto delFac- 
eaduto , furono convocati tutti i Ministri, e fu convenuto Ira loro doversi per urgenza (5) 
adunare le Camere Legislative del Parlamento Toscano per rassegnare i Poteri Ministeriali; 

Cbe non i soli Ministri convennero nella notte del sette all’ otto Febbrajo in Pa- 
lazzo Vecchio, ma vi andavano invitati il ifordini — il Dragomanni — ed i IFalelli ilfo- 
ri (6; i quali poi usciti di là, a notte avanzata, insieme col Niccolini, si condussero al 
Convento dì Santa Trinila , dove , per avvisi subitamente trasmessi ai Socj del Circolo , 
adunavasi straordinariamente quel Collegio, che in preferenza dello Camere, non avver- 
tite , ni chiamate in tutto il corso della notte , doveva ricevere ii primo le comunicazioni 
Ministeriali ; 

(1) Sommario a c. 1170 1108. 1193. — Vedi anche la l.cltera del Niccolini a Mordini del 6. 
Febbrajo 1819. Sommario a c. .KM. - 

(2) Sommario a c. 1188 . 1191. Ii93. 1196. 1199. 1211. e 1212. 

(3) Fiacco Prue, a c. 237 I. - Bonci Gaspero a c. 230. - Signorini a c. 306. Rossi a c. 320. 

(4) Tondi Prue, a c. 431. 

(3) Vcriwilc — Sommario a e. 670. 

(6) Proc. a c. 327. c a c. 292. 
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Che TaUu palese ai i-onvcuiili l’ alloiilanamenlo del Princi|ie da Siena , i Capi del 
Circulo , ed in S|>ecic il Mordiiii cd il Nicculini , prorup|icro in contumelie d'ogni maniera 
contro l’Augusto Sovrano, ed invitarono il Popolo (Ij promettendogli pagamento, a con- 
correre alla pubblica Adunanza , che il Circolo disponevasi a tenere nel giorno successivo 
sotto le Logge dell' Orgagna ; 

XIX. Considerando , clic a tutte i|uc$tc operazioni non dove rimanere estraneo il Mi- 
nistero , o almeno alcuni di coloro i quali lo com|ionevano , sì (icrchè l' allontanamento 
del Principe da Siena , qualiiìcato malignamente (2) abbandono della Toscana , presentava 
la opportunità degli Alti più prossimi alla consumazione di quella Rivoluzione che i se- 
greti agitatori, o per interesse o per ambizione, disegnavano da gran tempo; si perche il 
Niccolini disse scop«>rlamenle all’ incolpato Monlazio (3} nella notte dd 7. all’ 8. Febbrajo , 
essere intenzione del Uontanelli e del Marmocchi di far prendere al Circolo del Popolo 
(di cui esso Monlazio era allora Segretario) la iniziativa della domanda di un Ciovernir 
Provvisorio colle persone che furono dappoi nominate ; Si perché l’ incolpato Mazzoni ha 
dichiaralo nei pubblici fogli , che la riunione dei Circoli fu provocata (i) dai Ministri ; SI 
perché gli agitatori del Circolo furono nel successivo giorno riconosciuti (ome incarìcoti 
dal Minuterò e pagali con i denari dello Stalo , secondo il tenore del Biglietto scritto dal 
Mazzoni all’ Adami nel dì 8. Febbrajo ir ivi • Carissimo Ministro — Occorrono alcune sposo 
« «f( momento, sehhcn piccole : I nostri incaricali non hanno mudo di sostenerle — Dai 
< r ordine perché siano passati alcuni denari al Niccolini , ma sollecitudine. — Credimi — 
« Dall’ Uflìzio li 8. Febbrajo ISi'.l. Tuo affezionatissimo amico 0. Mazzoni; 

XX. Considerando , che a realizzare i criminosi disegni , maturati nella notte , gli agi- 
tatori del Circolo Popolare Fiorentino si condussero tumultuanti nella mattina del di 8. 
Febbrajo sotto le Logge dell’ Orgagna, in Piazza del (ìran-Duca, ed apersero, sotto la 
Presidenza dell'incolpato Mordini, una Seduta pubblica con apparalo di Bandiere c Car- 
telli , in mezzo ad un numero di curiosi c di tristi , agli ultimi dei quali era già stata 
promessa (3] e più tardi fu poi distribuita coi deimri dello Stato una mercede |iecu- 
niaria ; (6) 

Cile la Seduta fu aperta colla notizia dell’ allonlanamenlò del Principe, essendosi 
dopo di ciò vituperato il suo Nume , calunniata la sua condotta , proclamala la sua deca- 
denza dal Trono, proposto un Cioveroo Provvisorio nelle persone di Guerrazzi, Monta- 
m-lli e Mazzoni, e deliberalo che il Popolo, come sempre cliiamavasi allora dagli Agita- 
tori qualsivoglia mano di Plebe prezzolata c furente , andrebbe all’ Assemblea per imporle 
la sua volontà ; 

XXL Considerando , che mentre tali cose avvenivano sotto le Logge dell’ Orgagna , i 
Deputali andavano riunendosi |ier udire le comunicazioni del Ministero nelle Stanze di Re- 
sidenza del Consiglio Generale , e quivi ; 

l.“ Il Presidente Vanni (il quale solo poche ore innanzi era stato cbianialo in 
Palazzo dai Ministri, avvertilo dell’ albmlanann-nlo del Principe, cd invitato ad adunare 
il tionsiglio) prevedendo saviamente la gravità ed i perictdi di quella Seduta , pro|K>sc al 
blinistero , die la Camera, per avere piena lilairtà , si riunisse in Comitato Segreto : ma a 
ciò si oppose eucrgicamcntc il Guerrazzi , dicendo « che voleva Seduta Pubblica , e che il 


(1) Pacanelli Prue, a c. 1 13. Cani Zaiiobi a c. 212. 

(2) Sommario a r. Stai. 

(3) Proc. a c. 21IS0- c a c. 2397. 

(4) Lettera del Mazzoni al Dirctloro del .^'azionale pubblicala in questo Giornale 30. Aprilo 
1849. N." ISO. 

(5) Proc. a c. 148. I. 

(6) Biglicllo del Mazzoni all' .VJami — Dcposii del Monaco Laudi Proc. a c, 1 1 18. Del Slar- 
liiii a c. 1189. Del Guidi a. r. 1177. 
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Pretidente non avettt timore, perché tulle le Hspotizioni erano prete per tutelare la libertà 
della liiieuttione (Ij ; 

2. ° I.a proposla fa(U dal Presidente Vanni in Palazzo Vecchio ai Ministri Ai rin- 
norala da diversi Deputati, i quali mano a mano sopravvenivano nella Sala delle (Confe- 
renze ; perlocliè il Presidente (ornò ad invitare il Ministero a condursi nella Sala predetta, 
ed a tener tranquillamente in unione dei Ucpulati una Discussione almeno preparatoria 
sulle misure da porsi in deliberazione , e da adottarsi nelle gravissime circostanze , nelle 
quali versava il Paese; Ma il (lucrrazii ed il Montanelli si riGularono di nuovo all' in- 
vito , rispondendo , che nulla avevano di spreto da comunicai , c che attendevano i De- 
putati in pubblica Seduta (2]; 

3. ’ Si apri questa alle ore 11. antimeridiane: (3) Il Ministro Montanelli salilo alla 
Tribuna dava notizia alla Camera della partenza del Principe da Siena leggendo le due 
Leltcrc a lui indirizzate dal Gran-Duca nell' allo di allontanarsi da quella Città; Non era 
ancora terminala questa lettura, allorché un conluso rumore di tumultuanti, che ad ogni 
istante cresceva , c si faceva più vicino , annunziò alla Camera , che i criminosi progetti , 
di clic molli buoni avevano a ragione temuto , stavano ormai per compiersi : Infatti si 
vidde indi a poco, da un lato il Popolo irrompere fremente e minaccioso. nelle Tribune, 
c dall’ altro un pugno di forsennati composto di 13. o 20. persone, che il Monitore dell' 8. 
Febbraio chiamò poi Rappretenlanli del Popolo invadere audacemente PEmicicio, preceduti 
da un Cartello in asta, dove era scritto a grandi caratteri v GovEano Pbovvisomo — Guer- 
razzi Mazzoni e Montakblli • ; 

4. ° Il Romano Niccolini , il quale era alla lesta degli invasori , presa la parola , 
commentò brevemente il suppocto Plebiscito, dicendo al Presidente a che Leopoldo Se- 
condo era decaduto dal Trono ; che le Camere erano sciolte ; c che il Popolo , rientrato 
nei suoi diritti, aveva deliberato in Piazza il Governo Provvisorio; L'Assemblea vi aggiun- 
gesse per formalità il suo Volo; altrimenti, suo danno (4| ; 

5. * Rispondeva il Presidente alla strana ed ardita intimazione , non eiier permetta 
a chi non fotte Deputato la parola nelC Emiciclo : te il Popolo aveste delle Petizioni da pre- 
sentare , la Camera ti ritirerebbe, e le piglierebbe in considerazione: Al cbé Geramentc il 
Niccolini saggiungeva , non esser quella una petizione , ma tibbene un ordine del Popolo, al 
quak la Camera doveva obbedire ; ^ 

G.° .àlle parole del Niccolini fecero eco c dettero sostegno i plausi, le urla, c le 
minacce delle Tribune , ed in si grande sconvolgimento c coufusioue restando impossibile 
ogni discussione , il Presidente lasciò il suo Seggio , e seguitato da alcuni Deputati si ri- 
tirò nella Sala delle Conferenze ; 

7.° Nell' assenza del Presidente , durava sempre minaccioso il tumulto ; 11 Nicco- 
lini salito alla Tribuna lesse il Decreto del Circolo , clic dichiarava decaduto il Gran-Duca; 
Il Guerrazzi invitato per una terza volta a recarsi nella Sala delle Conferenze , rispose 
• lo non mi muovo di qui , perchè non ho paura del Popolo n (5) ed il Monlanclli pre- 
galo dal Deputalo Tabarrini a valersi della sua popolarità per far cessare il tumulto, e 
ridonare la libertà alla Camera , seccamente replicò a non è più in mia mano di farlo > (U;; 
Si sentirono allora da ogni parte minacce di morte ai Deputati che si assentassero; (7] Il 
Presidente Vanni fu vivamente eccitato, c poi indotto^in specie dal Montanelli, a rien- 
trare nella Pubblica Sala col limare incussogli , che altrimenti si sarebbe venuti aita Guerra 
Civile, ed al sangue; 

(1) Peruzzi Cbatdino Proc. a c. 22-tO. 

(2J Marco Tabarriai Proc. a c. 48». — Raimondo Boninsegni a c. 889. — Celso Marzucchi a 
e. 232». 

{3} Sommario a c. 304. 

(4) Tabarrini Proc. a c. 488. Barlalini a c. 44». Loevve a c. 493 — Rudriguez a c. 493 . — .ir- 
bib a c. 307. 

(3) Giocondo Pucci Proc. a c. 1124. 

(0) Proc. a c. 4917. 

(7) Vedi i Costituii dell' Adami , c del Guidi Rontani. 
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8. ° Riapertasi la Seduta , il Guerrazzi lessi' il Processo Verbale steso nella notU* 
dai Ministri, die si s|Mjgliavano alTatto di tale qualità |>cr lasciare il Paese a se stesso; 
Un 9imiilacn> di Discussione ebbe luogo in presenza degN Invasori, e dei Timmltuantì 
sempre minacciosi; Dopo la quale, »(3Uo la evidente coazione della forza maggiore, la Ca> 
mera deliberò (senza prima averne determinato lo scopo nè le attribuzioni] un Governo 
Provvisorio , iiomiiiaiido a comporlo i tre individui die gli agitatori le avevano imposti ; 
£ rinalmonle si sciolse al grido dd Montanelli « Se Leopoldo d* Austria ci ha abbandonati 
a non ci abbauilonerà Iddio [L ; 

9. ^ Hiusciii i Faziosi uclF intento , o sciolta la Seduta del Consiglio Generale, i tre 
Fletti furono condotti dai Tumultuanti, a modo di Trionfo, sotto le Logge delFOi^agna, 
«love ad alleslarc fiducia nel po|M>lo che gli aveva proclamati , ed a confermarlo sempre 
più nella presa delilicrazioiie, si {losero ad arringare la Plebe, dicendo « die il Principe 

<'ra fuggilo che lo scrupolo di coscenza da lui addotto era un falso pretesto 

die il vero motivo del suo allontanamento doveva trovarsi nel desiderio di dar luogo 
all'Anarchia ed alla Guerra Civile.... che il Popolo rammentasse i suoi diritti (21 e che 
Dio aveva .sìtìIIo sotto i merli della Torre di Palazzo Vecdiio la parola u LtBBnT4S » 

l>ercbè il Popolo dopo tanti si'Culi vi rientrasse Padrone ; (3) 

Wll. Considerando, che in seguito di questi fatti i Triumviri salirono in Palazzo ad 
esercitar!' il Potere, ed il t^ircolo ritornò tumultuante e festoso per il compilo successo al 
Convento di S. Trinila, iinprccanilu a Leopoldo Secondo , ed acclamando la Repubblica; (4) 

XX11I. Considerando, che il nuovo Governo volle subita niastrarsi grato verso chi 
tanto aveva operato a suo favore , poiché il Guerrazzi , fallo prima un severo ammoni^ 
mento (5) all' Impresario Lanari die aveva «^sitato a concedere il suo Teatro al Circolo 

Popolare (G) invitò quel Collegio a tenere la sua aduminza nella gran Sala di Palazzo 

Vecdiio , dove di fallo in quella sera e nella successiva del di 9. Febbrajo il Circolo si 
riunì , a spese dell* Erario , a festeggiare la partenza del Principe , a vituperarne il Nome, 
ad applaudire il Governo Provvisorio, ed a prt'pararc 1* attivazione d«dla Repubblica; (7) 

XXIV. Considerando, die particolari cJ utili ricompense il nuovo Governo volle pur 
dare a coloro che avevano potentemente cooperato alla violenza fatta al Consiglio Generale, 
e le ricompense non mancarono, giacché il A/ordmi, il quale aveva presicdulo ed eccitalo il 
Circolo Popolare Fiorentino, fu chiamato al Ministero degli Affari Esteri: 11 Dot/or De- 

metrio Cio^, che portava il Cartello in asta nciratlo dell* invasione delF Emiciclo (9) fu no- 
minato al Posto di Secondo Consigliere nella Prefettura di Siena : (10) Più lardi , Trance- 
cesco Okerardi Dragomanni ^ esso pure uno dei principali invasori, fu invialo Cancelliere 
della I^'gazionc Toscana a CosUinlinopoli con anlicipaziocic di Lire Duemila p<*r supplire 
alle spese del Viaggio : (11) E iinalmcnle fu ricompensato con denari dello Stalo i7 Nieco- 
lini , che più di tutti avea dato mano a consumare il Delitto ; (12) 

;l) V. il Processo Verbale — Sommario a e. 30C II MimiUìre del di 8. Febbrajo — Ed i Testi- 
monj sopra indicali — Girolamo Bartolommei a e. 1106. t. Samuelle Pegna a e. i;H7. 

(2) Deposlo del D. Biagini a e. 638. 

(3) Loevve Proc. a e. 669. 

(41 I.andi Proc. a e. 1448. Guidi a e. i4T7. 

(6) Sommario a e. 3033. 

(6) Lanari Proc. a e. 2413. Sommario a e. 3003. 

(7) Proc. a e. 992. a e. 1063. a e. 1051. a e. 1069. a e. 1968. a e. 1269. a e. I62i. a e. 22*2. 
Sommario a e. 1036. 

(8} l>ecrclo del Governo Provvisorio del di 8. Febbrajo 1849. 

{9} Pi oc. a e. 636. e a e. 1629. 

(10) Decreto del Governo Provvisorio del IO. Febbrajo 1849. 

(11) Rendiconto di Finanze nel Sommario a e. 29oi. pag. 67. 

(12) Vedi le Ricevute di N.* 22. 23. e 26. stampale nel citalo Rendiconto a e. 10*. 


Digitlzed by Google 



— 83 — 

\XV. Comidcrando , clic da tali fatti cnivrgonu flit d' ura bastanti argoinriiti a con- 
vincere, die il (juverno del di 8. Fobbrajo, ed i suoi principali aderenti avevano artilicio- 
samente preparata, o per lo meno accettata coi suoi criminosi caratteri, la liiroluzione , 
rif;uardandu come abolito il precedente Regime Politico della Toscana da Essi solenne- 
mente giurato , e che si reputavano destinati , non già a mantenere le Forme rrovernativo 
esistenti , ed inIaUo il Potere conferito dallo Statuto alla Persona del Prineipe giusta i ca- 
noni dell' Univtriale Diritto in casi analoghi , e giusta l' intenzione del Consiglio Generalo 

0 del Senato, ma si reputavano invece Uomini Nuovi , ed agenti esclusivi della Rivolu- 
zione a consolidarne le basi , ed a secondarne le esigenze ; confermandolo le Dichiarazioni 
« gli Atti che qui appresso si riferiscono; 

1. ' 1.' incolpato tìucirazzi nello stesso di 8. Febbrajo (1) rispondeva al Stnatore 
Corsini , il quale neU'adcrire ad un Governo Provvisoria voleva rispettato lo Statuto, e man- 
tenute le Prerogative competenti al Principe v Sento il bisogno di manifestare I' animo mio 
« intero. Signori! Io con quella maggior fede, che un Uomo del Popolo può esercitate, ho 
« servilo fedelinenlc Leopoldo Secondo, e debbo dirvi, o Signori, francamente, ero offuscato 
a da un gravissimo errore ; Imperocché io credeva , che libertà di Popolo e Principe po- 
■ tessero stare insieme. Mi confortava in questa mia speranza il considerare Leopoldo Se- 
ti condo , per quanto Egli mi diceva , onestissimo e da bene. — Oggi questa speranza é 

< caduta; questo velo si é squarciato; cd io devo solennemente dichiarare, che Leopoldo 
a Secondo non ha corrisposto per niente alla fede, con la quale noi lo abbiamo servito, 
a Per conseguenza io sono stato chiamalo ai Governo Provvisorio dal Popolo ; sono stalo 
a confermato dalla Camera dei Deputati Toscani , che altrimenti non accetterei questo 
a Mandalo; Intendo esercitarlo a beneQzio del Popolo; Non intenilo di esercitarlo a bene- 
a Ozio di Leopoldo Secondo, clic giusta la mia opinione ci ha tradito, a 

2. ° Il medesimo Guerrazzi annunziava nello stesso di 8. Febbrajo la formazione 
del nuovo Governai al Pigli , Governatore ;2j di Livorno , cd al Prefetto di .Vrezzo con tali 
parole da mostrare che ormai la Monarchia era per lui cessata in Toscana: 

.\1 Pigli • Popolo c Camere hanno nominalo un Governo Provvisorio , composto 
« di Guerrazzi , Montanelli , e Mazzoni. Leopoldo d’ .Vuslria é decaduto : Pena condegna 

< ad Uomo senza fede. — Si , ditelo al Piqiolo — senza fede : mentre noi con tanta, con 
a troppa devozione lo avevamo servito. Qui il Popolo c in festa. Le Campane suonano. Si 
« cantano Inni. Si scaricano Centuno colpi di Cannone. • 

Al Prefetto « Il Gran-Duca è fuggito da Siena ; ignorasi dove si sia ridotto. Prima 

1 di partire ha dichiaralo annullare la Legge intorno la Costituente. Il Ministero convoca le 
s Camere, e dà la sua dimissione. Sarà istituito neci^ssariaiiicnle un Governo Provvisorio. Si 
a circondi di tulli i Palriotti più caldi dell'Amore del Parse. Prenda i provvedimenti che in 
« simili casi straordinarj persuade la necessità. Se avvengano reazioni , si comprimano ad 
« ogni costo sotto la sua personale responsabilità. — Crei una Commissione di salute pub- 
« blica. Energia ; Vigore; Evviva la Patria ; 1 Principi se ne vanno. Il Popolo resta. Pronti 
V riscontri, ancorciic debbansi scoppiare i cavalli. Salute. Firenze 8. F'ebbrajo I8'»9. — 
« 5. di mattina, o (3) 

3. * Il Mordini Ministro degli .àffari Esteri ordinava nel di 0. Febbrajo al Gover- 
natore di Livorno , che fossero invitali i Consoli c Vice Consoli Toscani ad abbassare lo 
Stemma Gran-Ducale (à). 

V* Nello stesso giorno la Segreteria del .Ministero dell’Interno dava notizia ai 
Prefetti , contro la verità , che Leopoldo d’ Austria aereo abbandonata la Toscana : E<l or- 
dinava , che ogni tcnlalivo avverso al nuovo Governo fosse energicamente represso : e che 


(1) V. Monitore del 9. Febbrajo tèlo. N.* OH. 2.“ a Paa. 0. 
(3) Sommario a c. 1463. 

(3) Sommaria a a. 1463. 

( 4 ) Lettera del .Mordini nel Sommario a e. 2tf.S5. 
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in sp<H'ii! si sorvogliasscro con Inllo il rigore i Parroclii , eJ i Proli , cartcramloli c pro- 
cessandoli irremissibilmente , dove fossero colli in fallo (1). 

S.° Il Governo Provvisorio aboliva nel 10. Kcbbrajo il Consiglio Generale, ed il 

.S-nalo. 

C.° Detlava nel 14. il Guerrazzi al suo Commesso Chiarini alcune Istruzioni per 
il Ministro dell' Inlerno .Marmocefai , Ira le quali eravi pur quella di diflbadere Proclami 
per la Provincia e screditare il Gran-Duca JS) 

s II Ministro dell' Interno si rammenti dei Proclami da spargersi nelle Provincie, 
« gioslinc.ìlivi la condotta del Governo, c mostranti la trista condotta del Principe, luttò 
« come è stalo (Issalo. Si rammenti pure di fare inserire nel Monitore latti i Giuramenti 
« prestali , gli Indirizzi ec. ec. Di commissione del Presidente il 14. Kcbbrajo 1849. 
« G. Chiarini a. 

7. " Al Prefetto StalTelli, il quale faceva noto al Gnerrazzi con lettera del 13. Kcb- 
brajo , come le Truppe acquartierale ai Cmifini ricusas-sero di prestare il Giuramento e si 
sbandassero, il Gnerrazzi con lettera privala rispondeva, che calunniasse, e screditasse 
il liran-Duca nell' animo di l.augcr , onde indurlo a seguitare il nuovo Governo (3) a Pre- 
« fello c .Amico — Tieni forte; Kai quanto credi; Arma Bersaglieri; Difendi i Confini; 
« Lusinga , loda , ed eccita l' animo di Lauger ; senta nel profondo , che Leopoldo Secondo 
« senza plausibile motivo lasciò il Paese alP Anarchia , c all* Invasione. Portò seco quanto 
> oro potò : E sull’ estremo Lido , con un piede in terra e con un piede sopra un Naviglio 
a Inglese sta speculando la Guerra Civile; Troveremo un’Annata, troveremo denaro, 
« e quando nulla potremo fare , andremo all’ aria, a 

8. ° Il Governo Provvisorio eoi Manifesto all' Europa del 4. Marzo tentava per via 

di menzogne di porre in dubbia la lealtà del Sovrano , ed annunziava ebe la Repubblica 
era già un desiderio della Toscana , c che il Governo riteneva sarebbe stata sollecitamente 
dichiarata dai Ilapresentanti del Popolo. a 

9. " Kinalmcntc coi Dispacci del 18. Marzo il Monlaneìli ed il Gturrazzi davano 
per istruzione al General D’Apice, allora Comandante delle Truppe Toscane, di' promuo- 
vere gli interrasi Repubblicani delC Italia Centrale (4); 

XXVI. Considerando, che quantunque l'opera sovversiva dell’Ordine Monarchico Co- 
stituzionale , stabilito fra noi , potesse dirsi compiuta , era però nei presentimenti della 
Kazioue Rivoluzionaria , che Cotanto il Gran-Duca rimanesse in Toscana, le antiche tradi- 
zioni, e la devozione, e l'amore per il Principe potessero rialzare il Popolo dallo sgomento 
spingendolo a rovesciare , come più tardi poi fece, quel potere che, secondo l'.lccusa, era- 
gli stato imposto dalla sorpresa e dalla 'violenza ; E non ù perciò maraviglia , che dopo 
I' 8. Kcbbrajo i faziosi vigorosamente si adoprasscro per la cacciala del Principe dalla To- 
scana , e che a questo Cne fossero dirette le Petizioni dei l^ircoii (5) le furiose declama- 
zioni della Stampa [6] c due Spedizioni Militari del Governo ; 

XXVII. Considerando , che , rispetto alla prima di tali Spedizioni , cosi scriveva il 
Guerrazzi nel di 8. Kcbbrajo al Governalon; Pigli « Il .Ministro Inglese mi assicura essere 
a andato il Gran-Duca con la sua Kamiglia a Porloferrajo. Si faccia tornare il Giglio. Si 
« mandino Barche , Navigli ec. con Livornesi c Domini arrisicali a cacciamelo. Leopoldo 
a non merita ospitalità sopra il Suolo Toscano , dopoché con tanta iskgratitudine e nera per- 
« fidia ha corrisposto alla fede del Popolo a 

Il Governatore Pigli pose mano senza ritardo alla impresa , c tratta dalle Casse 

(1) Sommario a e. 24SI. 

(2) Processo a r. t,tS. Sommario a c. 1384. - 

(3) .Sommario a ,c. 1647. 

(4) Sommario a c. 336. e a c. 13V7. 

(3) Giovanni Chiarini Processo a c. 2203. 

(6; Corriere Lirornere dot 12. Fel.brajo, e il Popolavo nel Sommario a c. 2230. 
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tirilo Sialo In Somma di Urr Dircimila (t) cd ordinalo inimcdialamcnle 1' apparrccbio del 
Vapore il Giglio {3) fece monlarvi a bordo 300. Livornesi, armati di Siili, di Pistole , Scia- 
bole , e Fucili (3) ed allidd il comando di quella Banda d' Armati all' incolpato /Inionia 
Pciraechi (A) al quale consegnò un Dispaccio per il Governatore di Porlofcrrajo del .se- 
guente tenore (5) • Il Gran-Duca ha improvvisamente abbandonalo Siena. Il Popolo e lo 
> Camere di Fircnie hanno unanimemente proclamala la sua decadenza dal Trono, no- 

* minando un Governo Provvisorio nelle Persone di Guerrazzi Presidente, Montanelli, e 
<i Mazzoni. In seguito e stalo nominata anche il .Ministero , composto di .Mordici .Ministro 

* degli Afltiri Esteri, Marmocchi dell’Interno, Adami della Finanza, D'Ayala della Guerra, 

< Franchini della Istruzione Pubblica, Romanelli di Grazia e Giustizia e Cullo; Inseguito 

* di questo avvenimento , Ella non riceverà ordini ebe dal Governo sopraenunciato , ed è 
v precisamente per ordine di questo Governo, che io la invilo a soccorrere con tulli i 
a mezzi che sono a sua disposizione le persone capitanate dal Cittadino Pctracchi , il quale 
a le presenterà questa mia; Persone che si portano costà per verificare, se laiopoldo d'Au- 
« stria si trovi in colesla Isola, come si suppone, c cacciamelo. Confido nel nolo di Lei 
« Palriollismo >. 

Il Petracchi con la sua Colonna salpò da Livorno alle due della notte del di 8. 
Febbrajo (6) ma giunto poi in Taccia a Porto Ferrajo gli Tu impedito dalle Autorità di sbar- 
carvi le suo Genti per timore che sotto specie cd ap|>arenza di Libertà e di Patria non si 
manomettessero le Persone e gli Averi; onde Tu, che il Pctracchi, consegnato che ebbe il 
Dispaccio del Pigli al Governatore, si vide costretto a retrocedere per Livorno ^7). 

Nei giorni successivi però giungeva al Governatore dell' Isola la seguente Lettera 
del Potere Centrale, che gli ordinava di vegliare c di agire, affinché lo scopo, cui tendeva 
la Spedizione del Pctracchi, sortisse il suo pieno resultato « Può supporsi che si sia diretto 
■ c già si trovi in colesta Isola Leopoldo Secondo. Quando ciò foue, sicconu Egli ha ab- 
a bandonato la Toteana , il Governo Provvisorio non può permettergli di rioianere tu una 
« parte di Essa. La sua presenza potrebbe divenirvi causa di perturbazione, c Torse di 

< Guerra Civile. Ella perciò deve in quel caso invitarlo ad assentarsi anclie da cotestu 
a isola, c Tare in modo che la presente disposizione abbia il suo pieno cd immediato com- 

< pimento. A ciò mancando, non può da Lei evitarsi la misura della Destituzione dal- 
li l’Impiego a (8). 

Il Gran-Duca allontanandosi da Siena per diTeoderc la libertà (9) ;lel suo Voto 
in un Atto , in cui Egli tenevasi responsabile avanti a Dio ed agli Uomini , non era an- 
dato. all' Isola dell'Elba, ma sibbene a Porlo S. StcTano, cd il Pigli Governatore di Livorno, 
avuta di ciò notizia , dette opera immediatamente, con approvazione del Ministro Mar- 
mocchi, ad impedire qualsivoglia comunicazione tra il Principe ed i buoni che lo volessero 
avvicinare, postando al Fitto di Cecina Venti Volontari, a cui Tu data istruzione « di vi- 
li gilare, e di tenere di occhio le persone transitanti per S. StcTano, spingendo le loro in- 
v dagini nei casi di dubbio o sospetto fino alla perquisizione; Ed cITeltuando, occorrendo, 

« anco l’Arresto » (10'. 

(I) Ricevuta Pctracchi Sommario a c. 1683. 

(i) Sommario a c. 2370. 

(3) Giuseppe Deista Sommario 172S. — Angiolo Parrini Somm. 1727. 1. Guglielmo Belli — 
Sommario 1730. 

(4) V. La Minuta del Rapporto del Pigli al Guerrazzi — Sommario a c. 2372. t. e a c. 2373. , 

(8) Sommario a c. 2283. 

fàj Dispaccio Telegrafico del Pigli al Guerrazzi del di 8. Febbrajo 1849. Sommario a c. 1830. 

E nel Tomo della Corrispondenza Telegrafica a c. 2833. 

(7) Sommario 1228. e scg. — Difesa a stampa del Banchi nel Sommario 2077. e 2078. e le 
suo Dichiarazioni. 

(8) Sommario a c. 2848. 

(9) Proclama del Gran-Duca ai Toscani del 12. Febbrajo 1849. da Porto S. Stefano — (laizeHa 
di Genova del 1." Marzo 1849. — Sommario a c. 2888. c 2889. 

(10) Lettera del Pigli al Ministro deir Interno nel Sommario a e. 2288. 
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XXVIII. Cunsidcrando , chi*, biccunic più deiriinp<^linienlo di qunUivoglia comutii(‘{l<' 
zionc col Princi|)c era nelle forme intenzioni della Rivoluzione il procacciare ad ogni costo 
la di Lui parlcnza dalla Toscana, a ciò provvide l'incolpato lìucrrazzi col trasmettere 
nel H. Febbrajo al Governatore Pigli l'ordine per una Seconda Spedizione Militare contro 
il Gran-Duca: Provvido con invitare il Generale D’Apice, il quale allora trovavasi in Em> 
poli, ad ajutare Pimprcsa colle sue Truppe, e con ì suoi latenti militari: Provvide collo 
scrivere energicamente a Tommaeo Paoli, Consigliere della Prefettura di Pisa, perché rac> 
colti Uomini cd Anni gli adoprasse alla felice riuscita del criminoso disegno: , 

Al Pigli > Dall'annessa lettera, clic mi riloruerelc, c che per difetto di tempo io 
«r mando nel suo originale, vedrete il perìcolo che ci minaccia: Con la massima solleci- \ 

fi tudinc apparecchiate Spedizioni di Genio Scelta che si indirizzi verso S. Stefano por la 
« via del Lilloralc, ma por Paese Amico, c por ingrossarsi come la palla della neve. 

0 Quindi mandate gente scelta. D'.Vpicc vi scriverà, o vi terrete ai suoi consigli. — Addio ». (1). 

Dichiarazione del D'Apice nel Sommario a c. 2190. 

a Sù tal proposito le dirò con tutta verità, che allorquando io mi trovava in 
cr Empoli, ricevei per |>artc del Signor Guerrazzi una Lettera, nella quale mi diceva che 
« io lasciassi in Empoli porzione della Truppa die io aveva sotto i miei ordini, e con 
« altra mi dirìgessi in Maremma, e mi pare precisamente a Grosseto: Ma poiché si trai- 
c brva clic colcsta Spedizione doveva farsi contro il Gran-Duca, che allora era io Marem- 
« ma, io ricusai d' incaricarmene ». 

Al Paoli <r Scrivo a lei perché capao^ d' iiitcmlcrc , capace di eseguire; Qui poco si 
« fà , molto si parla « Cornacchie, non Uomini n. Leopoldo Austriaco slà in S. Stefano, 
c organizza la reazione ; Ha l'empio pen.sicro di convertire la Maremma nella Vaiidca. — 
c Bisogna far due cose , riunire quanta più forza si può ; parte offrirne al Prefetto di Lue- 
a ca , e tenerne a disposizione del Governatore di Livorno p<>r andare a Santo Stefano. La 
c causa della Toscana, c forse dell’ Italia, dipende da queste misure, perchè da ogni più | 

« piccolo buco può entrare acqua , cagione di Naufragio. Rendete ragguaglio per D . . ; 

« dì quello che fate. Il Potere Centrale deve essi^rc informalo di lutto, o | 

L' incolpato Pigli accettò Pincarico, che oiieslaniente aveva ricusato dì assumere il 
Generale D'Apice; riuni tosto quelle Bande armate, che in quell’ epoca soslcnevano il di- ‘ 

spolìsmo della Fazione ; ne alTidò il Comando al La Cecilia , c nel 15. Febbrajo le avviò 
per la Maremma verso S. Slcrano. 

inaugurava La Cecilia il suo ingresso in quella Provincia con un Proclama, che ‘ 

in obbedienza delle istruzioni ricevute da Firenze era non meno temerario che ingiusto 
verso il Prìncipe » Abitanti della Maremma, Fratelli Toscani ». Leopoldo d’Austria non 
s contento di aver preferito lo Stendardo dello Straniero a quello d’Ualia, oggi si annida 
tr sù di un estremo lido del nostro Territorio , c cerca dì là provocare la dis<'ordia civi- 
« le. ~ Il Governo Provvisorio , intorno a cui dobbiamo stringerci , ordina a tutti i buoni 
« Cittadini di marciare verso il nido Austriaco per mo.strare al decaduto Principe , che i 
0 Popoli non vogliono che Egli (urbi colla sua presenza la quiete della nostra Patria — 
a Fratelli! Una Colonna di Livornesi si volge verso quella Via: Accorrete nelle sue file: 
a c tutti concordi raromenliamo a Leojioldo, elio la Sua Corona i infranta, il di lui Scet- 
« tro spezzato — Toscani ! La Bandiera che io inalzo guida all’ Onore , ed alla Libertà : 
a seguitatela : Essa è pur la Bandiera d’ Italia. (2) 

La gran ma^iorità dei Maronimani non porse facili orecchie al Proclama : solo 
. pochi si unirono alle Bande che marciavano contro il Gran-Duca: Lo referiva al Presi- | 

dente del Governo Provvisorio La Cecilia , scrivendogli da Grossido ne’ 19. Febbrajo. o In 
« seg\ii(o degli Ordini del Governatore ho preceduto la Colonna Livornese , dilTondcndo i 
o due Proclami, cioè, quello fallo da me, c V altro dal Popolano Giaiinetli, in cui si de- 
a scrivono le colpe del Gran-Duca a seconda della Lettera pervenuta m Livorno il di tC. — - 


(1) Monitore del 13. Marzo iflW. 

(2) V. Deposti Tcslimouiali nel Sommario a c. 2388. c .Hcguciili. 


Digitized by Google 


— 87 — 


• Le popolazioni delle Maremme , non bisogna Tarsi illusione , sono tranquille ed indi/fe- 
« renti ; Pochi ardili si uniranno alle Colonne Livornesi. In talune Comuni , come a Mas- 
a sa Marittima , e Campiglia ^ possiamo contare su molli buoni. E questi verranno. Ciò 
> per la esecuzione materiale dell’ impresa > (1] ; 

(Questa seconda Spedizione era condotta assai oltre , allorcbe il Governo di Firen- 
renze (2) avvisalo , che il Generale De Lauger aveva rialzalo in Massa I* Bandiera del 
Principato , ricliiamò frettolosamente le Bande armate dalla Maremma , c le diresse verso 
Pielrasanla (3) a comprimervi questo tentativo di Kestanrazione , scnzacbò però il disegno 
della cacciala del Principe venisse dimenticalo [4] poiché il Marmocchi , prendendo a mo- 
dello una Minuta del Guerrazzi, cosi scriveva al Prefello di Grosseto « I provvedimenti 
<r da voi adottali dopo le notizie , delle quali avete informato questo Ministero col foglio 
« vostro in data del 17. stante , non possono non rimanere pienamente approvati. Noi cor- 
« riamo. alla Frontiera dalla parte di Massa; colà urge il pericolo. Leopoldo, penso, che 
a attenda a fuggire. Voi intanto mandale a Orbelcllo, Massa, S. Filippo, c Rocca S. Cate- 
a rina — Il Pretore di S. .Stefano si porli dal Gran-Duca , c gli dica , che il Governo eletto 
a dalle Assemblee c dal Popolo gli partecipa, che la Reazione non può avere luogo; Che 
a la sua presenza ecciterà , come ha eccitalo , qualche facinoroso al delitto ; Clic é indegno 
a di Principe cospirare a turbar 1' ordine , che dice raccomandare. La Nazione giudicherà 
a di Lui come Sovrano. Il Pretore farcia il suo dovere : se non può farlo , protesti al- 
a l'Ammiraglio, che con la minaccia di Cannoni Inglesi si impedisce il Magistrato ad 
a eseguire gli ordini del Governo » ; 

La irrivcrenlc partecipazione non fii falla ; ma fk'allanto avutasi dal Principe la 
notizia clic una forte mano di armati si incamminava verso S. Stefano per cacciarlo da 
queir estremo confine della Toscana , c sentilo nel 20. Fcbiirajo il Cannone della vicina 
Orbctello (5) annunziare la proclamazione della Repubblica, fu costretto per evitare mag- 
giori disordini , c non esporsi forse anche a scellerate violenze, a partire nel 21. Febbrajo 
di Toscana > Restando |ierò col cuore nel suo diletto Paese, c pregando Iddio, che volesse 
a illuminare lo spirilo dei malvagi c dei traviali, c portare consolazione ai Buoni , che 
« erano assai di maggior numero di quello , che per le mene e per I’ audacia dei tristi 
a forse si credeva (6) a ; 

XXIX. Considerando , che i Faziosi per assicurare c forlilìcarc il Potere che era ve- 
nuto nelle loro roani per la Rivoluzione del di 8. Febbrajo , ebbiTo ricorso alla corruzio- 
ne cd alla violenza , a quelli stessi mezzi cioè , dei quali si erano valsi per arrivarvi; 

XXX. Considerando infalli , che a corrompere gli animi furono adoperate le fanatiche 
declamazioni , per le vie c pi;r le Piazze , dei Demagoghi ; Le insinuazioni alla (7) Trup- 
pa di tradimento del Principe ; la; predicazioni di Cummissarj inviati a spese (8) del Te- 
soro Toscano a pervertire le Campagne ; La propaganda attivata a sostegno della (9) Ri- 
voluzione dai Funzionari eletti dal nuovo Potere ; E la Stampa ogni giorno (10) più riboc- 


(I) Sommario a c. 3$07. 2!l6fl. 

ti) Sommaria a c. 2S06. 2573. c 2837. 

(3) Sommario a c. 2838. 

{4) Sommario a c. 2850. t. e 2539. 

(8) V. Dispaccio del Pigli al Progidcntc del Governo Provvisorio del 22. Febbrajo 1849. Som- 
mario a c. 2830. 

(6) Dichiarazione del (ìràb-Duca ai Membri del Corpo Diplomatico del 20. Febbrajo 1840. V. 
la Gazzella di Genova del 1. Marzo 1849. N. 52. 

(7) V. gli Atti di Siena nel Sommario a c. 1210. c seg. fino a c. 1231. 

(8) V. Rcridiconto sulla Finanza Sommario a c. 2701. Pag. 112. 

(9} Lettere del Boniehi e del Ciofì Sommario a c. 1374 c 1.375. 

(10) V. Giornali del tempo in specie i N. 231. 235. 236. 239. 241. c 242. del Popolano inse- 
riti in Processo nel Sommario a c. 2286. 
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canlc d' ingiurie atroci-isimc ed insensate calunnie contro il Gran Duca , ed eccitante al- 
l' odio per la Monarebia , ed all' attivazione di un Regime Repubblicano ; 

XXXI. Considerando, clic non essendo riuscito al nuovo Governo, nè colle arti palesi, 
nè colle coperte vie , di togliere dal cuore della gran maggiorità dei Toscani T antica de- 
vozione per i|aGran-Duca ed il sno attaccamento alle Politiche Istituzioni o preesistenti o 
abolite dalla Rivoluzione , il Paese dopo T 8. Febbrajo delle maiiifesli segni di aflelto per 
il Principe lontano, c fece dei tentativi per ristabilirlo; (1) 

XXXII. Considerando, che a combattergli e comprimergli la Fazione giudicò espediente 
I' impiego delle minacce , e delle Armi : 

Coi suo Proclama de' 17. Febbrajo il Generale De l.auger rammentava da Massa 
ai Toscani , la fedeltà dovuta a Ltopotdo Secondo , e per ristabilire il suo Goverqp faceva 
marciare le sue Truppe verso T interno della Toscana ; 

Il De Lauger con Decreto del giorno successivo , firmato dal Guerrazzi c dal 
Mordini , fu posto fuori della Legge come Traditore della Patria, c vennero dichiarati Ri- 
belli i faldati che lo obbedivano; 

Nei successivo di 19. un Proclama firmato dai Tre Membri del Governo Prowieo- 
rio vituperava aspramente il Generale ed il Principe , io nome del quale il De Lauger si 
era mosso; Dopo tali Atti Governativi I* incolpato Guerrazzi nel 20. Febbrajo, avutone 
1’ incarico dai Colleghi , si portava con la veste di Plenipotenziario a combattere la Restau- 
razione Gran-Ducale; e la sua missione corrispose alle vedute dei Faziosi, avendovi po- 
tentemente cooperato le. Bande Armate di Nazionali , e di Stranieri , le quali in quel tem- 
po infestavano il nostro Parse ; I' eccitanacnto dato ai più esaltati con T accettazione, c la 
proclamazione dello Repubblica ; e lo sbandamento delle Truppe di De Lauger, le quali , 
o per falso allarme, o per corruzione di tristi, nel 23. Febbrajo abbandonarono il loro 
Generale, e Io costrinsero a refugiarsi quasi solo in Piemonte (2); 

Al tentativo di Restaurazione fatto nel 17. Febbrajo dal Generale De Lauger suc- 
cedette nella sera del 21. dello stesso mese una significantissima dimostrazione di affetto 
per la .Monarchia , e di aborrimento al Regime di re<;cnle istaurato, cagionala dalla voce 
divulgatasi d’ improvviso per le Campagne Fiorentine , che il Gran-Duca fosse rientrato 
in Toscana, e per la via di Pistoia facesse ritorno alla (Capitale. I-e popolazioni cirrostanti 
a Firenze proruppero a siffatta novella in segni di Gioja; suonarono a Festa le Campane 
delle loro Parrocchie; illuminarono le Colline; ed acclamarono unanimi a Leopoldo Se- 
condo ; 

Il Governo Provvisorio, composto allora del Montanelli e del Mazzoni, risponde- 
va a queste Popolari Dichiarazioni di affetto (3) colla incarcerazione dei Campagnoli, e dei 
Parrochi, c colla Legge Stataria del 22. Febbrajo, firmata dal Mazzoni come Presidente del 
Governo , e dal Romanelli c Mordini come Ministri, ed abrogata poi nel successivo di 2. 
Marzo dal Guerrazzi in conseguenza di una Protesta fatta e virilmente sostenuta deU Mu- 
nicipio Fiorentino contro quell’ eccezionale e riprovalo sistema di Procedura (4) ; 

Ma il desiderio della Restaurazione dilatandosi ogni giorno più nel Gran-Ducato, 
quella Legge Stataria, in virtù della quale dovevano essere militarmente giudicali con 
sentenza eseguibile dentro le ore 21. coloro che in qualsivoglia modo atteiilassero al Go- 
verno ed airOrdine in quel tempo itabilito, fù riposta in vigore per il Coinparlimenlo .Ire- 
lino col Decreto del Governo Provvisorio del 23. Marzo 1819. firmalo dal Montanelli come 
Presidente, c dal Marmocchi c Mordini come Ministri, cd estesa poi a tulle le Terre, Bor- 

(1) V. Monitore del 20. Felibrajo 2. 1B49. • 

(2) Dispaccio Tclcgraflco del Governo Provvisorio al Govcmalor di Livorno del 20. Febbrajo 
ore 1. e m. BO. pomcrid. — V. i Uis|iacci Teicgrollci del Guerraiii al Pigli del 19. Febbrajo; Del 
Prcfello di Pi.sa al Minislro del Inleriio dello stesso giorno; Del Goveriialorc di Livorno; del suddclin 
Ministro del medesimo di 19. e del Pigli id Governo del 20. Febbrajo. 

(S) Suppicmenlo al N. 49. del Mmniore l’oitam. 

(4) Sommario a c. 20H0. 
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chi, c Villajtgi dolio Sialo co» Di'crclo del lìnppretenfanie del Potere Esecutivo ^ omanaln 
nel 7. del succosjiiì-o Mose di Aprile; 

Uopo il Ilocrelo del 21. Marzo una Coioniia Mobile di armali , una Commissiono 
Militare, od il Minislro Romanetti ^ colla qualiU di ('(Humissario .SVroordmnno di (ìovtrno 
ruroim inviali a coinprimon* i moli dello Cainpa^rne Aroline, od a coinbaltorc la Heaziu- 
uc , che, ardire del (ìuorraz/J , aveva levalo le corna, e minacciava iiijjdJare ; 

\XXIII. Considerando |M’raUro, elio «>gni arie di parlilo ed ogni incursione di Ulna- 
re non erano ormai, nè riuscir potevano che iniilili sforzi drila Dominazione imposta alla 
Toscana dai più fervidi Uivoluzionarj , e fora del riscalto essendo suonala, ii Popolo Fio- 
reiilìiìo , che nella sera del di U. Aprile aveva già dispersi gli iiKom[M>sU e sovcrchianli 
gruppi d’ armali , che da più tempo delurpavauu con ogni hruUezza di modi e di ('oslunie 
la sua ‘Cillà , si mosse unanime e risoluto a reslaiirare la manina del 12. Aprile quella 
Monarchia , alla quale era devoto, èd a cui si era miìnleiiuto in mezzo alla tristezza dei 
tempi coslantemenle fedele ; 

XXXIV. Considerando, che anche in faccia a quesi’ulUmo movimento, che per il suo 
SCOIMI, infallibilracnte dircUo alla Kestaurazione del Principalo, non (loleva ingerire Umore 
di mali che in elTetlo non si verìficarono, riiicolpato lìuerrarzi ridiiamnra nella nodo del- 
1' 11. al 12. frcUoiosamenle la Guardia A/uaicipafe, per opporsi, cerne Kgli scriveva, alte 
mene diaboliche dei Retrogradi: b dava al Comandante lìasttti ordini in strillo (clic ad’ evi- 
tare la elTusionc del sangue c U guerra civile non furono dal Haselli eseguiti ) nei lermini 
clic appresso: « Firenze — 12. Aprile IBVJ. — Rasetti: Prendi ii comando della Mmiici- 
« pale, fuori, c in Piazza a difendere V Assemblea, e la Patria, o la Libcrià, c il tuo 
a .\mico — Ciuerrazzì — » c più tardi n Baselti — In Piazza vi sono i Velili, Guardia 
41 Nazionale, entra la Cavalleria, c F Artiglioria; esca la Municipale, o sì cuoprc di ver- 
<t gogna (1) •; 

XXXV. Conshiorando , che vuote di effetto riuscirono le insistenze parimente praticate 
dall’ incolpato Guerrazzi col Colonnello Tommi per il trasporto in Pi«i/.zu del Gran-Dura 
deir .\rliglioria ; E sorte non dissimile incotilrò V ordine che Kì dava al i'olonnello Diana 
dì spingere in Piazza i Cacciatori a Cavallo, con islruzione [2; che inlimassc il Popolo a 
ritirarsi, cd ove non obbedisse, lo caricasse; 

Por le quali cose il movimento del Popolo Fiorentino , che riconduceva LcO’ 
poldo Secondo sul Trono dei suoi Padri; venne a compiersi paciricamcnte in quella matti- 
oa c senza sangue, cd il Municipio cxm un Proclama annunziava ai Cittadini di assumere 
tn Nome del Principe la direzione degli Affari ; 

XXXVI. Considerando, che neppure a questo punto si arrestarono i (ciilativi del Guer- 
razzi por contrariare l*amnu/a /Ir^fauraztone, giacché ad alcuni Membri del Municipio (3) 
che si portarono nella Sala dell’ Assemblea Costituente ad invitare il Collegio a discìo- 
gliersi, il Guerrazzi altaiiieotc dichiarò, che Essi avevano fatto una vera Hivuluzìonc, e 
gli luinncciò dell* Arresto, nel tempo stesso che, a suo dire, Simtiva disposizione a A farsi 
« islruiucnlo per condurre gli avvenimenti al resultato die era pure in cima de’ mutui 
a dcsidcrj : » Se non che qualunque allo di minaccia e di violenza traduccv<isi, cotidollc 
le cose a quel punto, uogli uUimi anelili di una Fazione por allora debellata c scoalìUa; 

M.VSSIME DI DIRITTO 

XXXVTl. Considerando , che i falli esposti fìnorn costituiscono nel loro complesso , cd 

(I) Sommario a e. 28.16. a c. 28.1B. a. c. 2810. e a c. 271)6 e a c. *2797. Bosetti Processti 
a e. 21.VS, 2810. 

(S) Tommi Sommario a e. 28 U 8 . c ses. del Proc. c a c. 2959. 

(3) Digny Prw. a c. 2258. 

m 
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«Dcbe diclfnlameiile valutati , altrettante azioni aventi tutte il cTiminoso fine di togliere al 
frincipc i diritti del Sommo Impero , c di rovesciare la forma del suo (ìovcrno ; 

XXXVIII. Considerando, che per le Romane L-eggi si fa reo di vero e proprio delKIn 
di Lesa Maestà chiunque attenta alia persona del Sommo Imperante , e chiunque attenta 
contro il Politico Ordinamento dello Stato — Imi. Lib. k. TU. 18. Be PubbKe. Judie. I.tg. 
VU. ff. ad Ltg. Jul. Majnt. ÌTolff. ItutU. Juri$. A'otur. c( Gmt. Pari. 3. Strt. 2. Cep. 6. 

1082. 

XXXIX. Considerando , che a questi prìncipi roào conformi le Nostre Patrie Leggi , 
ed in specie la laigge ultima de' 30 Agosto 1795. colla quale confermando il Legislatore 
r Editto de’ 30. Giugno 1790. dichiarò /Art. 9.j di voler punire colla pena ivi proposta tutte 
le azioni , le quali « ivi > Attaccando immediatamente la Pubblica Autorità , o il Sovra- 
« no , tendano , o siano diretto alla distruzione della Società , c dell’ ordine pubblico , c 
c costituiscano il veto c proprio delitto di Lesa-Maestà v ; 

XL. Considerando, che a questo delitto si referiscono in conseguenza tutte quelle 
azioni, delle quali il fìoe c l'oggetto immediato ò la sovversione dcll'Ordiuc Pubblico, 
e che gli alti turimeri di guatunque torta , cui quali alcuno dimostrò di volere un tal 
fine , sono suibcienli per dichiararlo incorso mdla censura della Legge — Deeit, del Sapre- 
mo Tribunale di Giustizia de’ 7. Aovembre 1798. tit Cauta DalleUit td Altri, i Volo Beri- 
tiro deir Atteitore Cremani §. 38. Pag. 13. che meritarono di essere sanzionali con suc- 
cessivo Sovrano Rescritto per norma inalterabile di giudicare ; 

XLI. Considerando a riguardo degli alti estrinseci , che le disposizioni dell' animo 
manifestale dall' Autore del fatto, quanto più appariranno alle a nuocere alla pubblica o 
privata sicurezza , tanto maggiore dovrà giudicarsi il delitto ; 

XLll. Considerando , die tale manifestazione, può farsi a verbit , tcriplo , fartit, rrf 
eignii > cioò, con parole, scritti, gesti, movimenti, o altri simili cenni, o maniere, onde 
1' uomo suol farsi intendere senza parlare — Gothofred. in Not. ad Ltg. Cagilalionit. 18. /f. 
Bè poenit — Leg. 5. Cod. ad teg. Jul. Majett. — Cranom — Voto citato 36. pag. 13. 

XLIII. Considerando , che anche il nudo consiglio , prestato a favore dei nemici 
dello Stato , ò bastante per rendersi reo del delitto di l.esa-.Macslà proprio; come inerendo 
ai Responsi di Ulpiano , Scevola , Erroogeniano fermano il Balduin. Comment. ad Imtit. TU. 
de pub. judic. §. 3. ; E il Derian. Traci. Crim. Lib. 7. Cap. 3à. N.* 6. « iri » Auxilium 
ergo praettanles, opem, nel contilium, in hoc crimine pari poena puniunlur rum prinripa- 
libut e ; 

XLIV. Considerando , che la sola scienza , quando il Suddito é informato dell' ordita 
trama , c non ò sollecito di manifestarla , lo costituisce reo dell’ indicato delitto ; proce- 
dendo quest» regola tanto nel caso che la macchinazione abbia avuto l’ immaginalo suc- 
cesso , quanto nel caso che non l' abbia avuto , poiché se nei misfatti di questa natura si 
dovesse , come negli altri , aspettare a punire il Reo quando il delitto é perfettamente con- 
sumalo, ne seguirebbe che un lardo ed inutile gasligo non riparerebbe mai all’ Ordino 
Pubblico già abbattuto e distrutto — Battio Traci. Var. TU. de Crim. Late. Majett. fi.° 3V. 
Vers. Immo sola — Cremani Volo citalo. §. 29V. Pag. 171. — . 

XLV. Considerando, che a costituire il vero e proprio delitto di Lesa-Maestà, o di 
Perduellione, non è necessario il copulativo concorso di due condizioni, dell' allentalo cioè 
alla Persona inviolabile del Principe , e dell’ allentalo alla C.osliluzione dello Stalo per sur- 
rogarne una nuova: ma ciascuno di questi due allentali, sia per le Leggi Hoinaiie , che 
Patrie, coililuitce per te medesimo quel delitto — Opportunamente il Cremani nel prealle- 
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]t*to Fola §. 278. poj. 231. • ivi > Qui basta ripetere ili nuovo quello che si è osservalo 
< altrove , dio A reo (li vero e proprio Delitto di Lesa-Maestà chiunque tenta dislruf^ere 
« la Costituzione dello Stalo per sostituirne una nuova , e di togliere al Principe i diritti 
« dal Sommo Impero , o abbia per riuscirvi attentato alta vita preziosa di Lui, ii càe ao/« 
e cM/kuàee certameiUe per se medeiimo quel delill» , o non sia giunto a si abominevole 
a eccesso. — Vlpima dichiara perduclle tanto chi attcntA contro l' Imperatore , che contro 
a r Impero , o la Costituzione dello Stato. — lej. all. ff. ad Leg. Jul. Majett. — Boemero 
« ad Carpiov. Queet. ài. Obeerv, 9. .dntou-Jlfattes ad Lib. à8. ff. TU. 2. Cap. 3. iV.‘ 5. et 
• 6. Deciau. Traet. 6'rtmin. Lib. 7. Cùp. 6. N.’ 1. 3. 20. — Kglino , non parlano del De- 
a luto di Perduelliooa senza farlo consistere nell’ allentalo dìrello , o a mutare la forma 
a del Governo, o a privare di vita il Capo Augusto del Corpo Politico; indicar volendo 
a con quella parlieella ditgiuntiva , che ti ka <’ ettenxa del ielitt» tanta in un coso cke nel- 
a r altra — Anche il Nostro Legislatore si A spiegato in cgnal maniera ; perché disso 
a — tulle quelle Azioni, che attaccano immediatamente la Pubblica Autorità (che A la Co- 
a slituzione dello Stalo ) a U Saarano — a ; 

XLVL Considerando sull' appoggio di queste massimo indubitate , che al proprio e 
vero delitto di Lesa-Maestà sono da referirsi non solamente quegli alti , pei quali il Gran- 
Duca Lkopoldo Secondo fu costretto ad allontanarsi , prima da Siena , e poi dalla Toscana, 
ma anche quegli atti successivi , coi quali si cercò d’ impedirgli o rendergli più difficile il 
ritorno, c tulli quei più, che ebbero l’evidente One ed oggetto di sostituire all’antica 
una forma nuova di Governo ; 

LXV1L Considerando , ebo la serie di talli questi alti , convergenti alla distruziono 
della Monarchia , ed alla sovversione della Costituzione Politica dello Stato , compone un 
Ihtiu CONTINVZTO, il quale a colpo d’occhio presenta la incessante ffagrataa del delitto; 

« XLVIIL Considerando , che se ne resero colpevoli non solo coloro , che principalmenlo 
lo macchinarono , ma anche coloro , che dopo il di 8. Kebbrajo 18A9. sia nel rapporto de- 
gli Attentati commessi contro la Persona del Principe, sia nel rapporto degli Attentali 
contro la esistente forma di Governo , ass(x.'iaroiio la loro volontà a qwdia dei Rivoltosi , 
c colla voce , e cogli scritti , e coll’ opera contribuirono alla permanenza e consolidazione 
di quello stato di cose doppiamente criminoso. — Bohemer. Elem. Ittr. Crim. Sect. 3. ^ 75. 
Btaazii Elem. lur. Crim. Lib. k. Cap. 2. $. à. Cremaui de lur. Crim. Lib. 3. Art. 1. §. 5. 

ADDEBITI .SPECIALI 
Gl'BRRAMI — MAZZONI — HONTANELLI 

XLIX. Considerando sulle prove spociOebe, che riguardano i singoli Imputali, c se- 
gnatamente i Membri del Governo Procviiorio , che appariscono essi evidentemente colpe- 
voli di l.esa-Macstà per molti fatti emergenti a loro carica dal Processo , dei quali sono i 
più culminanti quelli 

1,° Di avere P Avvocalo Francetco Guerrazti ordinate le Spedizioni Militari con- 
tro il Gran-Duca , onde cacciarlo violentemente dalla Toscana ; quali furono le Spedizioni 
per r Isola dell’ Elba e per 8. Stefano ; 

3.° Di avere P Avvocato Giuseppe Montanelli, e l’Avvocato Giuieppe Mazzoni coo- 
peralo efficacemente, e con eccitamenti anteriori, e con successive ricompense, alla Vio- 
lenza falla al Consiglio Generale; 

3." E di avere tutti Tre abolito di comune accordo le Assemblee dello Stalo, dif- 
famalo e calunnialo il Principe con li Alti pubblici del loro Governo , decretalo le Leggi 
Statarie per combattere con le armi i tentativi di Restaurazione del Principato CosUlnzio- 
nale , e reso vano colla Spedizione Militare di Pielrasanta il lenlalivo fallo per il mede- 
simo oggetto dal Generale De Lauger ; 
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!.. l^insiil>TanJ4i sulla iiitriiiscra moralilà Jclli' azioni suri ifi’rile , ui'i rapporti «lol- 
la fivilo impnUizi«>no c «lolla poiiah; rf^spoitsaliililà , oho 1* aniim) ostile, «lai «pial«* furon«« 
mossi i Tre Incolpali , rcsulla cliiarissinto «lalP iiulolo sli'ssa il«ó proiiolali Alti crimiiiusi ; 
|m)ìcIh‘ «llrolli tulli alla lesiono «Iella Macslà «lolla Nazione , c del Principe ; Non scnza.av- 
\ortiro, rbc i Talli «li Siona c «li Uomo ailililaiio il Monlaiiolli un insidioso c»spiralorc con- 
Ini i Principali llaliani, o che il Mazzoni si mosln'i all’ Assemblea Cosliluentc Toscana 
«lecisamenle as verso alla Monarchia, od acerrimo ed osiinalo pr«ipu<;nalorc della Ue- 
piibtilica {1) ; 

1.1. (’ousiJoranibi , chi' r incolpalo (»■ «errai:!, il solo dei (re pro.scnle al Giudizio, 
si’iiza «li«ronvciiiro soslaiizialiiienle dei falli incriminali , ha «IimIoIIu per respingere da .so 
«iRiii oslililà d'animo conico il Priucipe , c la Monarchia I." la Violenza irrcsislibilc dei 
Kaziosi, « he lo Irascinà , come forza inaggioi-o, a quelle dichiarazioni cd a qu«-gli alli che 
più lo aggravano , c«l alla quale con appari'iilc aib-sione .si as-soggello con l’ inieso Iìim' «li 
preservare il Paese dai mali che lo minacciavano ; 2.° e il disegno «Iella Ri^slaurazione 
liran-Dwale, che ebbe (Isso, a suo dire, nella melile fmo «lai primi giorni della Kivolu- 
zioiie; Di.segno, che più lardi cominciò per molle e diverse vie a n>alizzarc, appena gli 
parve «li Irovarsi in forza cuiilro l'amlacia repubblicana; Ihsegau , che avrebbe poi odo- 
revoliueiilc compiulu , se il 12. .Aprile non gliene avi'sse dislurbala la rìuscila ; 

I.ll. Goiislileranilo sul primo fonJameiilo di «liscol|>a , die , coiiiunquc il Processo «li- 
moslri , che il <«uerraz/.i , una volbi salilo al Supremo Potere, si adoprù in qualche cir- 
costanza a distogliere o ralTronarc le più accesi' voglie d«'lla Demagogia (21 ciò non per- 
lanlo il compb'sso d.'gli alti autorizzava a ritenere, che tulio ciò egli facesse pi'r tener 
fermo i«i sue mani quel Poteni , «li che per modi riprovevoli era giunto ad imposses.sarsi; 
Kil in ogni ipob'si poi, a periinere la civile impulazioiie degli atti criminosi, dei quali fu 
ci'rlamciilc l’.Aiilore, ilovrebbe esiio lumiiiosamenle provan', cln' lulto per lui si R-cc sollo 
l’inllucnza di una forza tale da iinpeilire il rollo uso della ragione e della libertà, c da 
«oartarlo inci'ssaiilcniente a non abbainloiiare quella posizione , che poteva trascinarlo o 
l.«rlo la'rscverarc iioJla via del delitto ; 

I.lll. Oonsidi'raiido , che molli sona i falli allegati ila! Guerrazzi nelle sue Wemon'e 
pi'r far sentire II pn'domiiiio assoluto e coslanir sopra di lui d«>lla l'azione llepubldicana; 
ma «dlreihé i|ui'sli fatti non sono «li tale importanza «la stabilire una violenza irresistibile 
i« c«inlinuala , snmininislra il Processo altri falli , dai quali «'luerge l’ iunueiiza personale 
del Guerrazzi sulle Turile tuniulluanli ; EsseiiJo.si di sopra iiolaln, che «lichian'i all' As- 
semblea Costituenl>' di non avente timore, «'d essendo egli più volle riuscito, come rac- 
«■oiita , a contenerle e campritnerle a vantaggio di privali citla«liui ; 

LIV. Gonsideranilo sul s«'cund«> fondanienin di discolpa, rii»' sul preconceprlo disegno 
della Iteslaiirazione Grandiicah- , clu: sebbene qualcbi- allo del Processo si presti a farlo 
«'ompariiv avverso alla Republilica , e fors«; non alitmo affatto dall' acrellare in qualehi 
l'-mpo la Restaurazione, è [lerallro innegabile, «he questi alli, lungi dall'essere univoci 
e «hiarissimi , slanmi invece in aperta conlradizioue cogli alli ostili da esso operati, come 
sono le .‘v|>i‘dizioni .Militari che dovevano fare al Priiu i|H.' .scellerata violenza nella persona; 
come sono le Scrillun’ pubbliche e privale, che tendevano a screditarne la fama; come 
sono le solenni Proteste , emesse insieme coi .Ministri nel 5. .Aprile coiilro la Restaurazione 
in T«)scana della Diuaslia della Casa di Lorena ; c come sono le disposizioni energica- 

(!) V. Muniinre del t. .Aprile tato. Srconih Pjg. 2. Col. 2. « ivi «i Noi siamo qui per costitui- 
re no Governo Nuovo; non nblMumo il Mandalo di richiamare la Dinastia deeatlula: io se potessi 
jiobimlo «irerae «t jtensiero , m« siierci.iiKCi. s 

(2) Prue, a e. Ctl. TOT. 1317. 1301. 3303. 2201. '220. 3213. 2118. Sommario a e. 20t«. 2993. 
ilg."!. 2310, 2313. -'firs. c 27G1. 
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nii'iilt* imp<'rios<’ da lui ilalo nel 12. .\prilc pur diapiTdcre «iilhi fum delle iinui il Pupillo, 
elio euii un muto non equivoco u|>crava il rislnbilimenlu della Munarcliia ; 

LV. Considerando, die invano qualifioa il Ciuerrazzi gli atti Oitili che gli fanno ca- 
rico, c che pure sono adi della sua vita pubblica, tenia netto logico, e tenia fine poli- 
tico ; imperciocché questo nesso e questo line si manifestauo , riflettendo l.° che il pen- 
siero del richiamo del Principe, inconciliabile cerlamcntc nei primi giorni della Kivolu- 
zione cogli Ordini reiteratamente dati dallo stesso Guerrazzi per cacciarlo violcnlementc 
dalla Toscana, comparisce piuttosto un idea sopravvenuta, a delitto già consumato, in 
forza degli Eventi della Guerra c dello Dichiarazioni del .Ministro Inglese (1) le quali fa- 
cevano conoscere al Guerrazzi , che tosto o tardi il Gran-Duca doveva essere restaurato 
sul suo Trono; 2.° e che, mentre le dichiarazioni e gli atti poiteriori a favore della Mo- 
narchia (quandoché fossero] non varrebbero, come lardo pentimento , a distruggere gli alti 
ostili anteriori, c gli uni c gli altri si presentano influenzati da intenzione dolo.sa se at- 
tendasi quello che rilevava il Supremo Tribunale di Giuitiiia nella sua Decitione dei 10. 
Marzo 1800. nella Cauta contro Pigli ed altri [Giornale XXIV' a ivi » È vero, che ne con- 
• trapponeva altrettante (proposizioni) che lo dimostravano del tutto diverso ; ma oltreché 
« queste non distruggono quello , un tale di lui contegno altro non spiega se non ché pro- 
« curava di alare , coll’ arte solita usarsi da chi ha doppio il cuore , preparalo a far giuo- 
« care in ogni evento o l’una o l'altra, nell’atto di gettarsi a quel |>artiln, che avesso 
o trionfalo » ; 

fé 

EVI. Considerando, che l’Incolpato Guerrazzi dedusse già, ed lia insistilo in appresso 
nella opposta incompetenza dei Tribunali Ordinarj a giudicarlo, reclamando a suo favore 
il privilegio del Euro, derivante dall’ Ari. 02. dello Statuto de’ 15. Febbrajo 18V8. cosi 
(oncepito a ivi » Il diritto di accusare i Mini.slri appartiene al Consiglio Generale ; Quello 
a di giudicarli al Senato : Una Legge determinerà i rati della reipontabilitd dei Ministri , 
« le pene, le forme dell" Accusa, e del Giudizio; t 

LVH. Considerando, che questa eccezione pregiudiciale era da rigettarsi, come man- 
cante per più e diverse ragioni di sussistenza giuridica : 

Non c ammissibile in primo luogo questa eccezione , neppnro nei Paesi che hanno 
una Legge sulla Responsabilità Ministeriale , perché in ordine ai principj di Diritto Costi- 
tuzionale debbono i Ministri essere accusali e giudicali dalle Assembleo per il vero e pro- 
prio abuso di Funzioni Ministeriali, ossia nei casi di Atti di Governo, che possono com- 
promettere gli interessi i più eminenti della Nazione, c dei quali non sia dato chiedere 
conto alla Corona per il principio della sua inviolabilità , ma non già per quegli Atti, che 
posti in essere a distruzione del Ministero escono di necessità dalla sfera delle sue attri- 
buzioni , c si sostanziano in alti puramente illegali e criminosi , in rapporto ai quali an- 
che i Ministri divengono privali cittadini ; come atlesUino fra i molli Benjamin Constant — 
Court de Politique Constitutionelle I.ib. i. pag. i29. De ’ Cormenin — Questioni De Droit 
Adminittratif. Moti — Mitei en Jagement — Tit. 4. Chap. 34. A’.° 7. 

Non è ammissibile in secondo luogo la della eccezione in Toscana , perché non 
essendo stata mai pubblicala fra Noi la Legge promessa dagli Articoli 62. e 80. dello Sla- 
tuto de’ 15. Fcbbr.ajo 1848. sui casi di Responsabilità Ministeriale , sui conlini della com- 
petenza del nuovo Potere Giudiciario, o sull’andamento del relativo Giudizio, non è ces- 
sala perciò la Giurisdizione dei Tribunali Ordinai^ , che continuano ad esserne rivestili ed 
a possederla interamente , finché non gli venga sottratta quella porzione , che dovrà ap- 
partenere al Potere Eccezionale di nuova creazione stalo surrogato, e finché questo non 
abbia e leggi c forme di procedere; 

E non é ammissibile in terzo luogo l’cecezione medesima dopo lo scioglimenlo a 
tempo indefinito del Consiglio Generale, stalo ordinalo col Sovrano Decreto de' 21. Settem- 


(I) V. il suo P.sanie a c. .KOB. e gljo. 
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bre decorso ; imperocché , essendo Tenuto a mancare quel Collegio clte dovrebbe pronun* 
tiare sull' Accusa dei Ministri , non é altrimcoti luogo a parlare di giurisdizione eccezio- 
nale , quando anche fosse siala in anh'ccdeiilc organizzata ; c tulio quindi rn-ntra sullo le 
regole generali di diritto, se non vuoisi discendere alla stranissima conseguenza di stabi- 
lire r impunità dei reati ; 

LVIII. Considerando , non essersi a ragione lagnalo l’ incolpalo Guerrazzi della illega- 
lilà del suo arresto , attesa la sua qualità di Deputalo al Consiglio Generale , c la man- 
canza di precedente autorizzazione dell' Assemblea , di cui faceva parte; non polendosi da 
Lui ignorare , che simile autorizzazione per l' Art. 35. dello Statuto Fondamentale non è 
punto neeessarìa nel caso di flagrante delitto ; non polendosi ignorare nemmeno , che , il 
divieto di arresto per causo civili e criminali essendo un privilegio inerente al carattere 
di Deputato, il privilegio svanisce colla qualità da cui emana, e ebe lo tiene a se con- 
giunto ; e non polendosi neppure dall' incolpato ignorare , che esso medesimo concorse ad 
abolire di fatto quello Statuto, da cui pretende ora desumere argomento per qualiilcare 
arbitrario l’ arresto della sua persona ; 

LIX, Considerando io ultimo sulla Istanza presentata nell’ interesse dell’ incolpalo Guer- 
razzi li 7. Ottobre decorso, onde ottenere, che siano poste a sua disposizione per l'uso 
della Difesa — Primo: la Corrispondenza del Ministero dell'Interno dal di 3G. Ottobre 18.18. 
al dì 8. Febbrajo 18A9. — Secondo: lo carte riguardanti la Corrispondenza del Governo 
Provvisorio — Terzo ; le carte o Corrispondenza del Ca|K> del Potere Esecutivo 

Clic i Tribunali del Gran-Ducato non hanno facoltà di ordinare la comunicazione 
dei Documenti , che si trovano nello Reali Segreterie ; 

Che dipende dal Piacilo del Principe il permettere la comunicazione dei Docu- 
menti Ministeriali ; 

Che non spelta ai Tribunali , ma bensì alla parte, che abbia interesse in questa 
comunicazione, il fare remuovcre direttamente gli ostacoli, che si oppongono al suo 
intento ; 

Che in ogni ipotesi, e quando anche avesse potalo il Tribunale colle suo ordi- 
narie facoltà risolvere la Istanza del Guerrazzi , nulladimeno avrebbe formato impedimento 
ad ammetterla la generalità delle cose domandale, non venendo indicali con precisione i 
Documenti che si cerca di vedere, e non potendosi dai Tribunali, nel difetto di questa in- 
dicazione , stabilire la loro pertinenza alla Causa; Estremo indispensabile per autorizzare 
l’esibiziono dei Documenti altrui ; 

LX. Considerando altronde , che molti di questi Documenti esistono già in Processo , 
e che a miglioro opportunità potrà la Difesa Guerrazzi riiinnovarc quella istanza , che 
nello stato presente degli alti non è sembrala alla Camera delle Accuse mcrilcrole di ac- 
coglienza ; 


FBAXCmM 

LXI. Considerando quanto all’ incolpato Dottor Praneetco Franchini, uno dei compo- 
nenti il Ministero Democratico Toscano , che dalle resultanzc processali apparisce più spe- 
cialmente l.° essere Egli intervenuto nella notte del 7. al di 8. Febbrajo 18A9. cogli altri 
Ministri all’ Adunanza Straordinaria repentinamente convocata dal Guerrazzi , dopoché que- 
st’ultimo ebbe conferito coll’ altro incolpalo Niccolini, reduce di pochi momenti da Siena; 
2.® avevo anche il Franchini con lieta espansione d’animo (1) festevolmente accollo il Mon- 
tanelli, il quale, reduce esso pure da Siena, compariva a quella Adunanza, confermava 
la partenza del Gran-Duca da quella Città, e comunicava le due Lettere, che in atto di 
partire avcvagli indirizzate; 3.” avere il Franchini con gli altri Ministri provocala la im- 

(I) V. Deposlo di Gaspero Doni in Proe. a c. 2t9. I. 


Digitized by Google 



— 95 — 

BlcdiaU riunione dei Circoli Pulilici (1) V.° avere acccUalo lotio il Governo Provvisorio 
l'incarico di Ministro della Istruiionc Pubblica; 5.° avere solennemente dichiarato il Fran- 
chini io unione col Capo del Potere EnoUioo e con altri Minitiri nel di S. Aprile 18i9. 
di non aver mai intrapreso direttamente o indirettamente pratica, trattato, intinuazione, 
ed anche principio akuno o preliminare di propoeta, tendente alla Restaurazione in Toscana 
delia Dinastia della Casa di Lorena (2j 6.° ed avere insieme con altri firmata la Legge 
Stataria de’ 7. Aprilo 1849. 

LXII. Considerando, che i primi tre Tatti, rilevati a carico del Franchini, sommini- 
strano nel loro insieme un fondato riscontro, che il medesimo ebbe scienza e fece atto di 
adesione ai mezzi, che in quella notte memoranda furono concertati coi principali Agita- 
tori del Circolo F'iorentino per giungere al rovesciamento della Monarchia; 

LXIll. Considerando, che un riscontro ulteriore di questa adesione lo somministra, 
preseindeodo per ora da altri riflessi, l’acccttazione del suddetto Incarioo Ministeriale; Pe- 
roochè il nuovo Governo, composto di quegli stessi, che avevano avuto per Collega il 
Franchini nel Ministero Democratico, non avrebbe confidato l'esercizio della sua autorità 
se non a quelle persone , delle quali sapeva bene potersi ripromettere , e che avrebbero 
agito conformemente alle sue mire e principj ; 

LXIV. Considerando, che le Leggi Statarie, ed in specie quella de' 7. Aprile, erano Atti 
Governativi decisamente ostili alla Monarchia, come 6 stato disopra osservato, |>crch<^ mi- 
ravano a comprimere col terrore e colle armi i tentativi di Restaurazione, che andavano 
a farsi sempre più temibili in quel tempo, e a desiare le più serie apprensioni del Go- 
verno Provvisorio: Ed il Franchini, in qualunque forma e rappresentanza sottoscrivesse, 
come sottoscrisse con altri, per darle forza esecutiva, quella Legge, venne a rendersi ma- 
nifestamente complice di tale ostilità; 

LXV, Considerando, che a determinare il grado della civile imputazione degli Atti 
che si obiettano al Franchini, non è fuori di proposito il rimarcare, che alcuni si verifi- 
carono quando il Gran-Duca eia sempre in Toscana , e prima che fosse proclamato il Go- 
verno Provvisorio, e che altri, compresavi la suddetta Protesta del 5. Aprile, erano di- 
reni ad impedire o trattenere la Restaurazione, o cosi ad avversare il ritorno del Principe; 

MAMIOCCIII 

LXVI. Considerando, che il Processo dimostra il Dottor Francetco Costantino Afartnoc- 
chi colpevole dei seguenti fatti , costituenti, fra gli altri , per le cose poc' anzi discorse, il 
delitto di Perduellione , ‘cioè 

Primo — Di essersi recato col Montanelli e col Niccolini a Siena, c di avere con 
essi e con altri cooperalo a sconvolgere nei primi giorni di Febbrajo quella Città, fino al- 
lora tranquilla, coir inteso c verosimile fine di togliere al Principe il libero esercizio della 
Prerogativa Reale circa la sanzione o rifiuto della Li!ggc sulla Costituente ; 

Secondo — Di avere nella notte (3) del 7. al di 8. Febbrajo eccitato il Circolo 
Popolare Fiorentino a pigliare la iniziativa della Rivoluziono colla nomina del Governo 
Provvisorio, che poche ore più lardi lo ricompensò, chiamandolo al Ministero dell'Interno; 

Terzo — Di avere cooperato alla cacciala del Principe dalla Toscana , ora sanzio- 
nando le misure prese dal Governatore Pigli (4J e dal Circolo Popolare di Grosseto per 

(tj Lettera det Mazzoni al Direttore del .Yozionali; |nibblicala in questo Giornale li 30 .Apri- 
le 184». N. 130. 

(3] Som. Filza 3. a c. 1113. 

(3) Moulazio — Proe. a c. 3398. e 3397. 

(4) Proc. nel Somm. a c. 1393 e 1944. 
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ÌMilarc il Gran-Duca , cd im|iodirgli audio la lihorn corrispondoiiza cpislularo ; ora (I) 
cumraeUoiido al l’refollo di Griissclo d' iiitiinaro al Gran-Duca, por mozzo del i’rolore di 
S. Sicranò, di allonlanarai da i|ucl l’urlo; od ora approvando i3i le spose occorco |H>r lo 

duo Spedizioni Mililari dell' Elba e della Maremma , con scienza del fine , a cui erano 

preordinale ; 

Quarto — £ di avere coniribuilo a inanleiierc la Kivoluzione , ebiedendo nel di 
11. di Febbrajn al Governaloro di Livorno .Vrmi cd Annali per conlenere la Keazionc cbe. 
qua crasi sviluppala ; Ereilando la propaganda di questa Kivoluzione pi-r mezzo dei nuovi 
Funr.ionarj (3) del suo Minislero ; V. prestando finalinenlc la sua adesione (A) alle Leggi 

Stalarie, decretate nel 23. Marzo, c 7. Aprilo 1819. 

aoMASIILU 

LWII. Considerando sul conio del Dottore Leoiuxrdo Romanelli, rhc esso viene prin- 
ripalmenlc addebitato 

Primo. — Di avere concorso eorio Ministro di Grazia c Giustizia alla emanazione, 
delle Leggi Statarie del 22. Febbrajo, c 23. Marzo I8i9. 

Secondo — Di avere portala ad esecuzione la seconda di delle Leggi coll' andare 
Commissario Straordinario di Govcrnu, ed alla tosta di una Colonna mobile, nel Compar- 
timento Aretino ; 

Terzo — E di avere in sifTalla occasione nianireslali sonlimcnti ostili alla Monar- 
chia con pubbliche declamazioni 3] ; 

LWIII. Considerando , che la Dircsa dell' ineolpalo Komaiielli sostiene, non fargli 
carico il tecondo degli enunciati aililobiti , perche coperto dall’ .Vmnislia , c condannalo a 
perpetuo oblio dal Sovrano Decreto del di 21. Novembre 18^9. sul duplice fondamonlu, 
che ni'lla esecuzione della Legge Stataria del 23. .Marzo egli non agì nella qualità di Mi- 
nistro, ma nella diversa qualità di Commissario Straordinario , e che 1' Articolo i. ^ 2. 
del precitato Decreto de' 21. Novembre 18’>9. eccettua dal benefìzio dell’ Amnistia le Fun- 
zioni Ministeriali di coloro che composero il Consiglio dei Ministri dal dì 8. Febbrajo al 
dì 12. Aprile 1819. ; Cosicché I' Amnistia concessa coll' Articolo 1.° di detto Decreto a tulli 
i Delitti di Lesa .Maestà cd altre Defezioni l'olillclic racchiude nella generalità della sua 
disposizione anche 1' operato del Itoinaiielli nella rapflrescntanza di Commissario Straordi- 
nario , quand' anche nn tale operato fosse delittuoso ; 

LXIX. Considerando, che per far diritto sii questa pretensione della Difesa Romanelli 
era da ricercarsi, se 1' ecceltuusiane dal benefìzin dell' .Vnini.slia investisse le Funzioni Mi- 
nisteriali o le Persone dei .Ministri dal dì 8. Febbrajo al 12. Aprile 18i9. ; Ed in questa 
ricerca , rillelteva la Camera delle Accuse 

Che per ta chiara lettera del Decreto del 21. Novembre vennero ad eccettuarsi 
dall' Amnistia alcune persone, che piacque al Principe di designare o [ler relazione agli 
C/J!cj che avevano esercitati, o per relazione alle Procedure Criminali, che erano jiendenli; 

Che tanto coll' uso dei nomi appellativi , quanto con relazione agli uOicj ed alle 
procedono potevano identificarsi le persone escluse dal Itencrizio dell' Amnistia ; 

Cile quantunque fossero conosciuti generalmente i Nomi di coloro che vennero 
designali con relaziom- agli eminenti FOìcìi esercitati , uguale certezza non polendo aversi 

( 1 ) a c. 2S3fl. c 233». 

(2) Somm. a c. I»2t. 

(3) Lettera del Ronìclii Soniro.vrio a c. 1873. 

4) V. il suo Prodaiiia nella Raccolta delle Leggi c la Protesta del Municipio Fiorentino — 
Siuuiuario a c. 28.8 f. 

(S) V. il Processo di Arezzo, ed in sjiccie i Deposli del 1). Cristoforo Bonaugurclli, D. Sihe- 
slro Uusalli , disse Berretti. Pietro tìrifoni , Donalo Italli , Iacopo Doininici, Sihestro Pellizzari , 
Santi Ghezzi, Pietro Mariollini , e Domenico lani. 
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rispetlu agli Individui investili dalle procedure ccceltuule , fu dicliiuralu col detto Àriicolo 
§. 2° che i >omi dei prevenuti , esclusi dall' Amnistia , sarebbero stali , come furono , 
pubblicali, ed in questa pubblicazione figura anche il nome deiriuculpalo Konianclli, come 
i dato riscontrare nella Notificazione della Direzione degli Atti Criminali di Firenze de’ 23. 
Novembre 18'i9. riportata nel Monitore N.° 293. m fine ; 

Che l'Arlicolo 5.“ di detto Decreto rilasciò « ivi » per tulli coeloro aperto e liht ro 
e il corso alla Giustizia in quanto siano c rc.spetlivainentc possano rimanere incetlili da 
• azione penate asciie per delitti Politici , sicché la sorte loro , qualunque sia per essere , 
V rimanga per tali dependenze fissala da Sentenze dei Tribunali competenti » 

LXX. Considerando, che, oltre la chiara lettera del Decreto de' 21. Novembre, an- 
che le disposizioni del riportalo Articolo 5.“ concorrono a stabilire , che nel numero degli 
esclusi dalla Amnistia furono i Membri del Consiglio dei Ministri; Inquanloché , .se non 
furono amnistiali gli individui di qualunque condizione, investili dalle procedure eccettua- 
le, e fù anzi lascialo aperto c libero il corso alla Giustizia per ogni loro delinquenza, 
non è razionale una difforme determinazione della I-eggc a riguardo dei Ministri, i quali 
per la stessa loro posizione sociale hanno maggior debito di civile responsabilità ; 

LXXI. Con$ideran:lo, che lino al 12. Aprile 18à9. il Romanelli ebbe titolo c qualità 
di Ministro, c ne ritirò lo stipendio; (I) E che io conseguenza di quanto sopra non riinaso 
coperto dall’ Amnistia il secondo dei tre addebiti che 1’ Accusa gli ha contestali ; 

LXXll. Considerando, che il concorso del Romanelli alla emanazione delle suddette 
Leggi Statarie è , per le avvertenze già falle e ripetute , un atto evidentemente ostilo alla 
Monarchia ; senzaché giovi alla Difesa Romanelli il dedurre , che sotto il Governo Prov- 
visorio Toscano non è da parlarsi di Responsabilità Ministeriale e di solidarietà di Atti 
Governativi , c che se il Romanelli sottoscrisse quelle Leggi Statarie , esso non fece che 
obbedire ed essere istrumcnto dell’altrui volontà ; Imperciocché, ammettendo anche (in ipo- 
tesi ) la verità di queste proposizioni , non diventa punto migliore la condizione del Roma- 
nelli , tanto per le regole del Mandalo cosi detto propriamente, quanto per le regole ap- 
partenenti a quel che i Romani Giureconsulti chiamano Jutsum : È ila vedersi in propo- 
sito il preallegalo Volo in Causa Battellis %. IGO. pag. 102. a ivi o Scrive Ulpiano quanto 

< a quelle prime regole » Si mandatu meo facta sii alieni injuria^ pleriquc ,ajunt, tam 
« me qui mondavi , quam eum qui suscepit , injuriarum teneri. Proculus recle ait , si in 

< hoc te conduverim , ut injuriam facias , cum utroque nostrum injnriarura agi posse n 
a Leg. 11. §. 3. c A. ff. de Injuriis .... E quinto alle seconde regole, non si nega che 
<< suole scusarsi o del lutto o in parte dal delitto e dalla pena chi nell’ olfénderc altrui 
« non fece clic eseguir gli ordini di un suo legittimo Superiore. Bisogna però , siccome os- 
a serva Boemero, che concorra nell’ offe nsore absnluta pareiidi neeessilas , cioè, una ne- 
« ecssità tale che de justitia rei injusliiia jussus raliocinari Aaud iniegrum , ted stride ab 
e eo exequendus sii » ; 

LXXIII. Considerando, che non giova nemmeno invocare la regola, che permetto ai 
Sudditi di accettare un impiego e di pivstare 1’ opera loro al Governo di fatto in aperta 
opposizione ai diritti ed agli interessi del Principe , che non abbia I' attuale possesso ed 
esercizio della Sovranità , siccome la Difesa del Romanelli con molla dottrina ed ingegno 
cercava d’insinuare; Imperocché, in ordine alle massime stabilite dai più insigni Giuspu- 
blicisti c seguitate anche dalla Nostra Consuetudine di giudicare, quanto è vero, che il 
Suddito deve prestare obbedienza ai comandi dell’Invasore, altrettanto è vero, che questa 
obbedienza non si estende a permettere ai Sudditi d'impiegare l’opera loro contro l’inte- 
resse del proprio Principe nel tempo della sua assenza ; Non potendolo Eglino fare senza 
macchiarsi di delitto ; Ed essendo ciò unicamente tollerato nei casi di positiva necetsilù , 

(I] Lettera dello stesso Romanelli de' 22. Aprile 1819. 

rt 
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quando cioè il ìiaddilu fosse minacciato dall’ lorasore della perdita della vita , della pri' 
gionia, o di altra simile disavvi-iitura, c non avesse altro scampo p«>r esimersi clic obbe- 
dire: Così redesi Ossato do|)o un accurato c profondo esame della materia, e conciliate le 
apparenti contrarietà degli Scrittori, dalla normale Dtemone del fi ottro Supremo Tribunale 
di Giuilizitt de’ 25. Gennaro 1800. nella Cauta conlro doni. Dini, ed altri (Ciornale XXIV.) 

LXXIV. Considerando in fallo, non esservi prova in Processo, die il Romanelli fosse 
eoitretio all’ acceltaaionc dell' Impiego di .Ministro ; e tanto basta, perebe assumano e riten- 
gano la qualità di ottili tulli quegli alti da lui consigliali , che tendevano a fare scordare 
la memoria del Principe, a consolidare il nuovo Coveruo, e ad alienare dal Principe me- 
desimo il cuore dei Sudditi , rendendo cosi più didicilu il di lui ritorno , c precludendogli 
la strada al recupero dei suoi primieri diritti; 

LXXV. Considerando, che hanno questo carattere tutti quegli Alti, che costituiscono 
i tre addebiti come sopra rilevati a carico del Roinauclli ; ' 

LXXVI. Considerando circa la prova della manifestazione di senlimenli avversi alla 
Monarchia nelle sue pubbliche declamazioni, che i Teslinionj uditi a favore dell’ incolpato 
non distruggono quanto basta i deposti di molti Fidefacienti , che sostengono il concello 
dell’ Accusa ; 

LXXVII. Considerando , che a snientin: in modo assoluto le suddette declamazioni non 
comparisce suiCcicntc nemmeno la udizione dei nuovi Teslimonj , indotti dalla Difesa Ro- 
manelli colla Istanza de’ 29. Luglio ISilO. ma quando ciò potesse accadere , rimarrebbero 
pur sempre in causa i primi due addebiti , che lo aggravano ; 

LXXVlll. Considerando altronde , che il mezzo più valevole , il momento più oppor- 
hino per liquidare la credibilità del Testimone è quello del suo esperimento nel Pubblico 
Giudizio, c che questo rinvio non pregiudica ali’ Imputalo nè alla rolla Amministrazione 
della Giustizia , quando per fatti indipendenti dai deposti testimoniati il pubblico giudizio 
non possa evitarsi ; 

LXXIX. Considerando , che i deposti di probità snlla vita anteatta del Romanelli , le 
eccezioni da Lui dedotte contro la persona ed il dello dei Teslimonj dell’ Accuso., le ragioni 
di pubblica sicurezza consigliatrici , a suo dire, della Legge Stataria, la Spedizione Militare 
nelle Campagne di Arezzo , e la mitezza culla quale F.gli veramente si condusse in questa 
Spedizione , sono circostanze , che mirando ad allenuare ma non potendo dirimere la impu- 
tazione del Romanelli , sfuggono all’ esame ulteriore della Camera delle Accuse ; 

«ORIIIM 

LXXX. Considerando , aversi piena prova 

1.” Che l’ incolpato Avmcalo Anionio Mordini cospirava anche avanti (1) il di 8. Fet- 
brajo contro la Monarchia 2” die presedettc al liircolo del Popolo nella notte del 7. 
all’ 8. Febbraio nel Convento di S. Trinità , c lo presedettc (2) ugualmente nella successiva 
mattina sotto le Logge dell' Orgagiia 3.” che si nell' una come nell’ altra circostanza ca- 
lunniò e vituperò il Granduca , ed (3) istigò il Popolo a proclamare e ad imporre violen- 
temente il Governo Provvisorio i.° c che , nominato Ministro degli Altari Esteri in remu- 
nerazione di questi suoi atti, mostrò animo ostile al Principato, c cooperò a mantenere 


(1) Proc. nel Sommario a c. t32fi. 

(2) Paganelli Proc. a c. H8. Tani a c. 213. — Bcnelli a c. 38(1. I.wvve a c. «81. — Dei a c. 
2080 . — D’ Urbino a c. 131.1. 

(3) Vedi i Doposli dei Teslimonj qui sopra nominali. 
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U Rivoluzione , con ordinare I' abbassamento degli Stemmi Gran-Ducali ai Consoli • Vice- 
ronsoli Toscani (1) e con decretare la Legge Stataria de' 22. Febbrajo 18W. (2) 

LXXXl. Considerando , che più particolarmente tutti questi atti per l’ indole loro pro- 
pria hanno carattere di ostilità verso il Principe ed il suo Governo ; 

PIGl.I 

LXXXII. Considerando , che il Professor Carlo Pìgli , ratto Governatore di Livorno , 
ai strinse subito colia parte repubblicana a cospirare con ogni cura e per ogni modo contro 
la Monarchia, (3) e dette mano a sconvolgere viepiù quella disgraziata Città con tale esage- 
razione di parole [%) da meritarne finanche rimprovero dal Guerrazzi, che qualifica nei suoi 
0)slituti lo stesso Pigli come il più esaltato c il più Turentc dei Demagoghi del tempo; 

LXXXIIl. Considerando inoltre , che il Pigli dopo il di 8. Febbr.ajo fu (5) uno dei piu 
attivi esecutori delle Spedizioni .Militari contro il Granduca , ed accelerò con grande ardore 
i preparamenti ostili a cacciarlo dalla Toscana , ed a combattere il tentativo di Restaura- 
zione del Generale De Lauger , inviando a tale oggetto uomini ed armi a Lucca , e più 
Gozzi armati nelle acqne di Viareggio ; 

LXXXIV, Considerando, che durante anche il Governo Provvi^go lo stesso Pigli (6) 
si mostrò sempre ardentissimo eccitatore di Repubblica , che fece poi proclamare e feateg- 
giarc in Livorno ; 

LXXXV. Considerando , che tali resultanze appoggiano evidentemente 1* accusa di cor- 
reità del Pigli nel delitto di Perduellione , di cui si tratta ; 

nani 

LXXXVl. Considerando, che V Avvocato Giuseppe Dami, Segretario del Circolo Fio- 
rentino al tempo io cui questo Collegio era già diventato anche prima del di 8. Febbrajo (7) 
fazioso c repubblicano , viene addebitato come uno dei più caldi agitatori del Collegio me- 
desimo (8] ed apparisce avere energicamente cooperato con istigazioni c provvedimenti ri- 
voluzionarj allo sconvolgimento [9) di Siena avverso al Gran-Duca : Cosi egli scriveva nei 
à. Febbrajo 1849. al Circolo del Popolo di detta Città a Cittadini Fratelli — Sembra, che il 
a partilo antiliberale, forte in Siena, si prepari ad una Reazione, e voglia oppressi i di- 
« ritti del popolo. — Stiamo vigili c pronti ad operare audacemente , ove ci chiami il bi- 
• sogno. — Prudenza e senno Anche non suoni 1’ ora dell’ agire ; Poi , ricordiamo , che la 
villoria sta per gli energici , c i generosi. Iddio ò col Popolo a ; E tornava a scrivere 
nel giorno successivo S. Febbrajo al Presidente del detto Circolo di Siena quanto appres- 
so: « Cittadino — Il nostro Circolo non dorme , e cura quanto può gli interessi dei fratelli , 
R che gli sono carissimi, ila già fatto un Indirizzo al Ministero per rimproverarlo di non 
« aver .sognilo il Gran-Duca , e domandare il suo pronto ritorno a Firenze : Si è poi co- 
a stitnito in permanenza : Ila crealo una Commissione , perchò stia in corrispondenza con- 
o linua col Ministero , c Cinque Commissarj con pieni poteri per opporsi , e far cadere o 

(I) Sommario a c. 2481). 

(*) Monitore di N.* »l . del ISIS. 

|3) Proc. a c. 2,110. 

(4) Dispaccio del 13. Novembre f84H. 

(4) Somm. a c. 2420. a e. 1817. 1814. 

(6) V. il Monitore de' 17. Marzo 1819. 

(7) Dichiarazioni del Guerrazzi Proc. a c. 2104. — Documenti nel Sommario da e. 371. a c. 374. 

(8) Fredianelli — Proc. a c. 1487. Somm. a c. 319. 

‘Vj Somm. a c. 1102. e a c. 1103. 
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a v8De o vinlc le mene dei relrugradi. — Fate atiinia, e s(a(e sicuri, che noi taremo 
« sempre Voi c per Voi, c qum lo occorra vi ajolcrcMno in tulio e per lutto. — Men- 
« tre scrivo la presente , giunge la vostra del corrente : Kssa è stata comunicata subito 
« ai Ministri: MontaucUi parte per cosUi : seguono \iccolini c Moì'mocchi: Credo che 

<r agiranno come conviene contro gli uomini o tristi o malvagi. TeBclcmi in giorno 
« delle notizie, c state sani, o 

LXXXVII. Considerando, che sebbene nel di 8. Febhrajo il Dami, uno degli amici 
del Xicoolini, non si trovasse in Firenze n commettere la Violenza operata in quel giorno 
dal Circolo, le processali resultanzc fanno però graveiuenlc dubitare , che egli si aJoprasse 
p<T altre vie alla riuscita della Uivoluzione , della quale il Circolo pigliò la iniziativa, c 
che in quel giorno il Dami, sciente di ciò clic doveva accadere io Firenze (1) si n^cassc a 
IMsloja a portare un Dispaccio del Ministro Guerrazzi , che destituiva il IVefe.llo di quella 
Città ; 

LXXXVMI. Considerando, che dalla seguenU^ lettera, scritta al Romano Niccolini, può 
dedursi, clic nei giorni immediatamente successivi il Damisi poso in cammino per le Pro- 
vincie con lo scopo criminoso di eccitarle contro la Monarchia (2J. C. a All’ Incisa lutto 
a và bene. Il Popolo ba gridato ripctutaraenlc — * Viva i7 Governo Provvisorio — Morte a 
n Leopoldo Secondo — Vo a Figline, pcrchò vi si teme una reazione per opera dei Laiii- 
«r bruschiniani. Fa* aver d’occhio i contorni del Palazzo Capponi, c Martelli, e la Spezie- 
o ria Pieri. — Dall’ Incisa 7. di sera dell' 11. Febhrajo 18V9. » 

LXXXIX. Considerando, clic durante il Governo Provvisorio il Dami accettò cd eser- 
citò r Uilìzio di Membro (3) della Commissione Militare p<^r il Coniparliincnto di Arezzo , 
e propose di ringraziare ed incoraggirc. ne//a buona via il Circolo di Lucignano, il quale 
scriveva o Di aver fìnalmentc indotto (a proposizione di mi Emissario del Circolo Fiorcn- 
a lino] il Popolo di quella Terra ad abbattere gli Stemmi della Casa di I.orena, in mezzo 
a agli applausi ed ai fervidissimi voti di non più servire alle aborrile insegne dei Ti- 
« ranni » (4). 

XC. CoDsiilerando , non esser fmidala in ragione la lagnanza, avanzala con Scrittura 
de* 9. Luglio decorso dall’ incolpalo Dami sulla omessa contesUzionc dì alcuni fatti emer- 
genti dalla Istruzione scritta c menzionati a suo carico nel Decreto di Camera di Consiglio 
de' 10. Giugno 18ò0. poiehò non essendosi tralasciato dal Giudice Istruttore di contestare 
al Dami la esistenza di fatti, costituenti il delitto dì Perduellione, egli è manifesto, che i 
fatti non contestati , rilevati dipoi dal Decreto di Camera di Consiglio , non sono che sem- 
plici elementi c mezzi probatorii del delitto obiettato al Dami, c dei quali, poteva , come 
nò, valersi il Tribunale nella valutazione dei riscontri di reità, che dalla Legge gli ò 
commessa, senza T imprescindibile bisogno di una particolare c procedente contestazione; 

XCI. Considerando, che portalo il dovnilo esame sui diversi fatti articolati dal Dami 
colla sua Istanza de’ 10. Ottobre decorso, non compariscono i medesimi di (ale importanza 
da perimrre T imputazione che lo grava , e tendono piuttosto a verificare circostanze di- 
minuenti il dolo; per lo ch«>, compila la Informazione regolare, c sfogate anche le dedu- 
zioni a discarico dell* incolpalo , il tempo di indurre nuovi Tcsliraonj è quello, in cui si 
apre lo Stadio Defensionale ; 


(1) Vannucclìi — Somm. a c. 1031. — Grassi a c. lO.li. c Pieri a c. 1520. 

(2) Sommario a c. 374. 

(3) V. Il 

(4) Sommario a c. 403. c 412. 
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MCCOLim — CIOFI — MODENA — CIMINO — MORI SANTI E FILIPPO — CIL'CCBI 0 DEGLI 

INNOCENTI — CAPECCHI — BARTOUJCCI — VANKCCCI ADINARI ^ GHERARDI DRAGOMANNI 

XCll. Considerando quanlo al Romano Giovati Battista Niccolini o Nocciolhii » Dottor 
DtvMtrio Ciofif Gustavo 3/od«iia, Tommaso Cimino, Santi Jlfori, Tilippo Mori , Alessandro 
CiuccAt 0 Degli innocenti, Bartolommeo Capecchi, Girolamo Bartolucci, Dottor Valente 
Vannucci-Adimari , Francesco ^A^rardi Dra^omaniit , che per i Deposti di più Teslimonj 
resulta , avere taluni eflìcacemeiitc eccitata , o taluni anche operata la Violenza , subita 
dal Consiglio Generale nel di 8. Febbrajo 1849. (1) ; 

xeni. Considerando» esser fuori di dubbio, che per il fine a cui quella Violenza fù 
indirizzala, c per i principj di ragione superiormente accennali , lutti costoro furono spinti al 
delitto da animo ostile, e debbono lutti per conseguenza rispondere del delitlo di Perduellione; 

XCIV. Considerando , che le Carte Processali somministrano , di fronte a taluno dei 
predetti incolpali, altri riscontri, dai quali si può chiaramente argomentare la loro av- 
Tcrsionc al Principe cd alla Monarchia ; 

XCV, Considerando infatti , che il Sergente Capecchi (3; era anche prima del di 8. 
Febbrajo uno dei Faziosi, che davano opera a commuovere la plebe, e come Agitatore di 
Piazza era già sUilo posto all' Ordine del Giorno dal Ministro della Guerra a tempo del 
Ministero Democraticx) ; 

Che il Dragomanni cd i fratelli Afort andarono nella notte del 7. all' 8. Feb- 
brajo, come è stalo già esposto, in Palazzo Vecchio, cd usciti di là insieme col Niccolini, 
dopo di avere tutti ricevute le Comunicazioni Ministeriali , si condussero al Convento di 
Santa Trinila, dove adunarono straordinariamente il Circolo Popolare per T oggetto, roani- 
fcslatosi nel giorno seguente, di proclamare un Governo Provvisorio; 

Che il Dottor Vannucci-Adimari fu tra quelli, che nella sera del 18. Febbrajo 
inalzarono io Firenze il cosi detto Albero della Libertà, e proclamarono la Repubblica (3) 
Che il Cio/i prima del di 8. Febbrajo cospirava coi fratelli Santi e Filippo Mori, 
col Roberti, e col Ciucchi o Degli Innocenti contro la .Monarchia, insinuando (4) che le 
cose non potevano andar bene Ira noi fìncliò Leopoldo non partisse di Toscana , c pubbli- 
cando, dopo r aUonlanamcnlo del Gran-Duca, le più atroci ingiurie contro di Lui c T Au- 
gusta sua Famiglia od Giornale il Popolano, con essersi poi [nominato che fù Consigliere di 
Prefettura a Siena ) fatto capo della Demagogia di quella Città , ove istituì e sostenne una 
operosa propaganda per consolidare il nuovo Governo; (5) 

K che i tre Avventurieri Politici, non Toscani, Cimino, Modena, c Niccolini, 
non cessarono mai e prima c dopo il di 8. dì Febbrajo sia nelle segrete Conventìcole, sta 
per le Piazze, sia nei Parlamenti, sìa per mezzo di calunniose Scritture, di predicare il 
rovesciamento delle Monarchie Italiane ; (6) 

PETRACCUt 

XOV'I. Considerando , che P incolpato Petrocchi ha confessato di aver comandata la 
Colonna dei Volontarj Livornesi , che per ordine del Pigli nella notte del di 8. al 9. Feb- 

(1) Proc. a c. 132. 154. 9 3. 1639.704. 1323. 603. 2416. 139. 493. 303. 163. 213. 226. 231. 333. 
367. 392. 890. 339. 581. 690. 2039. 444. 391. 1079. 339. 930. 1090. 1122. 1343. 182. 1082. Sommario 
a c. 304 e 603. 

(2) Monitore del 24. Gennajo 1849. 

(3) Torelli F.mUio a c. 764. 

(4) Gallai Proc. a c. 597. c 602. I. 

{5} Sommario a c. 1350. 1374. e 1386. 

(6) le Discussioni alla Coslituenle Toscana nel Ifonùors, la Circolare stampala dal Nicco- 
lini Sommario a c. 1083. Lettera del Niccolini al Guerrazzi Sommario a c. 1382. — Conlrucci 
Proc. a c. 374. ^ Manifesto « La Rrpciblica > Di Tommaso Cimino. 
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braju ial|iò da l.iyoriio sul Vapore il Giglio con la missione di cacciare il fìran-Duca dal- 
r Isola dell’Elba nel caso in cui si verifìrassc, clic Esso si Tosse coll reTugialo ; (1), 

• 

XCVI1. Considerando , non polersi nello sialo de^ti Alti valutare a favore del Petrae- 
chi la scusa , che Egli deduce , di avere ignorato lo sco|H> di quella Spedizione , poiché a 
smentire questa sua deduzione concorrono i.° la inverosimiglianza , che al Comandante 
della Colonna non fosse dal Pigli palesato il fine , al quale la Spedizione era indirizzata , 
e di che erano d'altronde consapevoli c tennero discorso, nel tempo della traversata, al- 
cuni degli Uomini Annali da lui dijMindenli ; (2) 2.^ il Rapporto fatto dal Pigli al Governa 
Provvisorio sù questa Spedizione, dal quale bene si rileva, che il Petracchi nc conosceva 
il segreto ; 3." c P avversione del medesimo Petracchi alla Monarchia , di che fra gli altri 
Documenti , fanno speciale Icslimonianza i suoi due Dispacci Telegrafici del di 18. c 22. 
Fehbrajo 18V9. del seguente tenore (3) — A Guerrazzi — a Qui corre voce, che il Prin- 
a cipc con 5000. Piemontesi sia a l^lassa. Ilo sospesa la partenza. Come mi debbo rego- 
« lare? ... lo ho coraggio di bruciare tutta la Toscana. — Coraggio — Avanti — Hi- 
u sposta subito ~ Petracchi ». 

S<»eondo Dispaccio — Peirnerhi a Pigìi — « Sono a Viareggio. Mandale qiià su- 
u hilo il Giglio. I.augcr ha rollo i Ponti. Mandatemelo subito; se nò, non posso passare. Io 
a vado avanti. — P. 5. Oggi alzerò qui V Albero della Liberlà. — Viva la Repubblica »; 

nOBF.RTI DETTO riCCIO 

Xt^VlIl. Considerando, die fincolpato Roberto Roberti, detto Ciccio ^ il quale cospirava 
avanti il di 8. Fehbrajo contro la Monarchia , prose poi parte attiva, come Capitano dello 
Guardie Municipali , alle due Spedizioni dell’ Elba , e di Porto S. Stefano ; (4) 

XCtX. Considerando, che tanto la Spedizione annata di Portoferrajo , che quella di 
Porlo S. Stefano erano dirette alla cacciata del Principe , c che in conseguenza tanto il Pe- 
tracchi che il Roberti si resero responsabili di Fesa Maestà^ 

PAXTANELLI 

C. Considerando , che per t Deposti di più Tcstimuiii , c per i Documenti esistenti in 
Processo, V incolpalo .4nfonio Panfanelti, Segretario del Circolo Po|>olare di Siena, ebbo 
gran parte nel suscitare gli .sconvolgimenti di quella Città; 

Clic rendendo ctuito al Circolo di Firenze della feslevobwaccoglienza fatta dai Se- 
nesi al Gran-Duca, dichiarava infami le dimostrazioni di alTetto^ chiedeva soccorsi per 
.sventare (5] le da esso chiamate mene reazionarie del pretunie , dei nobili , c degli impie- 
gati, ed eccitava il Governo a provvedere; 

Che intervenne insieme con i più conosciuti Demagoghi di Siena alle segrete Con- 
ferenze del Ministro Montanelli, dalle quali uscirono poi quelle agitazioni, che costrinsero 
il Gran-Duca ad allontanarsi ; [6Ì 

Che dopo il di 8. Feblirajo fù uno dei faziosi che più si adoperarono con attività 
cd eflìcacia a dare sviluppo alla Riv'oluzione, od ai mezzi per assicurarne i resultati, sic- 
come nc fà fede la seguente Lettera (7) del 12. Fehbrajo 18i9. « ivi » Oggi si sono ab- 
a bassah* le Armi Granducali: Si è fatto prestare il Giuramento alte Truppts nia esse 
« (mollissime gridando, nò, nò) hanno suscitato mollo mal’ umore nel Popolo, osage- 

(1) Proc. a c. 22fi6. 

(2) V. i Tcstimonj esaminati noi Somm. a c. 1774. c seguenti. 

(3) Sommario a c. 697. 

(4) Cattai Proc. a c. 600. Bassi Sommario a c. t7:t2. e Cremoni Somra. a c. 2339. e aeguenti. 

(5) Prof. nel Sommario a c. 351. 

(6, Sommario a c. 1187. 1191. e 1199. 

(7) Sommario a 386. 
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^ raudo ancora i falli ; ed i Codini banuo letilalo moslrare il capo. Sono lUli i Soldali 
(T rìliraii dalle Porle colla aosUluzioue della Cìvica : Ma, più che lullo, lo scandalo é vc- 
« nulo dalla Cavalleria , che lia sempre mostralo anche avanti uno spirilo callivo. — Si 

u teme una nrazione dei Lavoranti alla Strada si grida da alcuno {dai solili del 

0 Popolaccio) — Viva Leopoldo Secondo — Sono stuli presi energici provvcdimenli. Si bai- 
ff (era la rieiicrale all' occnssionc -s c 

Che r incolpalo nel Febbrajo e nel Marzo andò predicando |>er le piazze , o per 
le campagne , onde prepara^ la proclamazione della Uepublilica (1) vituperando e cahin- 
uiando il Principe , cd insinuando al Popolo P aborrimento della Monarchia ; 

CI. Considerando» che per questi fatti, Tincolpalo Punlaoclli, essendo stalo uno di quelli 
che cooperarono al rovesciamento dell’ Ordine Pubblico» deve ancor esso rispondere del de- 
litto di Lesa Maestà che gli viene imputato ; 

CIL Considerando, che non giova al PunUuelli il dedurre di avere agito nella Kap- 
prcsenlanza di Segretario, o per Commissione del Circolo Popolare di Siena, si perché 
questi due fatti non sono pienamente gìusUGcalì, c si perchè, quando lo fossero, non 
basterebbero, per lo cose superiormente osservale intorno all’ incolpalo Romanelli, a peri- 
mere la couloslataglì imputazione; 

CUI. CoDsidoramlo , che lo stesso Paolanctli , il quale conviene di aver sostenuta e 
difesa la Costituente Italiana , aticlie dopoché il Principe V ebbe proscritta , non può rile- 
varsi dalP addebito di complicità per difetto di concorrenza (come Egli si esprime) diretta 
0 indiretta, mediala o immediata aU'Atto Criminoso, ognìvoUa che gli atti speciali ad esso 
rimproverali costituiscono appunto una correità di fatto , che si contrae a misura die quMiUi 
si sviluppano; 

CIV\ Considerando inoltre, che si fa rimprovero al Paulatielli, delle frasi irrivcrcuU o 
eccitanti all’ odio e al disprezzo della Sovranilà , non già come di defczìunc separala, ma 
sibbene come di fatto costituente insieme ct^li altri il delitto vero c proprio di Lesa Maestà; 
Per la qual cosa non gli è dato di profìUarc nè del Sovrano Decreto de* ^2. Luglio I8àt). 
nè della successiva Amnistia de' 21. Novembre dello stesso Auno, dalla quale ultima realò 
nominatamente escluso colla Notificazione della Direzione degli Atti Criminali di Firenze dei 
23. Novembre 1849. 


VALT.\!Vt:OLI DA MONTAZlO 

(]V. Considerando, clic Enrico Vatlancoli Da Jlfo'niazio^ Direttore Politico e Scrittore del^ 
lìioniale « il Popolano » è incolpato di aver provocala la ribcllìoiit; contro il Principe, ed 
il rovesciamento dcirOrdine Monarchico-Cusliluzionalc di Toscana coi suoi scritti a stampa 
pubblicati nel Gvnnajo c Febbrajo 18'*9. 

evi. Considerando infaUi , che nel N.^ 203. di quel Periodico egli sosteneva c dimo- 
strava sotto il titolo di a Repubblicani c Camaleonfi » dovere essere la Repubblica il supre- 
mo dei pensieri ; 

Che nel N.° 227. si proponeva con un nuovo Programma di combattere sempre 
la mostruosa unione del Principato colta Liberti^, c sotto il titolo a Repubblica o Monarchia » 
gettava insidiose diffidenze sulla permanenza del Gran-Duca a &iena, c minacciava la Corona 
dove non si fosse immediatamente arresa a sodisfare le popolari esigenze; 

Che nel N.° 231. c N. 235. sotto il titolo « Armi, Pane, e Istruzioni d e Osserva- 
V zioni amichevoli al Governo Provvisorio d diffamava atrocemente il Gran-Duca, c chie- 
deva r Armamento delia Plebe per soslcncre la Rivoluzione; 


(1) Valsccrhi Soiiimartu a c. 1207. — Faurri Soiani. a r. |2I0. Paci a c. 121f. Bianciardì a 
c. 1316. — Celli a c. 1221. Galli a c. 1229. Bernini a c. 1226. Mirri a c. 12.71. 
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Che nei Numeri 23C. 239. 2*1. 2*2. e 2*G. sotto i titoli « Softittmo la Pairia — 
— Rtpubblieani o Tedtichi — La Notte del 21. Febbrajo — aU'Erta » ecciluva il (jovcmo 
Provvisorio, cd iiiQammava il Popolo a proclamare la Kepuliblica , ed a cacciare riolcu- 
tcmciilc il Gran Uuca da S. Sirrano; 

CVII. Considerando, clic in qncsla serie di .Vrticoli si ravvisa una malvagia c conti- 
nuala provocazione o istigazione a continuare un delitto , che fu efrettirainente comme.,so 
e continiialo; E comparisce quindi manifesto, che Enrico Vollancoli Da Montazio, per le 
massime di sopra adottale , per il disposto dell’ Art 20. della Legge del 17. Maggio 18*8. 
e per quello che ne insegnano gli Scrittori alla materia Chauvau tom. 1. pag. 287. Bruxel- 
lei 1837. i' tenuto a rispondere di complicità nel delitto di Perduellione ; 

CVIII. Considerando, che non può Montazio proiìtiarc della dedotta preterizione a 
mente della suddetta Legge de' 17. Maggio , in quantocliè dall' Art. 20. della Legge mede- 
sima , 0 dallo stesso Decreto detta. Corte Suprema di Caeeazione de' *. Gitu/no 1830. aper- 
tamente rilevasi , essere eccettualo il caso , in cui I' abuso della Stampa sia mezzo di Com- 
plicità in altro Delitto; cd é in questo senso, e non già come di Delitto separalo e di per 
se stante, che 1’ .Vccusa fece rimprovero a Montazio degli Articoli di Giornale come sopra 
incriminali ; 


Visto l'Arl. 173. del R. .Motuproprio del 2. .Vgoslo 18:J8. 

Visto r Articolo *01. delle relative Dichiarazioni c Istruzioni de* 9. Novembre di detto 
Anno ; 

Previo il rigetto delle Istanze Defensionali presentale come sopra li 9. e 29. Luglio 
27. Settembre 7. e 10. Ottobre 1850. per parte rcspellivamenle dei suddetti Imputati Guer- 
razzi , Romanelli , e Dami , ordina mettersi in stato d’ Accusa i seguenti individui ; 

1. France.sco Domenico del fu Francesco Guerrazzi, nato c domicilialo a Livorno , 
Scapolo , di anni **. Avvocato di Professione ; 

2. Leonardo del fu Lorenzo Luigi Romanelli , nato a Quarala , c domicilialo in 
DECRETO Arezzo , di anni *G. ammoglialo con figli , Legale ; 

3. Giuseppe di Giovan Ballista Dami, di anni 3C. Conjngalo senza figli, nato a .Mon- 
tevarchi , domicilialo in Firenze , Avvocato ; 

*. Rarlolommco del fu Antonio Capecchi , nato nella Cura di Ranucci presso il 
Ponte a BoncIIe , verso Pisloja, cx-Militare, di anni 3*. Scapolo, senza alcuna professione; 

5. Antonio del fu Giovanni Pctracchi di Livorno , di anni *7/ con moglie e figli , 
Commerciante ; 

6. Enrico di Giuseppe Valtancoli Da Montazio , di anni 33. con Moglie c figli , do- 
micilialo in Firenze, cx-Giornalista ; 

7. Antonio di Enrico Panlanelli , di anni 21. nato e domiciliato in Siena, Scapolo, 
studente Legge (tutti presenti al Giudizio) c 

8. Giuseppe Montanelli 

I). Giuseppe Mazzoni 

10. Francesco Costantino .Marmocchi 

11. Francesco Franchini 

12. .\nlonio Mordini 

13. Carlo Pigli 

li. Giovai! Ballista Niccoliiii o Njcciolini 

13. Demetrio Ciofi 

IG. Gustavo Modena 

17. Tommaso Cimino 

18. Santi Mori 

19. Filippo Muri 
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30. .\liN>^an()rii Ciucchi u Itegli liiiiocciili 

31. Cirulamo Rarlulucci 

31 Valcnlc Vanuucci-.\diuiari 

i'I. rraiicoscu ('■hcranli-Oragoniaiini , e 

34. Ilubrrlu Ilobcrli dcllu Ciccio (contumaci) 

IVr dclillo vero e proprio di Lrsa-.MacsIà , co.vlituito più specialmente dai fatti ìndi* 
cati a loro respettiro carico nella parte Afotioa del presente Uecrclo, che a (|ueslo clfetlo 
ritiene come parte integrale della sua DUputUica , e che sono riportali 

Quanto a Francesco Domenico lìuerrazzi , (liuseppc Montanelli , e CiusepiH: .Mazzoni 
sotto il Numero Romano Quaranlaiiove e seguenti fìiio al numero Scssanluuo ; 

Quanto a Francesco Franchini sotto il Numero Scssanluuo c seguenti riiio al Numero 
Sessanlasei ; 

Quanto a Francesco Costantino Marmocchi sotto il numero Sessanlasei ; 

Quanto a Leonardo Romanelli sotto il numero Sessantaselte c seguenti Gnu al numero 
Ottanta ; . , 

Quanto a Giuseppe Mordini sotto il numero Ottanta c seguente Gno al numero Oltan- 
laduc ; 

Quanto a Carlo Pigli sotto il numero Oltanladuc e seguenti Gnu al numero Ollanlasci; 

Quanto a Giuseppe Dami sotto il numero Ollanlasci c seguenti Gnu al numero No- 
vanladue ; 

Quanto a Giovan Raltisla Niecolini o Nuceiolini , Demetrio CioG , Gustavo Mwlcna , 
Tommaso Cimino, Santi c Filippo Muri, Alessandro Ciucchi o Degli Innocenti, Rarlulom- 
iiico Capecchi , Girolamo Dartnlucci , Valcnlc Vannucci-.Vdiniari , c Francesco Gherardi- 
Dragumanni sotto il Numero Novanladuc e seguenti Guo al Numero Novantasei ; 

Quanto ad Antonio Pclracchi sotto il Numero Nuvautasci c seguente Gnu al Numero 
Novantotlo ; 

Quanto a Roberto Roberti detto Ciccio sotto il Numero Novanlotlu c seguente Gno al 
Numero Cento ; 

Quanto ad Antonio Pantanelli sotto il Numero Cento c seguenti Gno al Numero Cento 
Cinque ; 

E quanto ad Enrico Valtaneoli Da .Monlazio sotto il Numero Centocinque c seguenti 
lino al numero Centuno inclusive ; 

Delitto previsto e punito dall’ ArL 9. della Legge de' 30. .Vgojlo 1795. e dalla Consue- 
tudine di giudicare : 

Invia i suddetti Imputali , insieme colla Procedura istruita contro di essi , alla Camera 
Decidente di questa Corte Regia per essere ivi sottoposti per i fatti delittuosi che sopra al 
Pubblico Giudizio , osservale le forme prescritte dalla Legge : 

£ rilascia contro tutti i suddetti Imputali il Mandalo di arresto, ordinando, che i presenti 
sieno iiumodialamentc condotti alle Carceri di questa Corte Regia , ed i contumaci a quelle 
del suddetto Tribunale ili Prima Istanza. 

Cosi decretalo nella Stanza delle Sedute della Camera delle .Vccuse questo di Selle 
Gcunajo Milirolturciilocinquanlunu. 

GIUSEPPE ORSINI Vice-Presidente 
GIOVAN HATTISTA AJAZZl Consigliere 
LUIGI PIERI CuHsiglicre 

Giov.vn IUitist.» Beutim Coadjnlore 

Per Copia Conforme ec. 


O 
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IL REGIO PROCURATORE GENERALE 

ALLA COUTE REGIA DI FIRENZE 


Es|)om‘ 

Che la Camera delle Accuse della Corte Regia preiletla con Decrelo emanato li sette 
Gennnjn corrente ha ordinato ehe siano posti in stato di accusa per Delitto di Lesa-Maestà. 

ATTO 
DI 

ACCISA 


iocoaU nelKi cessala Direziono «lo^li AUi Criminali di Firenze, quanto F altra inizia(.i 
nella Pretura di Gasliglion Fiorentino, unite insieme con Decreto di Camera delle Accuse 
de"18. Marzo 1850., od ultimale |m>ì neirUffìzio d'istruzione del Tribunale diPrima Istanza 
di detta Città di Firenze, dichiara che dagli alti c documenti della medesima viene so- 
.stanzialmentc a resultare quanto appresso. 

I. La Toscana è stata in questi ultimi anni, non meno di altri p.^esi entro e fuori 
P Italia, teatro di commozioni c trasformazioni politiche. È già nel dominio della Storia 
lavile c Legislativa ciò che riguarda le agitazioni w‘grele e palesi colorate ora col prete- 
sto or col One di ottenere riforme di rt'gime, di amininistrazionc , di milizia, di stampa; 
la poca cura, o il m.al uso di queste dopo conseguite, c la condanna loro come iiisuffì- 
cieiilì onde aspirar sempre a di più. — Con riò c da ciò grniiualmcnle cambiale le abitu- 
dini c lo spirito pubblico; illanguidito, c dipoi quasi estinto il sentimento di rispetto ad' 
ogni principio o rappresentanza di autorìl.à ; sbrigliali i desidcrj nel pericoloso sentiero 
delle nuove cose; codccIU, formule, modi difTormali o esaltati sosliUiiti alla giustezza del 
e.ilcolo, al deliberar prudente, al parlare assimnato ; c gittali ovunque a pascolo delle 
moltitudini, che inesperte ed avide li accoglievano, se iic nutrivano c vi ponevnn fede 
ed alTelto ; giammai con solido c reale vantaggio, sempre con danno o morale, o |>olitico, 
o finanziario. 

II. Crollale cosi c scompaginale quasi (ulte le patrie istituzioni ; alcune delle più vi* 
tali distrullc eziandio, c senza adeguata surroga; le nuove non bene stabilite, nè asso- 


i. Francesco Domenico Guctrazzi 
% Giuseppe Moulanclli 

3. Giuseppe Mazzoni 

4. Francesco Marmocchi 

5. Leonardo Romanelli 
G. Francesco Franchini 

7. Antonio Mordini 

8. Carlo Pigli * 

0. Giuseppe Dami 

10. Gin. Bali. Niccolini o Norcioltni 

11. Demetrio Ciofì 

12. Gustavo Modena 


1.3. Tommaso Cimino 

14. Santi Mori 

15. Filippo Morì 

16. Alessandro Ciucchi o Degl' Innocenti 

17. Bartolommco Capecchi 

18. Girolamo Barlolucci 

19. Valente Vannucci-Adimari 

20. Francesco Gheranli Dragomanni 

21. Robi'rto Roberti detto Ciccio 

22. .\ntonio Petracebi 

23. Enrico Vallancnli da Muntazio ed 
2L Antonio Panlanclli 


In esecuzione di tal Decreto il soUoscriUo, avendo ripreso in esame tanto la Procedura 


N. B. Per (vjevolat'f il rismnlro dei Dociiraenli ehe è jiembrato non inutitc. rii eUare inlroUa nel pro- 
gram dell' Atto pretente $i i tejuiio ht cnrloltizione della Collezione Ktampata; tanto più che 
qHfxfa , riportando itella inleKlalura if ojni doeu$nento la pagina tolto la quale esixte nel Som- 
mario, offre nonio di etaminarlo e rOH/»i»iiIrtr/o toìleeUatnenle co/ rr/rtliro m'iginale. 
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(hìlp , fti rmìul»» ili poli'fi' riji.iran* al (lis^mlinr , n riconquii^lar forza al (ic)vcrno con 
rliianian* il parsi* tt maggiore ampiezvi di tita civile e poiitUa { 1 } , od a più diixHlo cd 
alilkvndanlc conlriimlo di azione. 

III. S. il lìran-Duca, sq;aeiKlo resoropiodi allri Sovrapi (fllnlin (Napoli^ c Pitnuonle) 
ma allargando anclic più la misura delle franrhigie Coslihizionalt , collo Slatulo Fmida- 
menlaic de* 15. Febbrajo ISVS. fece dono alla Toscana di un cotnpiuto sistema di Governo 
rappresentativo (2^'. 

IV. La Rivoluziono di Sicilia ciftc precodè, e quella di Milano, die susseguì la conces- 
siono dello Slalulo; la Repubblica itiiprovvisala in Francia; la (ìuerra stessa di Lombnr> 
dia , c i rasi avversi di quella fecero sì dio i desidcrj , le Icodenzo , c i conali di molli, 
anzi dei più fra gli agilatori di fazioni o di plebe , non paghi delle concesse formo cosli- 
luzionali , ed appuntando verosimiluienle le mire a quei lini ebe lian fallo dipoi meglio 
palesi le Islruziorii inlilolalc « Gna Rivelazione soprale Rivoluzioni di' Italia » (3), si spin- 
gessero ad opposizioni meii che ragionevoli c leniperalc, rendessero pressoché slerili i 
rieevuli henen/j , c Irascinassero la Toscana sotto F impero di parliti cospiranti, c di 
individui agenti contro V ordine stabilito. 

V. Basta riconlarc le d(X*lamazioni di Piazza c de* Circoli; la licenza della stampa, 
cui tenne dietro in breve 1* ardimento del Nizzardo Francesco Trucchi [i) che nel di 30. 
Luglio, riesci a scompigli.ire Firenze e a dccnHarc sotto Palazzo Vecchio la (h'cadenza 
della Monarchia, lo scioglitDcnto delle Camere, c la installazione di un Governo Provvi- 
.sorio, di cui chiamava a far parie il Guerrazzi ed il Pigli. Basta aver prcscnii gli cc> 
cessi contro la |K*rsona e gli equipaggi del Gi‘ncrale Enrico Slalella Napoldano [5 ; i moli 
insurrezionali Livornesi de* 25. Agaslo c giorni successivi, le violenze al (mvernatore , 
roccitpazione della Fortezza Vecchia, la prosa d*anui c di munizioni, la reazione con- 
tro il Commissario Cipriani , c quella più crudele dei di 2. c 3. Settembre contro le RK. 
Truppe , c si'gnalamentc contro i Carabinieri , lamentata come orribile sventura dalla 
umnnilià del Principe [5), ch4' fece appello alla Milizia Cilladioa , onde manifestare solen- 
nemente quinto il s(.*nlirc di tutta la Toscana fosse avverso a quelli sconsigUnti tumulti. (T) 

VI. In quello circostanze Francesco Di)m:*nic> Gu'-mtozzì Deputato al Consiglio Ge- 
nerale si prestò con altri a furo o»H?ra governativa iusieme col Municipio in Livorno (8': 
e seppe c potè dominare a sua {>o.sla que* sediziosi moviineiili. Gli stessi Livornesi glie lo 
attcstarono con l* indirizzo de* 25 Settembre « ivi o È inconlraslabilc , che voi avete di- 
R ritto alla riconoscenza di tutta Livorno ; ed è pure incontrastabile^ che colia vostra in- 
« flucnza ne potete dirigere ogni movhnento; compite dunque l’opera c fate (h'porrc le 
«r armi » (0), 

VII. [.mI ostile ripulsa spiegata li 28 Settembre contro il nuovo Govcniatorc lolcrino 
Tariini (10] rendendo viepiù profonde le scis.surc tra il Governo o Livorno, lino al punì» 
di imt>cgnarc il Ministero a dichiarare alle Camere inlcrroUc le Comunicazioni olliciaU 


(1) Statuto Fondamenl. nel Proem. 

(2) Slatulo Foiulament. nel Proem. 

(a' Hoc. a r. 'fi?. 

(I) P»>c. a f. 275. a c. 672. a c. 67.1. a c. 000. 

(5) Doc. a c. 27.7. 

(«) Proctiima itel .1. IRIS nella delle I^ggi N." 255. 

(7) Pìocìumi del 4. Settembre 18(8 n«l/a suilUUa Collezione N.** 201. 

(8) Di>c. a c. 6. H. a c. 0. N." fl. a r. 10. N.* 27. a c. 17. W. a c. 12. « seag. a c. «7. 
(0) Doc. a c. 0. N.® li. 

(io; Dot. a x. 077. a c. 30. N.* Co. 
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C'Dà que>ita Cillà (1), iltliTiiiinà rinvio di una Dppuliizionc [.ivornese a l'ireiizr, thc Tccc 
sentirò anche il desiderio di avere a l■ltremalurc il (ìuerrazai {ì) ; al quale (jiuseppo Mon- 
lancili a quell’ epoca Depulatu c Vice-Presidenlc al Consiglio (Icncralc aveva scrino il di 
innanzi negli appresso Icrmini a Ora bisognerebbe a mio credere che da Livorno venis- 
« sero proposizioni. — È quoslione d’ uomini. — Parliamoci chiari. — Il solo uomo pos- 
n sibilo in Livorno sei In. — Converrebbe che il Municipio, o la Camera di Commercio 
s clic sono i due soli enti legali superslili in colesla Città lo dicessero chiaro. — lo sono 
a qua per appoggiare questa domanda eoa tulli quei mezzi dei quali posso disporre oc. — 
v So che a lo non conviene mcUcrIi avanti, ma so credi che sia utile mosirarc a qual- 
0 rbeduno riservatamente qu(«U IcUora fallo puro — Tuo A0>‘z.° .\mico oc. » (d) 

Vili. Quosto desiderio non venne secondalo. Ed invece con Sovrano Dccrclo de’ 3. Ot- 
tobre fu nominato Governatore interino di Livorno lo stesso Montanelli (l) — Ei vi recò 
l’oblio di lutti i falli accadutivi per causa politica (5). Fu accolto eoa entusiasmo, c come 
l’unico merilevolc di coprire il vuoto lasciato da Guerrazzi (G); il quale , raccomandato al pub- 
blico il .Moninnelli {7j se ne. era allontanalo , abbracciando i suggeriiueiili del Chiarini , c 
del Pigli ( 8 ), che gli scriveva poi li 11. Ottobre da Arezzo nel modo seguente « La prima 
• op(^ra tua è stata felicemente coniloUa, c in mezzo a quanti pericoli ! — Ora, caro Guer- 
« razzi , bisogna prepararsi a un opera più grande — È necessario che il Governo prima 
i> o dopo, ma non mai troppo lardi, .s’informi, o .s'animi de’ tuoi priucipj. Il .Miiiislcro 
n allualr. ò nato morto. — Nà si traila che di sapere quando si dovrà si'pjiellire. — Ma 
n non è la Camera che possa scavargli la fossa ; è il Popolo Toscano, c glie la scaverà, 
a e presto, lo sono in Arezzo cc. ec. .Vssisli con attenzione al grati Itramma , c quando 
a sarai rhiamalo sii presente. — Noi vogliamo la Cosliluzionc sincera ec. — Se occorre. 
<1 srriviiiii ec. » {9} 

IX. .Montanelli (di cui i prcrcdcnlì per ciò che concerne i rapporti suoi colla Giacine 
Italia c la coopcrazione , che come unitario , Repubblicano , e non moderalo aveva prc- 
slato alla rivoluziono dalla Cattedra, nei Giornale , c nei contegni del popolo vennero pub- 
blicali dallo stesso Mazzini nella Necrologia clic ne scrisse quando lo si credù morto a 
Curlalono (10) ) Montanelli , dissi , pubblicò net di 7. OUobrc un Proclama ai Cittadini Li- 
vornesi nel quale era scritto o Io non vi raccomanderò la quiclc col linguaggio di coloro, 
a ai quali dolse che l’ Italia scuolcsso un sonno di secoli , e si agitasse per conseguire 
a la iiii|i|>cadcnza , c ogni altra franchigia di civiltà. Io non temo il movimento; io voglio 
a la vita , c nulla piò mi consola quanto il vedere intorno a me un riverbero della stessa 
a Gamma che mi bolle nel cuore ; eolo desidero che V agitazione sia sempre creatrice e fe- 
a ronda, e non approvo il movimento senza concetto e senza bandiera, il movinicnio che 

a divido c non unisce, clic distrugge c non crea ec Ciascuno proponga; ciascuno si 

a dimostri; ma te dimostrazioni procedano sempre ordinate c solenni come la ragione che 
a le dirige ec. » (11) — Promise di esporre il suo Programma Polilico , e ciò fece il dì ap- 
presso ( 8 . Oltobro) sulla pubblica Piazza (19) aniiunzi.’mdo e spiegando (18) come la sua fede 

(1) Poe. a c. 678. 

(2) Doe. a c. 18 . 26. a e. 22. X.» M. a e. . 16 . ,V.* 59. a c. 3.8. 6t. a c. 48. N.» 81 . a c. 679. 

(5) Dot. a e. 16. X.* 23. a e. 33 . X. SI. 

(4) Doc. a e. 680. 

(.5) Doc. rii. 

( 6 ) Doe. a c. 22 . X." 32. 

(7) Doc. a c. 679. 

( 8 ) Doc. a c. 13. .V.“ 18. a e. 37. X.» 62. 

(9) Doc. a e. 38. N." 63. 

(10) Dor. a c. 670. 

(11) Doc. a c. 6 .SS. e Cattez. flette Le<j^i Toseane dell' anno 1818. X." 291, 

(12) Doc. a c. 2.3. X.* 33. 

(13) Doc. a c. £ 81 . c segg. 
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ora ITmorraiiea, Nazionale, Crisiiana ; come ora un orrore il criMÌcrc, clw il parlilo </emo- 
cratico volesse la immediaia proclainaiione dilla Repubblica ; c come ora necessario pruv> 
vedere alla impresa della indipendenza non già mediante la Federazione posta a base del 
Programma Minisleriale Capponi (1), ma sibbene colla fondazione di una 6'oilt/uenle 
Nazionale da conseiilirsi dai rappresentanti tutti d'Italia, che il Govcnio Toscano aTrcbbe 
dovuto chiamare a tale effetto m casa propria, (2) 

X. A tali declamazioni , che rendevano dissidente il Governatore dal Ministero che lo 
aveva invialo, e ponevano T Autorità alla testa di quelle agitazioni» die avrebbe dovuto 
impedire, o comprimere, almeno non favorire, non mancò nè frequenza di popolo, nè 
copia di Cartelli con analoghe iscrizioni a Viva la Costituente Italiana — Abbasso t7 Af ini- 
stero — ir. Guerrazii ai Ministero — Guerrazzi e Montanelli — abbasso il Ministero 
— ir. il Montanelli — II', il Guerrazzi, o (3) Questi motti vennero anche ripetuti a gran 
voce. " Il Moulancllì li accolse ; e promise di farsene iulcrpelre presso V Autorità Cen- 
trale. 

XI. Quel Ministero quattro di appresso (12. Ottobre) rassegnò la sua dimissiono, che fu 
arretlala dal Principe. [4] 

Xlf. Mentre pendeva .la nomina dei successori si rinnovarono in Livorno c si imita- 
rono in .\rczzQ cd in Lucca (5), le Idimoslrazioni per ottenere anche colte minacce, un .Mi- 
nistero Democratico in cui avessero parie Guerrazzi e MoiìUnelli (6). Questi riceveva il 
dì 18. analoga Deputazione , c petizione. Ne ringraziava il poiiolo , c prometteva di recarsi 
iinmcdialaroenle a Firenze, onde esporre al Principe i loro voti. 1 Giornali democratici 
avvaloravano le violenze non inlcrrollc , c ognor crescenti. lmpn*cavano contro chi diffi- 
dava dei due candidati. Si scagliavano con iiivcUive , ingiurie , c (in col ridicolo contro 
altri nomi c dilTercnli combinazioni. (7] 

XIII. Nel dì 20. poi il Montanelli da Livorno annunziava dircifamcnte al Granduca 
con quattro Dispacci trasmessi per telegrafo dalle ore undici alle duo pomeridiane a Ca- 
t pannelli, e minacce di dimostrazioni in Piazza. — Preparalim per un movimento armato 
« — Emissarj per le diverse parti della Toscana Disposto esso a dare la dimissione e 
a partire per Firenze, o — E quindi a II popolo si ai'tna, e si dispone ad occup*are i 

« Forti e le Porte — Le porte sono occupate. — Io non governo più. — /W /a mia 

a dimissione. Vorrei partire , ma il popolo vi si oppone, » (8) 

XIV. A ore cinque c mezzo veniva richiamalo dal Ministro doli’ Inlerno a Firenze (9). 
Egli oc avvisava il popolo (10); ri.spondcva al Ministro per rassicurare (11) ; — partiva ; c 
giungeva io Firenze alle ore undici di sera (12). 

XV. Nel dì successivo annunziava a Livorno lunghe conferenze avute col Gran-Duca, 
ma nulla ancor deciso sul Ministero a ivi 9 perchè una Deputazione di UfTìciali della 


(1) Doc. .1 c. ft7t. 

(i) Doc. a c. 683. e »84. 

(3) Doc. a c. 6«2. 

(4) Doc. a c. 684. 

{») Doc. a c. 28. NV 41. 

(6) Doc. a c. 686. 

(7) Doc. a c. 684. a c. 687. a c. 689. a c. 600. a c. 6»i. a c. 693. a c. 696. 
{8} Doc. a c. 43S. 


(9) Doc. a c. 371. 

(10) Doc. a c. 603. 

(11) Doc. a c. 436. V. anche Doc. a c. 691. a c. 692. c. 69t. 
(12; Doc. a c. 692. a c. 696. 
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« lìuardia Civica fra i (|Uali il l’rurovsurc /amirlti si prcsriilcrà c^gi ai Pilli por rbic- 
n derc , clic sia incaricalo della formazione del Minisicro. i> (1) 

• 

\VI. Ed in elTelto parecchi individui di varie classi, recalisi come in deputazione al 
cospello del Principe, rassegnarono il progelto di aHìdarc al Professor Monlaiielli la for- 
mazione del nuovo Ministero, dopo la parola sua d'onore, che avrebbe conservalo il 
Principato Costituzionale , ed avrebbe evitalo , per quanto gli fosse sialo possibile (siccome 
credeva] di associarsi a compagno il Guerrazzi. 

XVII. Tali erano i concerti del di 21. • — Nel 22. scriveva per telegrafo al popolo di 
Livorno « La risoluzione non pare lontana — e si spera confornic ai vostri dcsidcrj. n (2) 
Più tardi n Le dilliicoltà principali sono vinte. — SfMvro quanto prima dare la notizia 
« della risoluzicnc definitiva conforme ai vostri voli, a Kinaimcnic (3' « Sono incaricato 
a di comporre il nuovo .Ministero : Guerrazzi sarà .Ministro u (4) E di nuovo a II |K)pola 
>t stia tranquillo sapendo che sono chiamato a comporre il nuovo Ministero , c che Guer- 
< razzi sarà Ministro con me. a (S) A chi li fece rimprovero della non attenuta promessa, 
rispose non aver (lotuto fare a meno di Guerrazzi , comecché fosse il solo clcmenlo di un 
potere morale |)cl nuovo Ministero. 

XVIll. In quel di 22. Ottobre , sebbene più rimesse , non erano cessate le agitazioni 
specialmente di Livorno ; e non si era mancalo di far sa|iero al Monlaiielli , che arriva- 
vano a drappelli assai numerosi di gente proveniente da Pisa , Lucca , e alcune, parli 
a della Maremma in ajulo del popolo di Livorno, v (6) 

^XIX. Cosi restò combinato fino dal 24. Ottobre (7) quel Jliuislcro che ricevè poi la 
suprema sanzione con Decreto de' 29. dello stesso mese , composto di Montanelli Presi- 
dente agli Affari Esteri — Guerrazzi all' Interno — Mazzoni alla Giustizia c Grazia ; ed 
agli AITari Ecclesiastici — D’Ayala alla Guerra — .Vdami alle Finanze — c Franchini 
all' Istruzione Pubblica (8) 

XX. Preludeva esso col Programma letto il di appresso alle Camere proclamando la 
CortitKtntt ed esprimendosi quanto alla Stampa a ivi n Fra i due mali, che essa trasmodi 
e per licenza o taccia per paura , noi sceglieremo il primo persuasi ec. t> (9) Ed il Pigli 
nominato li 6. Novembre Governatore a Livorno lo salutava nel di 9. come Governo ce- 
romenfe Demoeralico e sema eccezione dovuto meno allo incivilimento e al diritto del paese, 
che al coraggio di quei che lo componevano. (10) 

XXL Intanto l’agitazione anziché sedarsi ed estinguersi, si dilatò maggiormente; c si 
an'rebbe l’auilacia di quei che spingevano le cose agli estremi ed all’ .Anarchia. — Fatti 
die ciò comprovano so 

l.° Nei di 29. e .30. Ottobre T assembramento in Livorno per bruciare in pubblico 
il Giornale La Patria (11); c la sortita della Truppa per fraternizzare col {lopolo. (12) 

(I) Doc. a c. 371. 

[ì] Doc. a c. 371. 

(3) Doc. a c. 371. 

(<) Doc. a c. 372. 

(8) Doc. a c. .372. 

(6) Doc. a c. 371. 

(7) Doc. a c. 372. 

;») Doc. a c. 608. 

(O) Doc. a c. 609. — E per la minuta o primo getto di cwatlere del O'uerrazzi Doc. a c. 10. N.* 67. 

(iO) Doc. a c. 388. a c. 702. a c. 7iM. 

(II) Doc. a c. 378. 

(12) Doc. a c. 377. 
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2. ' Ni'l 31. dello la sedizione cd occupazione viulenla in Portufrrraju del Porle 

Falcone , del Porle Sletia , del Porle Inglese, non clic delle poirerìere e porle della 
Cilli. (1) ‘ * 

3. ° Ui poi le minacce di violenze conlro la sega a Vapore in Livorno. (2) 

k. ° Le violenze alla Tenula di Limone dei sigg. Bartolommei presso la eicssa 

Lillà. [Si 

5. ° La gioja esecranda con cui si (esleggió nel di 17. Novembre 1' a.saasainio del 
Romano llinislro Rossi , assislenle e declamante lo tiesse Govcmaloro. (à) 

6. ° Le opposizioni [vinte perù] al richiamo in Firenze del Capilano Roberli , c<l 
alla accellaziene di Bernardo Basclli per capitanare in sua vece la Guardia Municipale 
isliluila di recente in Livoma (S) 

X\l. Fin qui la storia de' falli più aldi a ricordarsi sui quali, in quanto vi avessero 
parli criminose inlorraate da causa politica, stese nn Velo l'Amnistia del suddcllo di 17. 
Novembre 1818. [Cj 

X\ll. .àia quei falli nob cessarono. — E sono da mentovarsi fra i successivi 

l. ° Le violenze all'occasione delle elezioni [sebbene promesse libcrùtinu (7) ) eser- 
citale per disturbarne e sovvertirne l'andamcnlo in più luoghi della Toscana, c segnala- 
mcnte ili Pisa (8) alla Lastra a 8igna (9) c in Firenze (IO), dove Una mano di plebe [in cui 
figurarono e vcniicr perciò condannali il Dottor Demetrio Ciofi , ed .àlessandro Ciucchi u 
Degl' Innocenti] con pmedmié prtordinato conceria nolo , ma non frailomalo dalCA ntorità 
Pubblica , nonoilante che ne aoeite acuto il tempo ed i messi profanò i sacri Tempj , rove- 
sciò le urne , disperse le schede , c sciolse furiosamente i Collegi elettorali. 

i? Altre violenze (e vi ebbero parte e ne ripnrtaron condanna i fratelli Saq{i c 
Filippo Mori] contro il Giornale la Veepa onde ridarlo a tacersi , comcccbò avesse avuto 
coraggio di farsi opponente al Ministero, [li] 

3.° Gl' insulti c le minacce anche con pubblici affissi ad alcuni Deputati od Eligi- 
bili ritenuti avversi al Ministero medesimo, non lasciati sicuri nò rispettati nel proprio 
domicilio. (12) 

b.* 1 disordini del 22. Gonnajo portati dalla piazza alla Cattedrale , e dà questa al 
Palazzo .àrcivescovile , con violazione della sua santità : ripetuti anche nella sera ; c in 
guisa da costringere il venerando Prelato a cercar sicurezza fuor di P'irenzc (13). 

3.* Le esorbitanze della stampa falla quasi monopolio della fazione disorganiz- 
zatricc , c ridondatile di eccessi , di empietà e di sozzure contro lo Religioac dello 8lato , 
il Sommo Pontefice , i Sacri Ministri [là] ; non che volta a difendere apciiamcnlc forme di 
Governo avverse al Principato anche Costituzionale. [15) 

XXIII. In si grave sconvolgimento il Governo, che proltilaoa dimetttrti piullostocki 


(I) Doc. a c. 3U3. a c. 705. 

(à) Doc. a c. 385. 

13) Due. a c. 387. a c. 388. a e. 389. 

(4) Due. a c. 390. a c. 706. a c. 707. a c. 710. a c. 731. a c. 733. 

(5) Due. da c. 390. a c. 396. 

(6) Doc. a c. 391. Colle!. Offte. delle Le^. Tose. Anno 1848. N." CCCXXXVIII. 

(7) Doc. a c. 707. ci't. Colles. di Lejji 1848. N.“ CCCXXX. 

(8) Doc. a e. 400. a c. 462. 

(9) Doc. a c. 662. 

(10) Doc. a c. 398. a c. 659. 

(II) Doc. a c. 050. 

(12) Doc. a C. 724. a e. 725. 

(13) Doc. a c. 759. a e. 792. c sega. V. a c. 260. a c. 261. 

(Iti Due. a c. 796. 

(15) Nel 6'ioraale • il Popolano v N." 202. articolo intitolato « i Morii i i Vici a Doc. a c. 900, 
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mare la (orla (1] rc.strìng«va entro la Toscana (meno certi casi nei quali sapeva Tarsi 
valere, sema teina di dimostrazioni o reazioni (2!) restringeva, dissi, i provvedimenti 
alte apparenze di preparativi per impedire o frenare ; a Trasi di disapprovazione ; al 
rinvio degli avvenimenti più scandalosi alle ordinarie vie di giustizia. 

\XIV. Non trascurava perù di spiegare la sua influenza al di fuori , ed in Roma 
segnatamente. Le l.a!ttcrc di .Montanelli (3) ed una del Segretario Busi (ì) in suo nome (5) 
al .Ministro Toscano colà residente , non che un Rapporto di La Cecilia (6) mostrano 
quanto era vero eiò che Montanelli sles.so annunziava li 12. dello al Governatore Pigli 
< Ho già pensalo ad agire sopra Roma. • ^7] 


XXV. Ed in eflcllo La Cecilia, indicato da Livorno per inviarvisi come incaricalo 
siraoréinario , onde allaare colà , e (orse a Napoli la Cosliluenle (8) dopo richiamalo a 
purgarsi presso il Ministero di certi sospetti di /iifso (0), fu nominalo Console a Civitavec- 
chia (lOJ , ma venne diretto con fntjfione segrela a Roma , e là ealdameisle raccomandalo 
al .Ministro Toscano (llj loslochè se ne seppe partilo il Pontefice (12] al segnilo delle sa- 
crileghe violenze che lo avevano asircllo il di 15. e 10. Novembre a nominare Esso pure 
un Ministero Democratico sotto la forza delle sommazioni , dell' armi e delle uccisioni. (13) 
— Scopo di quella missione si era di ottenere al più presto possibile l’ esautorazione tem- 
porale del Papa — di aver proclamata anche in Roma la Cosliluenle spendendo per la 
Presidenza il nome di Leopoldo Secondo — e di operare la (usione della Toscana col 
Governo Pontificio — senza far questione FKa allora di dinastia o di Repubblica, (là) 

XXVI. E la Costituente vi fu ben presto proclamala (15); ma non quale era stala an- 
nunziata in Toscana: una Cosliluenle bastarda, non quella del Serafico Jtfontanelli (sic- 
come si espresse colà un Deputalo (16)) — Per lo chù Montanelli stessala combatteva con 
sua Nota degli 11. Deccmbre diretta al Ministro Bargagli nella parte in specie in cui po- 
neva limite ai poteri dei Deputali, per avere rispettata la personalità, e U condiziain 
organiche dei singoli Stali Italiani. (17) 


XXVII. La Costituente Romana era convocala pel di 5. Fcbhrajo 1849 (18) ; e il di 
22. Ciennajo incominciavano le elezioni (19). Ma già il Sommo Pontefice T aveva con- 
dannata con Breve del 1. Gennajo antecedente. (20). Non si mancò |ierallro dai faziosi 
di fare ogni sforzo onde associarvi in buon tempo la Toscana. Il Circolo Po|H>larc di 
Firenze , corrispondente anche con quello di Roma , cui aveva, perfino invialo Deputa- 


ti) Doc. a c. 300. 

(i) Doc. a c. 3R2. a c. 3tHL a r- 300. a c. 303. 

(3) Doc. a c. 813. 841. 848. Sl«. 

(4) Doc. a c. 70Z. 

(8) Due. a. c. 848. Leti. 0. 

(6) Doc. a c. 847. Leu. 1. 

(7) Doc. a c. 301. 

{*) Doc. a c. 391. 

(0) Doc. a c. 394. 

(10) Doc. a c. 400. a 40l. 

(11) Doc. a c. 843. 

(12) Doc. a c. 402. 

(13) Doc. a c. 710 e segg. fino, a c. 719. 

(14) Doc. a. c. 840. 

(18) Doc. a c. 848. 

(16) Doc. a c. 728. 

(17) Doc. a c. 740. 

(18) Doc. a c. 761. a c. 762. 

(19) Mimil. Tose. N.» 23. 2.* a c. 2. Col. 3. 

:20) Doc. a c. 473. a c, 788. 
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li (1) (ed olconi , fra questi il Groni (3) , raccomandati dallo alcaaò Mooltuelli al Miniatro 
Toscano) tenne pubbliche adunanze nel 21. Gennajo sotto le classiche L>0(;||e dell* Orgafna ; 
dove fu proclamata al seguilo di iniiamaiale oraiioni la ocoeMità dell’ immediata attua- 
zione di della Costituente con suffragio universale (3). Fu dopo cid che la moltitudine 
recossi tumultuante alla Cattedrale per cantare l’ Inno Ambrotiano ; quindi all’ Arcive- 
scovado ove consumd c ripetè — inerte sempre il (ìovemo — le violenze già ricor- 
dalo. (4) 

XXVIII. Altra adunanza ebbe luogo la sera, e in essa fu volato un energico ludv- 
rizzo (5) al Consiglio Generale , ed invitalo il popolo pel di appresso in Piazza onde ap- 
poggiarlo colla sua presenza. 

XXIX. E nel di 22. il popolo Icone l’invilo. Fuvvi nuova adunanza in Piazza coti 
nuove arringhe; o l’Indirizzo, firmalo dall’ incolpalo Giuseppo ^Darni come Presidente del 
Circolo, venne da speciale Commissione prescnlato. (6) 

XXX. Voci però si erano diffuse di disordini, a violenze che avrebbe patito il Consi- 
siglio Generale qualora l' Indirizzo stesso non fosse stalo immediatamente discusso ed ac- 
colto. (7) 

XXXI. Ma gii il Ministero dopo molte or» di eomballmunto (8) era riuscito ad otte- 
nere il llegio asaenso per la prescntaziorie alle Camere del progetto di Legge per Ut tlo- 
iione dei Rappresentanti airAuemblea Coatiluente Italiana con l' incarico al Ministero degli 
Affari Esteri di sostenerne la discussioiie. [9] 

XXXII. Per qiuli ragioni S. A. il Gran-Duca si inducesse a permettere eodesta ds- 
scussiaue ; quai duhbj (nonostanle la menzione falla della Costituente 11 di lt>. Gennajo nel 
suo Discorso di Apertura delle .Assemblee (10] ) tuttavia nutrisse e manifesUsse ad akuni 
Ministri ; e come si riservasse fin d’ allora di provvedere al momento della sanzione a 
Lui solo competente (11), ben si raccoglie da ciO che Egli stesso nc scrisse da Siena al 
Presidente del Consiglio de’ Alinistrì nella Venerata Lettera del T. Febbnqo 1849. (12) 

< 11 desiderio di evitare gravi turbamenti mi spinac il 22. Gennajo ad approvare 

< che fosse in mio Nome presentalo alla discussione ed al voto delle Assemblee Legùla- 

■ live il Progetto di Legge per la elezione dei Rappresentanli Toscani alla Costitnente 
« italiana. — .Mentre la discussione doveva maturarsi al Consiglio Generale od al Senato; 

< io mi rìserbava ad osservare I' andamento della medesima , ed a riflettere intanto sopra 
I un dubbio che sorgeva nell' animo mio , ebe potesse cioè incorrersi con quella Legge 
t nella Scomunica indicata nel Breve di Sua Santità del 1. Gennajo 1849. da Gaeta. — 
« Questo mio dubbio maoilcstai ad alcuni Ministri , accennando loro che 11 pet-ioolo in- 
V trinscco della Censura mi sembrava dipendere priiicipalmentc dal Mandalo, che si sa- 

■ rebbe poi conferito ai Deputali della Costituente; c di cui non era parola nel progetto 
> di Legge, s 

(I) Dee. a c. 7S3. 

(Z) Doc. a c. 844. Leti. 1>. 

(3) Doc. a c. 761-782. 

(4) Doc. a c. 786. ■ Giom. la CosUtaenle llaliani > IBiO. N.v 23. — Due. a tOZ. 
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(6) Doc. a c. 781. 
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XXXIII. E sul Mandalo appunlo si aiegirò lempeslosissima la discussione del di 32. 
doporh^ la Coanaissione eletta il di innanzi piT terorirnc all' Assemblea ebbe arlicolala la 
modiOcaziaae con cui proponeva « die i poteri dei Deputali, le forme della elcxione, e 
f epoca della coneoeaiiaiu dei Collegi Elettorali doceeeero tlabilirti da oppotila Legge. » (1) 

XXXIV. Onesta emenda, che, acretlala , avrebbe Torse salvalo o almen rispcitato i 
dubbi e le riserve del Principe , noli allora al Ministero sollanlo , benché difesa da alenai 
Depnlali , venne coraballula da molli ; scgnalamcnie dai Ministri ilonlanclli e lìucrr.sz- 
zi (2). I.e loro, e le altrui parole, unite alle grida c strepili delle Tribune, fccer si che 
la Commissione ritirasse nella parte sostanziale 1’ Ammenda , si approvasse inlcrameiile il 
Progetto, e con esso il Mandato illimitato. (3) 

• 

XXXV. Nel di 30. Gennajo anche il Senato approvò alla unanimità codesta Legge, (à) 

XXXVL Nel di successivo il Granduca raggiunse la Reai Famiglia in Siena , ore 
fino dal di SS. Ollobre tSàO. era stala accolta ed oepitata fon medie dimoelrazioni di 
affetto. (5) 

XXXVIL Colà avrebbe potuto eacrcitarc libcramcnto la sua prerogativa costituzionale 
quanto alla saniiooe della Legge summeiitovata , qualora vi Ibsser durati il rispclto , la 
quiete, e il buon ordine. 

XXXVIll. Ma la fazione, cui premeva di averla approvala, e senza ritardo, non lo 
abbandonò ; e tradusse in quella città T agitazione e il tumulto , cogliendo occasione o 
pretesto dalle grida colle quali venne acclamato il suo Nome , dalle bandiere che lo salu- 
tarono , dalle voci avverse , ed atteggiamenti ostili alla Costituente, che non mancarono di 
manifestarsi in detta circostanza. 

' XXXJX. Delle quali dimostraziooi tanto più dovette essere crucciosa la Demagogia in 
quanto che Si avvicinava il tempo in cui aveva preparalo ,. e confidava raggiungere il 
rovesciamento del Principato ; come ben si raccoglie dalla seguente Letlera dell' incol- 
pato Antonio Mordini scritta da Firenze li 30 Gennajo 18A9 {7} all' (or defunto (6]) Ingegnere 
Lorenzo Corsi in Arezzo; che sparge tanta luce sui falli cosi antecedenti, come susseguenti, 
non che sulla esistenza e sul segreto lavorare di fazioni cospiratrici. 

a Carissimo .Amico. — Prevedendo il caso possibile della dimissione del Ministero 
« attuale Toscano ci sembra necessario 

t l.° Che alla sua dimissione risponda un grido di Romagna , Venezia , Sicilia , 
a e Toscana. 

a 2.* Cfao immcdialamcnte si uniscano Circoli e assembramenti di popolo , e di- 
a cbiarando che questo £ uu colpo mortale portalo all’ Italia intera , acclamino Monta- 
a nelli , Mazzini e Guerrazzi Dittatori i Italia : 0' Ayala , Cattaneo , Saliceti , ed altri 
a di simil tempra loro Ministri. 

a La Dittatura sì recherebbe subito a Roma ; provvederebbo subito a concentrare 
a le forze dì Venezia , Romagna , e Toscana ; a procurarsi pecunia con ogni mezzo 
a giustificato da necessità di salute pubblica ; ed a cominciare la guerra insurrezionale 
a in Lombardia , e nel Napoletano. 


(1) Doc. a c. 770. e segg. 

(2) Dee. a c. M7. a c. 77i. a c. 774. e sagg. 
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a Nili ci aJoprcrcnio alBnclui la dimissione del Minisicro Toscaoo avvenga fra il 1.* 

0 e il S. l'cbbrajo : cosi , coincidendo questa dimissione colla courocaziono della Costi- 
a (ueiilc Italiana (V. topra. XWlIj, faremo in modo che Toscana appena proclamata 
« la Uillaluta Italiana si rivolga a Roma per «domandare la immediata aniGcazione di 
« fatto fra gli Stati Romani, Toscani, c Venezia. 

tf Questo è il Piano che il nostro partito qua ba adottato , c che voi , se veramente 
a volete il bene d' Italia , dovete abbracciare interamente facilitandone T esecuzione con ' 

o lutti i vostri mezzi. — L’Amico Vostro ec. i> ' 

XL. Indi fu ebe i Giornali, non escluso il Monitore, si abbandonarono a vituperj , | 

imprecazioni, c minacce d'ogni maniera contro la divola citti, senza tampoco risparmiare 
r augusta Persona del Principe, [i] -» 

XLI. E con proteste fecero eco alla stampa varj fra i Circoli della Toscana ; Segna- 
tanientc quelli di Grosseto (2) di .Vrezzo (3) di l'ojano (4) e di Firenze. Quest’ ultimo ^ 

poi si dichiarò in permanenza ; nominò una Commissione per tenerti in eorritpondenia i 

ronlinua col Minitlero ; c Commissarj per far testa ai retrogradi i5) ; e scrisse li 5« Fcb- 
brajo all’ altro di Siena che facesse animo e stasse sicuro del suo ajuto in lutto e per tutto; 
aggiungendo a Montanelli parte per eoilà; lo seguono Kic colini , e Marmocchi; credo che 
• agiranno come contiene contro uomini o nulli a malvagi. (6) K il di innanzi li aveva scritto 
CI .Stiamo vigili e pronti ad operare audacemente, ove ci chiami il hitogno. — Prudenza 
a e senno finché non suoni V ora dell' agire ; poi ricordiamo che la vittoria sta per gli 
0 energici e generosi. — Iddio è col popolo. » (7) 

XLII. Intanto il Gonfaloniere Pcruzzi ed il General Chigi rrcatisi a Siena , per delibe- 
razione il primo dei Municipio di Firenze (8), ed amendue anche d'intelligenza col I 

Guerrazzi, avevano fallo sentire che il Gran-Uuca indisposto aderiva ad aver presso di 
se alcuno dei .Ministri, c forse il Franchini. .Ma il Montanelli si era ofTerlo (9) c con De- 
creto del di 5. Febbrajo vi venne formalmente chiamato. (10) — Vi si recò col suo Segre- 
tario particolare Avvocato ^IcnicJielli c con Lire 1400. prese dalla Cassa dello Stato a ti- ' 
tuli) di spese diplomatiche segrete. (Il) 

Xl.lll. Innanzi o dopo di osso , o con e.sso vi giunsero il Segretario Marmocchi , ed 
il nominato Gio. Battista Niccolini o Nocciolini Romano uno dei più audaci avventurieri 
politici del tempo — impresario (come taluno lo dice) di Rivoluzioni — pronto a por T opra 
e la voce ovunque occorresscr tumulti o dimostrazioni. 

XLIV. Arrivali in Siena costoro ed altri (12) (fra’ quali il Gioii) la città che si era te- 
nuta bastantemente tranquilla fino ai primi del Febbrajo cambiò tosto di aspetto e trascese 
al disordine ed alla rivolta. 

XLV. Il .Ministro .Montanelli si circondò subito delle persone più avverse al Prinripe 

(1) Doc. a e. 198. a c. 799. .i c. SOO. a c. SOI. 

(2) Doc. a c. 192. 

(3) Doc. a c. 194. 

(4) Doc. a c. 104. N.*d«. 

(5) Doc. a c. 194. 

(0) Doc. a c. 193. N." 8. 

(7) Doc. a c. 193. N.” 9. — V. a c. loo. N.» ii. a c. 101. N.* 12. a c. 104. a c. 105. a c. 188. 

(8) Doc. a c. 314. 

(9) Doc. a c. 808. 
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et) alla Munarcliia. — Tutti i dema^hi furono pres»ocl)ó di contiuuo a ronrcrir seco a 
cu* suoi, t'ili si preparavano (liinoslraziuni (t] ; e cena democratica per la sera del di 7. in 
Fontebranda ad una osteria, — Corse voce che spargesse o facesse sparger denaro onde 
comprar proseliti ed accrescere agitatori. Con quello che aveva portato da Firenze si sa 
che nou pagò nè vitto nè alloggio nè mancia al domestico. — Fu poi generale la opi> 
nionc , che a lui ed a* suoi compagni si dovesse un tanto e si istantaneo cambiamento ; 
comecché gli elementi che pur vi erano innanzi fossero riesciti fino allora insulTicienti a 
darsi una vita , ed un movimento efficace. — Lo avvertiva anche .\nlodio Panlanelli scri- 
venilo li 6. Febbrajo al .Murdini < La rnnuta di MoniantUi e di Marmocchi ha mutato 
• molto li condizioni di queita città, a (2) 

XLVI. In mezzo a sifTalle commozioni il Gran-Duca , che , non pago di avere inter- 
pellalo persone autorevoli e competenti , crasi rivolto anche al Sommo Punterice, onde in- 
tendere se r approvazione dalla Legge per la Costituente senza limitazione di mandalo, 
avesse potuto incontrare la censura della Chiesa , ricevè la desiderala risposta. E poiché 
questa con frasi cAùirs id etplicite che non {asciavano ombra di dubbio , lo faceva certo 
del rischio ; Ei non esitò — come Sovrano cattolico e coscenzioso — a ricusare col Veto 
la sua sanzione deflnitiva. (3) > 

XLVII. Conoscendo però come quest’ allo , altronde doveroso , avrebbe potuto suscitare 
io quei momenti , ed in quelle condizioni delle reazioni ostili c rischiose , si allontanò il 
di 7. Febbrajo in un colla K. Famiglia anche da Siena, onde cercare in altra parte della 
Toscana un asilo contro le violenze che lo avevano costretto ad abbandonare poco innanzi 
la CapUale, per difendere (come Ei si espresse in .seguilo) la libertà del suo voto in un 
affare di cui sarebbe stato responsabile davanti a Dio ed agli uomini, (i) — E di questa 
determinazione porse avviso al Montanelli nella sua qualità di Presidente del Consiglio 
dei Ministri con due. Lettere del suddetto giorno, che li vennero consegnale (insieme con 
altra provenienlc per SlalTella da Roma) alle ore ventirè c mezzo dal Direttore della Po- 
sta Sancse. 

XLVIII. Leggesi in dette Lettere quanto appresso. 

1* Lettera (5) « Finché la Coslilnenle era tale atto da porre all* azzardo anche 
a la mia Corona , io credei di poter non - fare objetlo avendo solo in mira il bene del 
a paese, e I* allontanamento di ogni reazione. Perciò accettai un Ministcnv, che l'aveva 
a già proclamata , e che la proclamò nel suo Programma. — Perciò ne feci soggetto del 
a mio discorso d* apertura delle Assemblee Legislative. — Ma poiché si tratta ora di 
a esporre con quest* atto me stesso ed il mio paese a sventura' massima quale è quella 
a d’incorrer io c di fare incorrere tanti buoni Toscani nelle Censure fulminale dalla Chiesa, 
a io debbo ricusarmi dall* aderire , e lo fo con tutta tranquillità di mia coscienza. — In 
a tanta esaltazione di spiriti é facile il prevedere che il mio ritorno in Firenze in questo 
a momento potrebbe espormi a tali estremi da impedirmi la libertà del volo che mi com- 
a pete, perciò io mi allontano dalla Capitale, ed abbandono anche Siena, onde non sia 
a detto che per mia causa questa città fu campo di ostili reazioni. — Confìdo però che il 
a senno e la coscienza del mio popolo sapranno riconoscere di qual peso sia la cagione 
a che mi obbliga a dare il Veto, c spero che Dio avrà cura del mio diletto paese. 

a Prego infine il .Ministero a dare pubblicità a tutta la presente dichiarazione, ondo sia 
a manifesto a tutti come e perchè fu mossa la negativa che io do alia sanzione della Legge 
a per la elezione dei Rappresentanti Toscani alla Costituente Italiana, Che se tale pubbli- 

(t) Doc. a c. IO». N.* là. al». ' • 
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• emione non fo§se falla nella sua inteurìU , e eon solleciludine , mi troverei mairello a 
I farla io slesso dal luo^ ove la Provriden») vorrà ebe io mi Iraiferiaea. > 

'2.* LtUtra (1) ■ Sig. Prcsidcnlo. — Nel laseiare Siena non creda dte aia in me 

< il progclto di abbandonar la Toscana ; cui sono troppo affezionalo. » — E più sodo : 
« Prendendo la direzione della Strada Regia Maremmana le persone del mio seguilo tro- 

< Tcranno T indicazione del luogo dove io mi sarò diretto ce. • 

XLIX. Conoaciutn il tenore di quello leltero tomù frettoloso a Firenze fra gli altri il 
Romano Niecoliui ; e dietro di esso il Presidente Montanelli, dopo aver preso iu Siena dei 
provvedimenti onde lasciare al Governo persone del partilo esaltalo, ed avverso al Prin- 
cipe (2) , di cui la partenza fu volta subilo in sinistra parte. 

L. Kieeolini giunto in Firenze primo o dei primi foca tosto parola della partenza del 
Gran-Duca, e del doversi adunare il Circolo per prendere l' iniziativa del Governo Prov. 
visorio. Passò dal Guerrazzi poco innanzi la mezzanotte. Dopo non lunga conferenza 
Ira loro il Guerrazzi roanilò per gli altri Ministri ; e tulli convennero presso di lui In 
Palazzo Wcchio, con più il Prefetto di Firenze incontralo per via. — Non molto dopo 
giunse c fu introdutio anche Montanelli. Era, secondo che narra no teationne, alle- 
gro e fesloso ; porse la mano al Guerrazzi ; tulli (Niccolini sempre presente) li fecero cer- 
chio. Uopo si odi dall' aulicamera conu una rùa/a , o altro ramare di gioia, 

LI. In quella notturna adunanza il Ministero determinò fra lo altre cose di convocare 
per urgenza le Camere o di rassegnare nelle loro mani I poteri. 

Lll. Vennero poi spetlili dispacci in Provincia per telegrafo c per staffetta (3) (una 
ne mandò a spese dello Stalo Giuseppe Bardi a Bologna) onde annunziare ai Capi di Go- 
verno il Graii-Ducà fuggito da Siena, dopo annullata la Legge sulla Costililuenle ; convo- 
cale le Camere; il Minislero dimissionario; necessaria la Istituzione di un Gosrorna Prov- 
visorio ; ordini di comprimere ad ogni costo le reazioni , c di crear Commissioni di salute 
pubblica. E si finiva con dire « Energia — vigore — evviva la patria. — / Principi t te 
ne vanno, il popolo retta. • (4) 

LUI. Piu lardi vennero raccolti presso il Ministro della Guerm i Comandanti dei Corpi 
Militari , onde provvedere più particolarmente alla Città di Firenze ; e fu messo aU'Ordinc 
del giorno che tulle le Truppe starebbero consegnate nelle respeltive caserme , e che quando 
la quiete pubblica della cillà fosse turbata da lommoiia popolare le Truppe stanziali e lo 
milizie Cittadine avrebbero agito promiscuamente dietro ordini del Comandante di Piazza, 
e del Prefellu firmati da ambiduc. (5) 

LIV. Nel corso della notte poi si erano recali in Palazzo Vecchio apposilamenle in- 
vitali — oltre ai suddetti e ad altri — T Avvocalo Antonio Mordini , Francesco Gherardi 
Dragomanni , c i fratelli Filippo c Santi Mori. Avevano avuto i più di casi colloqui con i 
àlinislri. Dopo si erano portali al Convento di S. Trinila, ove fu tenuta straordinaria se- 
duta dal Socj del Circolo Popolare posti già in movimento prima della mezzanotte. 

LV. Ed in questa, presieduta dal Mordini , fetta palese la foga e il tradimento (come 
ad arte lo dicevano) del Principe , si proruppe da molli e specialmente dal tre sunnominati 
/Mordini, Niccolini e Dragomanni, In conlumelie le più vergognose contro l' Augusta Per- 
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soDa ; si avvertirono i preaenli a liovarsi la maUiiia per altra adunanza alle Ln^gc del- 
r Orgagna ; ed il Niccolioi io specie si csprcasu eoo uno degli at4anli , ebe se avesse con- 
dono della gente in IMazza sarebbe stato pagato bene- 

LVI. A tale adunanza poi renne invitato il Pubblico con Avvisi stampali allivsi in piu 
luoghi della città Un dalle ore otto del mattino. 

LVII. Il Dottor Vanni Presidente del Consiglio Generale cfaiamato esso pure , ma 
assai più lardi , in Palazzo , prevedendo la gravità e i pericoli della seduta , non aveva 
omesso di suggerire ebe l' Assemblea si riunisse io Cvmitato Segreto ; ma non aderì il 
Gucrrazgi nè allora, nè quando la stessa proposla venne ripetuta più lardi a lui ed al 
Honlanclli ad istanza di varj Uepulati — Diceva volere Seduta pubblica ; clic il Pretidente 
non aeteee timore ; eeeere etate prete tutte le ditpotisioni per tutelare la liberti della diteut- 
tione. — Ma la truppa era come si è detto LUI.) consognaU per agire solamente nel 
caso di vera c propria sommossa popolare e dietro ordine firmato da due Antorilà dis- 
sociale ; la milizia Civica montava alle Camere nel numero , coi mezzi , c colle islruzioni 
conaueie: (1) e lo Stato -Maggiore di essa col suo Generale era trasportalo in Palazzo Vec- 
chio presso la residenza del Ministro dell’ Interno, eba assisteva alle Camere. 

LVIII. Intanto fra le ore novo o le dieci antimeridiane muoveva da S. Trinità la gente 
del Circolo con aste c bandiere ; e , condotta dal Niccolioi , si recava alle Logge deU’ Or- 
gagna ; vi prendeva posto ; cd aprivasi la sessione. 

LiX. In questa si parlò al pubblico nuovamento di abbandono e di tradimento del 
Principe; non Li si risparmiarono vMupcij e calunnie di sorta; fu proclamala con un atto 
letto dal Morilini la sua decadenza dal Trono ; e venne annunziata ed approvata da varie 
voci la foriaazionc di un Governo Provviaorio nelle persone di Guerrazzi , Montanelli e 
Mazzoni : nomi iscritti in un col « IK la Coetiluenle t (2) in un Cartello appositamente 
preparalo la mattina al Circolo ; ed alzalo allora sotto le Logge. Fra i prevenuti rimasti 
in Causa , quei ebe più ai distinsero come Oratori di plebe furono il Niccolini , il Mo- 
dena ed il Capecchi. Erano in sessione oltre al Mordini anche il Dragomanni ed il 
CiolL Nè lungi verosimilmente restavano i due fratelli Mori , il Bartolucci , ed il Van- 
nuoci-Adimari. 

LX. Imperocché al grido di Nkcolini < Alle Camere > la tbIU (die , sebbene tumul- 
tuante, si era mantenuta sempre composta di ragazzi, straccioni, e non molta pleba- 
glia) si diresse impetuosa a quella volta col Niccolini stesso e gli altri sunnominati , 
portando il Ciofi F indicato Cartelle. Non trattensta d» vento ostacolo od oppoeizioDe (che 
la stessa Civica posta a piè dello scale moolava la fazione senza bajonella io canna 
onde non ingerire sospetti di resistenza] si spinse lino al Consiglio Generale , no invase 
l’eniciclo, le Tribune e le Gallerìe, o ne inlcrroppo la seduta aperta alle ero li. e por- 
tala allora al punto in cui Monlanelli leggeva le Lellerc indirizzateli dal Gran-Duca ucl- 
P atto di aUontauaTsi da Siena. 

LXI. Ivi la violenza , che aveva presentalo in Piazza proporzioai meno estese , si 
fece, o riesci imponente, specialmeiile per chi ne era cstranoo, c si trovava custrcllo a 
sottostarvi , senza poterla misurare. 

LXII. 11 Niccolini , che la capilanava , preso la parola in nome del popolo di Firenze; 
ed all' avvertimenlo del Presidente che non poteva permettere in quel luogo domande a 
chi non era Deputato , ma che si sarebbe ritiralo per ascoltarle , risposo aodacemeule no» 
esser quella una domanda ma un ordine del popolo rientrato ne' tuoi diritti. 

(1) Due. a r. IDO. a c. 340. a c. 311. 
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LXIIl. Iiitanlu il tumullo si Taceva maggiore per le grida rrencUehe delle Tribuoe . 
sicché , rimaDeiido impossibile ogni discussione , il Presidente si cuopri , dichiarò sciolta la 
seduta , e si ritirò seguito da molti Deputati. 

LXIV. Nell' assenza loro crebbe lo strepito auche dalla parte delle scale. — Fu chi 
propose leggersi i nomi dei Deputali ritiratisi dopo sciolta l' adunanza. 

LXV. Fra questi rumori il Niccolini salilo alla Tribuna lesse l' atto che dichiarava 
decaduto il Principe , e proclamò in nome del popolo un tiovcnio Provvisorio composto di 
Guerrazzi Montanelli, c Mazzoni. 

LWI. 11 Vicc-Presidcnic Zannetli occupò il Banco della Presidenza ; ed allora il Nic- 
colini ripetè che il |>opolo aveva formato un Governo Provvisorio dei Ire sunnominati , e 
sciolto lutti gli altri poteri ; che se non era acecitato il Decreto il popolo stesso avrebbe 
pensalo a quel che dovesse Tare. 

LWTI. Frattanto il Guerrazzi , che solo riescìva a far lacere il Niccolini c seguaci , 
per la terza volta invitalo non volle recarsi alla sala delle conTerenze < io non mi mono 
di qui — diceva — ptrehi non ho paura del popolo » : ma vi andò il Montanelli , ed ajutato 
dal PrcTello nel Tar sentire ed inculcare al Presidente Vanni, che se non rientrava in seduta 
si sarebbe versalo il sangue cittadino , riuscì a ricondurlo al seggio seguilo da quei Depu- 
tali , che non erano ancora parlili. 

LXVHI. Cosi, riaperta la seduta , il Guerrazzi lesse , abbenché interrotto un istante dal 
Niccolini , il processo verbale della adunanza tenuta la notte dal Consiglio dei Ministri ; i 
quali spogliandosi di questa qualità , c del Mandalo del Principe , lasciarono il paese senza 
alcun clemcnlo di rappresentanza , abbandonato onninamente a se stesso , c passarono 
nelle file dei Deputati a sinistra. Kbbe poi luogo , astanti sempre gli invasori , un simula- 
cro di discussione , in cui non fu tollerata osservazione avversa al programma scritto già 
nel Cartello, e ripetuto le mille volle fra gli schiamazzi e le miuaccc. 

l.XIX. Incalzando Sempre più il frastuono, o facendosi più forti o più spesse le grida 
delle Tribune chiedenti immediata votazione, e fattosi sentire da qualche Deputato non 
potersi protrarre più oltre la discussione senza grave pericolo, il Presidente pose ai voti 
la proposizione a ie doveva nominarsi un Governo Provvùorio composto di Guerraisi , 
Montanelli e Massoni, con facoltà di aggiungersi quelle persone che avesser credute (^por- 
tane. a c venne questa approvata all' unanimità. — Proclamalo il resultalo della votazio- 
ne l’adunanza si sciolse al grido di Montanelli • Se Leopoldo d'Austria ci ha abbando- 
nati; non ci abbandonerà Iddio. » (1) 

LXX. I Triumviri accerchiali dai tumultuanti nell'escire dalla porta esterna ebbero il 
saluto della Guardia Civica posta iu parata, c condotti come in trionfo sotto le Logge 
parlarono un dopo l’ altro al popolo, calunniarono essi pure il Principe atlribucndone 
ralluntananienlo , anziché a sentito dovere di coscienza, a desiderio di anarchia e di 
guerra civile : ed inculcando al popolo sle.sso di rammentare i suoi diritti , e la libertà che 
riconquistava dopo tanti secoli , abbracciali c baciali da molli di quella marmaglia , sali- 
rono in Palazzo ad esercitare il potere. 

I.XXI. Il Circolo tornò al locale di sua residenza imprecando al Monarca ed accla- 
mando la Repubblica, e si costituì in seduta permanente. — Alla ciurma che In aveva ser- 
vito il Niccolini distribuì congedandola del denaro in ricompensa. 


(IJ Per tattoeió elie renne t-jieriito nello Settata del Consifflio Generale — V. JUtmil, Tose. 1819. 
N.* as. 2.® riferito fra i Doc. a c. 807. — e Proe. l'erà. della Seduta Doc. a e. 87. ed a r. 36V. 
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lAKIt. Tfallanlo i trium\iri si recarono anche al Sonalo, oJ ivi pure reslò confcr- 
mala .<lai )>ocbi Membri presenti la loro nomina a comporre il (ìoveriio l'rovvisorio. Se 
non clic alle parole del Senatore Corsini direllc a voler conservata la forma governativa 
dello Sialo, c intatto il Potere devoluto dallo Statuto alla persona del Priucipo , il Gucr> 
razzi (approvanti poi Montanelli e Mazzoni) si espresse 

ff Sento il bisogno di manifestare intero V animo mio. — > Signori ! lo con quella 
0 maggior fede che un uomo del popolo può esercitare bo servito fedelmente Leopoldo 
« Secondo; e debbo dirvi, o Signori, francamente, ero offuscalo da un gravissimo errore; 
n imperocché io credeva che libertà di popolo e Principe potessero stare insieme. Mi 
« confortava in questa mia speranza il considerare Leopoldo Secondo , per quanto Egli 
«r mi diceva, onestissimo e dabbene. 

« Oggi questa speranza è caduta, questo velo. si è squarcialo, ed io devo solcn* 
« ncmenle dichiarare , che Leopoldo Secondo non ha corrisposto per niente alla fede culla 
ff quale noi lo abbiamo servilo. Per conse.guenza io sono stalo chiamalo al Governo 
9 Provvisorio dal popolo ; sono stalo confermato dalla Camera dei Deputati Toscani , che 
9 allrioienti non accclUTci questo mandalo; inteudo esercitarlo a benefìzio del popolo, 
a non intendo esercitarlo a benefìzio di Leopoldo Secondo , che giusta la mia opinione ci 
a ha traditi, a (|) 

LX.XI1I. Nella sera di quel giorno 8. Febbrajn (che vhle operata all’ islessa ora dai 
faziosi r esautorazione dei due Sovrani di Toscana e di Uoma (2) J e in quella del di sue- 
ccssivo nella gran Sala di Palazzo Vecchio preparala e ìlluininau a festa d' ordine del 
Guerrazzi si trasferì dal Teatro Nuovo il Circolo popolare, « vi prosegui una straordi* 
uaria adunanza diretta ad ofleudcrc nuovamente con orgia rivoluzionaria (annunziala dal 
Guerrazzi stesso all* impresario Lanari come $olcnnità di popolò (3l) il Principe ed il Princi- 
pato; ad applaudire al Governo Provvisorio; a salutare la Kepubblica. La Cassa dello 
Stato pagò poi le speso occorse tanto in Teatro , quanto in Palazzo. (&] 

LXXIV.. Le comunicazioni, che crauo passale frequenti nella notte dal 7. all’ 8. Feti*: 
brajo fra i Ministri ed i capi del Circolo; la chiamila e adibizione per conto de* primi dei 
più caldi agitatori di plebe; l’azione lasciala tutta libt^ra ni Circolo stesso per far nascere 
in piazza un movimento, che, trasportalo senza inciampo alle Camere, doveva premerle 
colla violenza; il favore dircltaincnlc e iiidirctlamcnlc prestalo a quanto sopra; F accct- 
tazione del fallo e del niaudalo di quei pochi e compri facinorosi , che si chiamarono poi 
nella parte oOiciale del Monitore (5) cr Rapfiresfntanti del Popolo » fecero sorgere losU» 
opinione generale di segreta intelligenza preventiva, od accordo fra gli agenti del Circolo, 
ed il Ministero, nella veduta di assicurare non solo la formazione di un Governo Provvi- 
sorio in genere, ma ben anche la nomina in specie dei tre che di fallo il composero; 
sottraendo ai Dopulali presenti (uilla incursione del melo , e con sovcrcliiantc violenza la 
libertà di proporre, di discutere e di adottare altri provvodimenli , e differenti eombiua- 
zioni personali. 

LXXV. Questa opinione si foriifìcò maggionutmtc quando si conobbe 

1." Che la feccia degli agitatori era stata |>agala dal Nicculini , e che por pagarla 
aveva riscosso in quel di dalla ft. Dc|>osileria , dopo compito il dramma rivoluzionario, l.i 
somma di franccsconi quaranta dietro ordine del Mazzoni diretto al Ministro di Finanze 
Adami , e così concepito. (0) 

(1) Per la Sedala del Scnalo V. il eh. Monil. Tok. fra i Dee. a e, 8t;>. — e il l*rw. Verb. 
della sedala stessa, — Doc. a e. RU. 

(«ì MonU. Tose, I8;19. N.“ 40. i-* a e. X (I. a r. I. Col. X X.* 13. a e. 3. Lai. X Due. 
a e. 826. 

(3) Doc. a e. 318. 

(4) Doc. a e. 230. e 231. od a e. I7U. 

(6) Jfonil. iV.* 37. 2.“ a e. 3. 

^6) Doc. a e. 238. 
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« OarUsiinu MinÌ!>lro 

« Occorrono nicunc spese nel innmeiilo. Sebbene piccole i nostri incaricati iiort 
« hanno modo per sostenerle. Dai l'ordine perchè siano passali alcuni denari a Niccolini. 
• Ma sollecitudine. — Credimi ec. » 

2.° Che i capi del Circolo , ed i più nolabili ed ardili , siali cnoperalori a quelle 
c ad allfe agitaiioni in esse Convergenli , Tennero dallo stesso OoYerno ProTvisorio o a 
contanti , o ad Impieghi ricompensali. Cosi il Mordini fu tosto nominalo Ministro degli 
Affari Esteri; il Mannnechi .Ministro dell'lnlcrno; il CioO Consigliere di Prefettura a Siena ; 
il Niccolini oltre ai suddetii quaranta francesconi , eblic altre somme, e più specialmente 
Scudi dicci nel 13. Febbrajo d'ordine del Guerrazzi (1); o lire trecento il di appresso d’or- 
dine del Montanelli (2) [senza valutare un conto di 53. paoli che non pagò ad una Lo- 
canda in Lucca e fu saldato poi dal Marmocchi (3' ) ; ed al Gberardi-Dragomanni ( per 
lacere di lire cenlotrcntatre c un terzo pagale nel Marzo a titolo d'impreslilo dal Marmoc- 
chi stesso al Vannucci-Adimari ;4) c di altre somme date ad altri non a causa (S)) piu lardi , 
c quando la di lui presenza io Firenze era dircnula pel Goterno meno utile che imbaraz- 
zante fa conferita la qualità di Caneellicre della Legazione Toscana in Costantinopoli con 
r anticipazione di lire duemila per supplire alle spese di viaggio. [6J 

LXWI. E nel senso Si'mpre di della opinione non è da trascurare 

(AJ una lettera del 30. Aprile 18i9. inserita nel Nazionale N.“ 130. nella quale 
il .Mazzoni sostanzialmente concorda che la riunione del Circolo era stata prorocala dal 
Ministero. (7) 

fBJ L’ avere dichiaralo lo stesso imputalo .Monlazio che il Niccolini manifestò nella 
notte del 7. l’ incarico avuto da Montanelli c da Marmocchi di far prendere al Circolo la 
iniziativa di domanda di un Governo Provvisorio. 

fCJ L’ avere il Niccolini , il Dragomanni ed altri agitatori del di 8. , e il Circolo 
stesso Popolare proseguilo a godere , almeno per certo tempo , come in avanti , della inti- 
mità e conlldcnza dei triumviri [non escluso if Guerrazzi); i quali oltre a non disapprovarne 
in modo alcuno il fatto, non cessarono di corrispondervi ; c se ne valsero anzi in Firenze, 
in Provincia, ed anco fuor di Toscana, come di mezzi ed organi di azione elTicacissimi 
nel senso delle loro vedute. 

LXXVII. Le ((uali vedute non stettero per certo limitale a reggere c governare il paese 
in quella foggia in cui dessi il trovarono , e con modi puramente provvisionali , siccome 
avrebbe portalo la deliberazione , se non di sostanza almen di forma , del Consiglio Gene- 
rale e del Senato ; ma spinsero con ardore c senza vcrun ritegno ad agire ostilmente e 
direllamenic cosi contro la Persona del Gran-Duca isvioi.sbile e sacsa [8] come contro il 
Principato Costituzionale c le altre forme essenziali delio stabilito Governo. 

LXXVIII. Alti c fatti includenti mezzi ostili contro la Persona del Gran-Duca, sia per 
ridurlo alla necessità di partirsi anche dall’ estremo angolo della Toscana uve si ei a riti- 
ralo, sia per renderli impossibile, o più dilTicilc il ritorno, c la riassunzione dell’eser- 
cizio della Sovranità , si furono più particolarmente i seguenti. 

1.” Il Dispaccio Telegrafico diretto al Pigli a Livorno alle due e mezzo pome- 
ridiane dello stesso di 8 cosi concepito. '9) 

[t] Doc. a c. 343. ed a c. 343. 

(3) Doc. a c. 344. ed a c. 343. 

f3) Due. a e. 232. 

(4) Doc. a c. 232. 

(3) Doc. a c. 231. a c. 231 

;à) Doc. a c. 34#. 

.T) Itoc. a c. 3«4. 

i8) Sfuluto FonitamesU. art. 12. 

;U) Due. a c. 234. ed a c. 412. 
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• Guerrazzi a l'igli — Popolo e Camere hanno nominalo un Governo Pmvvisiv- 
« rio composto ili Guerrazzi, MonlaneUi e Mazzoni. Leo|>oldo d'Austria decaduto: pena 
« condegna ad uomo senza fede ; Si ditelo senza fede ; mentre noi con tanta con troppa 
« devozione lo avevamo servilo. Qui il Popolo è iii festa. Le campane suonano si cantano 
« inni. Si sparano 101. colpi di cannAne cc. » 

<t Guerrazzi » 

Il Pigli corrispondeva pubblicando in Livorno un Avviso , che ripeteva le iden- 
tiche frasi (1), e facendo annunziare al popolo gli avvenimenti del giorno da Giuseppe 
Maizini (che era sbarcato in quella stessa mattina proveniente da .Marsiglia (2j dopo 
avere scritto Qno dal 2. Settembre 1848. per mezzo di Cironi al Guerrazzi , incarican- 
dolo di far sentire agli amici , e segnatamente a l.a Cecilia , che non verrebbe in Italia 
se non per un programmo deciso e chiaro. (3j ) Di lutto porgeva quindi avviso al Governo , 
aggiungendo che il popolo abbruciava lo armi Granducali ; c che la Nazionale , piena 
di zelo , aveva conferito il Comando ai Generali D’Apice ed Antonini. ( 4 ) 

2. ° Altro Dispaccio trasmesso alle ore cinque e dicci minuti dello stesso giorno. (5) 

• A Pigli — Il popolo c le Assemblee ad unanimità banuo proclamalo il Go- 

< verno Provvisorio composto di Guerrazzi Presidente. — Il .Ministero è composto cosi. 
« — Marmocchi Interno. — riordini Esteri. — Adami alla Finanza. — D'Ayala la Guerra. 

< — Franchini Istruzione. — Homanelli Grazia e Giustizia , c Cullo. — .Mandale qui Maz- 
« Zini e D’Apice. — Le campane continuano a suonare. Si rammentino lutti che sarà 
« proclamata presto la Costituente Toscana. — Mandate a Lucca gente per confermare le 
« ooee. — Guerrazzi, s 

Ed il Mazzini , dopo pubblicalo un indirizzo al popolo perchà benedicesse la Prov- 
videnza che et liberava dai malvagi [6], si recava nella stessa sera con D’Apice a Fi- 
renze (7] ; ed erano inviali a Lucca un Magagnini c uno Shorgi. (8) 

3. * Un terzo dispaccio di Guerrazzi nella sua qualità di Presidente del Governo 
Provvisorio al Governatore di Livorno trasmesso alle ore sei pomeridiane del medesimo 
di otto Febbre^ , e concepito come appresso. (9) 

• Il Ministro Inglese mi assicura essere andato il Gran-Duca con la sua Famiglia 
c a Portoferrajo. — Si faccia tornare il Giglio. — Si mandino barche , navigli e al- 
• tro con Livornesi e uomini arrisicati a cacciamelo. — Leopoldo non merita ospila- 
> lità sopra il suolo Toscano dopo che con tanta ingratitudine e nera perGdia ha cor- 
I risposto alla fede del popolo, a 

E questa spedizione venne più che prontamente eseguila. — Pigli (10) destinù 
a capitanarla Antonio Peiracchi, aggiungendoli un àlcdici stalo UHIzialo di Garibaldi (11) 
per la direzione delle operazioni militari. Oltre dugenlo persone seelte (12) , e fra que- 
ste Roberto Roberti detto Ciccio , pronte già dopo mezzanotte , istruite dal Pigli stesso delia 
loro missione , ed armate di stili , pistole , sciabole , e fucili salirono a bordo del Giglio , 
e su due barche da questo rimorchiate (13). Pctracchi chiese ed ebbe munizioni da fuoco, 
c lire diecimila cavate dalla Cassa della Dogana per quelle da bocca (14). Salparono da 

(t) Doc. a c. 818 . Moni!. N.” 39. a c. I. Col. 2. 

(2) Doc. a c. 478. 

(3) Doc. a c. 8. N.* 4. — V. oacàc Doc. a c. 4I0. e Lettera di MoriUni riportala al ^ X\XI\. 

(4) Doc. a c. 308. a c. 478. a e. 817. 

(8) Doc. a c. 412. 

(8) Doc a c. 818 . 

(7) Doc a c. 308. a c. 318. a c. 819. 

(8] Doc. a c. 308. ed a a. 307. 

(9] Dot. a c. 234. a c. 412. 

(10] Doc. a c. 308. 

(11) Doc. a. e. 308. a c; 282. N.* 11. 

(12) Doc. a c. 308, ' 

|13) Doc. a. c. 291. 

(14) Doc. a c. 307. a c. 241. A', per attre spese a c. 249. e .*iegg. 
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l.ivuriui, ( il alle or«' scelte e mc/zo erano fuor della vista di‘l fanale. Tu ilispacein pel Go- 
vemalore di Purtoferrajo conse{?nato al Pclracchi» dopo aceenoata la formaziouc del Go- 
verno Provvisorio c del nuovo MinislerOf si esprimeva (1) 

« In seguito di questo avvenimento Ella non riceverà ordini che dal tìoverno so- 
ff prnenundato , ed c prodsanienle per ordine di questo (lovcnio, che io la invilo a soc- 
« correre con tulli i mezzi che sono a sua disposizione le persone capitanate dal ciUa- 
«(■ diuo Pclracehi , il quale le presenterà «(uesla mia; persone che si portano costà per ve- 
e rificare it Leopoldo Austria è in cotcsta Isola ^ come si suppone, e cacciamelo. — Con- 
« Gdo nel nolo di I-ei patriottismo , o mi confermo — hi 8. Febbrajo 18V9. — Pigli. » 

E nei giorni successivi poneiiiva al tìovcroalorc stesso altra lettera da Firenze 
datala del 9. Febbrajo colla tìrma « tìuerrazsi o in cui se li ingiangeva , sotto {htìcoIo 
della destituzione , di non pernietlere a Leo|)Oldo Secondo di rimanere ncU’ Isola , co- 
moccliè parte della Toscana; c di invitarlo iiniucdiatamenle , quando vi fosse, ad asseti- 
tai'sene. (2) 

Per servire viemeglio a detto scopo fu anche proibito dal 12. al 16. Febbrajo 
r approdo all’ isola di qualunque Bastimento da Guerra di Potenze straniere. (3) 

Giunta per altro la spedizione in faccia a Purtoferrajo nc venne respinta; che si 
teme potesse quella banda unirsi ai tristi del paese (V] , per far man bassa sugli averi c 
sullo persone. Sbarco a Campo; fu alla Marina di Rio; al Porto di Longone; c tentò 
di avvicinarsi c per maro e per terra alla citta, anche col pretesto di dare man forte. (5) 
Ma non potè ottenere di essere ammessa, nonostante clic non mancassero colà uomini del 
parlilo (6). Dovette perciò ricondursi a Livorno per dove partì movendo da Longone la 
sera del 13. ad ore 7. X i^ì 

4.® Nel di 9. Febbrajo. 

(A) L’ordine dato da Murdiui al Pigli (e da questi eseguito con Circolare del di 
successivo) dì fare nbl>assarc gli .Stemmi tìranducali ai Consoli c Vice-Consoli Toscani 
air Estero ; colla solila menzogna clic Leopoldo d’ Austria era fuggito dalla Toscana (8) 
fBJ L* ordine di sostituire nelle Decisioni dei TrilHinali e negli Adi Notariali al 
nome di Leopoldo Secondo la indicazione di Governo Provvisorio Toscano. (9) 

(C) Lo scioglinieiUo della Guardia Cittadina c delle Truppe stanziali dal loro giu- 
ramento (10); eia formula in appresso sostituita di giuramento di fedeltà c obbedienza ai 
poteri Esecutivo e Legislativo costituiti e da costiiuii’si dai libero assenso del popolo, (li) 

(D) L’ordine di abba'^Hnre gli Stemmi Granducali comunicalo dal .Ministero del- 
r Interno per mezzo della Prefettura di Firenze al Direttore delle Regie Fabbriche. (12) 

(E) l.a notizia circolala dal Ministero istesso ai PrefoiU e ad altre Autorità — 
contro il vero — che LcojKildo aveva abbandonato la Tjpirana (ciò era pur detto nel Pro- 
clama afUsso il di 8. (13j) con ingiunziouc di reprimere energicamente ogni tentativo 
avverso al nuovo ordinamento ; e di sorvegliare con lutto il rigore I parrochi cd i preti 
carcerandoli c processandoli irreinissibilmciiU' ove fossero colli in fallo (14). 

(1) Doc. a c. 2S9. 

(2) Dot. a c. 207. cd a c. .111. 

(3) Doc. a c, 299. 

{4] Dot. a c. 4SI. a c. 

(») l>oc. a c. 289. a c. 276. 

(6) Doc. a c. 362. 

f7) Doc. a c. 548. 

(8) Doc. a c. 304. wl a c. 30.t. 

(9) Due. a c. 817. V. Sluluf. Fondament. ari. IO. 

(10) Doc. a c. 817. 

(11) Doc. a c. 247. a c. 248. per Firenze — a c. 290. per Porlofrrrajn — a c. 4l4. per Lirorno 
— a c. 322. per Pisa. 

(12) Doc. a c. 171. 

(13) Alonitore N." 33. 2.* ih prine. Doc. a c. 901. 

(14) Doc. a c. 291. a c. 296. 
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5» Nel ili 13. lidio. V 

{A) Una leUera no» o/pciale del lluerrazzi a Del .Medico .'<lalTel(i Prerelto a Mus>a 
in risposta ad altra colla quale questi gli annunziava il rifiuto dello Truppe a prestar giu- 
ramento al Governo Provvisorio : lettera che faceva sentire avere il Principe senza plau- 
sihil motivo abbandonalo il paese all' nnoreAia e alV invasiotie ; avere portalo seco quan- 
l’ oro aveva potuto; c stare sull'estremo lido della Toscana tpeculando la guerra civile, [t] 

(i.° La spedizione al Fitto di Cecina. Impemcrhii saputosi ornai che il Granduca 
si era trasferito non ali' Isola d’ Elba , ma a Porto S. Stefano , e che non si annunziava 
disposto ad allontanarsene , il Pigli , con successiva approvazione del Marmocchi (2) { che 
fece tosto regolarizzare la prclevazione falla per tale oggetto dalla Gassa Doganale di 
Livorno di Lire cinquecento (3) ) stabili ed attivò nell' indicalo luogo sulla strada Marem- 
mana un posto e servizio armalo di venti Volonlarj sotto la direzione di Giovanni Scolto 
munito di ùtruiioni scritte onde vigilare e tener dT occhio le persone Iransitanli per Santo 
Stefano , perquisirle nei casi di dubbio o sospetto , ed arrestarle occorrendo (i) 

7.” Nel di IV. dello. 

(A) L’eccitamento di Guerrazzi al Ministro dell’ Interno di spargere, giusta i 
concerti, in provincia proclami giustificativi la condotta del Governo, e designanti siccome 
trista qstella del Principe. (5) 

(B) L’ invio nei varj Compartimenti della Toscana di Commissari speciali che sotto 
colore di risvegliare i sentimenti della Nazione, vi consolidavano la rivolta, e l’aliena- 
zione dei Sudditi dall' amore e dalla fede al Sovrano (6L 

(C) Altra spedizione armata, e questa contro Porlo S. Stefano , ordinata da 
Guerrazzi a Pigli (7) c da esso eseguita inviando immediatamente a Grosseto Vlunicipali e 
Artiglieri Nazionali e di linea ; e il di appresso (8) a Porlo S. Stefano due Compagnie di 
Nazionali , che dovevano essere raggiunto da altro forzo provenienti da Pirenze, c capita- 
nale dal D’ Apice. Anche a Pisa scrisse ,il Guerrazzi onde venissero afforzate codesto 
bande (9). Ma il D’ Apice sebbene invitalo ( mentre era in Empoli por comprimere altri 
moti) dallo stesso Guerrazzi, conoscendo che la spedisione doveva farsi contro la persona 
del Granduca ricusò di tnearicarsene. Venne allora affidata a La Cecilia . ( che con zelo ed 
allivitd, tanto lodata dal Pigli , gli si porgeva in tutto ajutatore efficace. (10) ) Ed egli , 
riscosse lire quattrocento (11) , entrò in .Maremma pubblicando nn Proclama incendia- 
rio (li). Quella erociaia ( cosi fu chiamala (13) ) andava ad ingrossarsi come la palla di 
neve (IV) colla Colonna del Guardncci ( che ebbe 6000. lire (15) ) composta di circa 600. 
uomini lutti armati, o seguita da circa 50. Artiglieri civici con due pezzi condotti da 
Vincenzio Caligari (cui si pagarono lire mille (16)); con Guardie Municipali, fra le quali 
erano i fratelli Bobcrli delti Ciccio; e con Guardie Nazionali .Maremmane che in alcuni 
luoghi si associavano. (17) 


(1) Doc. a c. aos. 

(2) Doc. a c. 238. a c. 2fi3. 

(3) Djc. a c. 215. 

(I) Doc. a c. 201. 

(5) Doc. a c. 209. N.» 6. 

(«) Doc. a c. 829. Moailorc jV.* 11. a c. 1. Col. 2. 

(7) Doc. a c. e Sfonilore del 13. Majgiv 1819. a c. 2. Col. 2. e 3. 

(8) Doc. a c. 295. 

(9) Doc. a c. 288. 

(10) Doc. n c. 310. 

(II) Doc. a c. 251. N.‘ 1. 

(12) Doc. a c. 1T7. 

(13) Doc. a e. 383. 

(11) Doc. a c. 906. 

(15) Doc. a c. 251. N.* 5. 

(18) Doc. a c. 231. N.» 8. 

(17) Doc. a c. 300. 
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Giunse Cecilia il di 19. in Grossolo, c di lì rendoinlo conto di sua missione at 

troverno cd al Pigli (1), fece sciilirc die non aveva omesso di difTonder proclami tn cui $i 
detcrivtvano le colpe del dranduea , ma che le popolazioni di Maremma , eccello alcuni 
Comuni, si tenevano tranquille e indiltercDli. 

Erano il Caligari a Cecina ~ il Ouardncci a Rosignano — e La Cecilia a Gros- 
seto cd un Distaccamento di Guardia Municipale comandato dal Tenente Gustavo I.>auri 
si era spinto fino ad Orbetelfu ( non senza incontrarvi difficoltà di ammissione (2) per la 
lede e la devoziom* che vi si manteneva tuttora al Sovrauo ) quando ordini del Pigli 
del di 18. (3) comunicali anche al Prefetto di Grosseto {k) richiamarono frettolosamente 
dalla Maremma codcslc bande, onde avviarle verso Lucca e Pictrasanta (5), per avere 
nel giorno stesso e Gn dalle ore due antimeridiane il Prefetto di Pisa annunziato la pub- 
blicazione in Massa di un Proclama del Generale De Laogier, che richiamava i Toscani alla 
obbedienza verso Leopoldo Secondo. (6) 

8." Nel di 19. detto e giorni successivi. 

(À) L* ordine indirizzato, dopo il richiamo delle troppe dalla Maremma, al Prc- 
iclto di Grosseto mcdìaDlc lettera del Marmocchi ( modellata sopra una minuta o ap- 
punto del Guerrazzi (7) ] di far presentare il Pretore di Porto S. Stefano al Granduca 
per parteciparli in nome del Governo (8) a ivi > che la reazione non può aver luogo; che 
a la sua presenza eccUerà come ha eccitato qualche facinoroso al delitto; che è indegno di 
a Principe cospirare a turbar l* ordine che dice raccomandare. La Nazione giudicherà di 
<t Lui come Sovrano d Codesto ordine non meno ostile che ìirircrenlc non si sà che fosse 
eseguito. Ma il Principe , cui si faceva studio di intercettare corrispondenze (9) e interrom- 
pere comunicazioni; che era osservato e spiato in tulli i suoi passi (10) ;clie sapeva come 
una forte mano di armati si indirizzava a- Porto S. Stefano, per cacciamelo (li); e che 
sentiva il cannone della vicina Orbctcllo annunziare il compimento detto eleaU attentato 
colia proclamazione della Repubblica ; dopo avere protestato nel di 12. (12) contro lo 
stabilito Governo Provvisorio, e rifìutato ogni allo eh' ei fosse per emanare, non senza 
rammentare alla Milizia i giuramcnli, agl' Impiegati T osservanza de* loro doveri, od 
ai popolo la fedeltà verso il suo Principe Costituzionale; o dopo avere esternalo con 
indirizzo del di 20. la sua riconoscenza ai Membri del Cqrpo Diplomatico, che lo ave- 
vano colà seguito ; fatto anche sentire che la sua ulteriore dimora io detto Porto si 
era resa ormai impossibile; e che per irresistibile cagione gli era forza laseiare la To~ 
stana t si apprese a questa anuzn'sftirui nso/uztone, e la cflcttuò imbarcandosi la sera 

del 20, e partendo il 21. sulle ore tre pomeridiane alla volta di Levante (13) — Que- 

ste furono le sue estreme parole di congedo. (14) 

a Io parto dal mio diletto paese ma fuivi resta il mio cuore. Prego Dio che vo- 
a glia t7/ummarf lo spirilo dei malvagi e dei traviati^ e portare coneolasione ai buoni che 

a sono molto maggior numero di quello che forse si crede. 

Cosi rimase inutile, e non venne cITettuatata la spedizione di cento Volontarj ad 
Orbctcllo a guida dell* egregio La Cecilia proposta dal Pigli (15} nel 21. al Ministro dcl- 

(1) I>oc. a e. 303. 

(2) Doc. a e. 302. 

(3) Doc. a e. 418. 

(4) Doc. a e. 303. 

(3) Dot. a e. 200. 

(6) Doc. a e. 322. 

(7) Doc. a e. 208. 

(8) Dot. a e. 200. a e. 321. 

(9) Doc. a e. 29S. a e. 834. 

(tO) Doc a e. 308. a e. 321. a e. 831. 

(Il) Doc. a e. 833. 

{12} Doc. a e. 323. a e, 833. 

(13) l^oc- se, 843. 

(H) Doc. a e. 83.1. 

(15; Doc. a C-. 320. ed a e. 303. 
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V InU?riio per abbassarvi gli Sleimui Gramlueali ; ed aiui in Porto S. Stefano nel di 22. 
venne proclamata la IWpubblica (i); come lo era stala nei giorni precedenti in Orbctello, 
ed in Grosseto. (2] 

(Bj La spedizione militare contro il (lencralc De Laugier, che rialzata (come si 
disse V, $opra iV.® 7.® Leti. {€) in Massa il di 17. la bandiera del Principe avviava le troppe 
verso r interno della Toscana |>er rislabilirvi il Governo Granducale a nome del Principe 
istesso , dal quale si annunziava incaricato (3). Ebbe appena di ciò notizia il Governo 
nel di successivo, che un I>ecrelo Ormato da Guerrazzi c Mordiui poie il De Laugiet fuori 
della Legge come traditore della patria, e dichiarò ribelli. i soldati che gli avessero ob- 
bedito (4). >'cl successivo di 19. un Proclama tirmato da lutti e Ire i Membri del Governo 
Provvisorio vituperò aspramente il Generale ed il Principe (5). E nel 20. il Guerrazzi , 
avutone 1* incarico dai collegbi, marciò come Plenipotenziario dalla parte di Lucca insieme 
col D'Apice a coiubatlcrlu (6;. Nei di 23. le truppe di De Laugier o per falso allarmo, o per 
defezione' si sbandarono a Massa. Egli, quasi solo, dovette rifugiarsi in Piemonte. Cosi 
la vittoria restò fucile, sollecita, e senza colpo ferire in mano di quel Governo (7). Anche 
il Pclracchi , che si preparava a Poiitcdera per recarsi alla spedizione di Maremma (8), in- 
vitato dal Governo, voltò la sua colonna a quella impresa (9), ne divise con molti altri 
nazionali e stranieri i pericoli e la gloria, e scrisse poi tornando a Livorno a quel 
Governatore « preparale delle force a vento per la mia genie, che te merita. (10) o 

(C) Lo rigide misure di arresto , c carcerazione dì camp^gouoli e di Parrochi se- 
gnatamente, perché nella sera del 21. dietro voce diffusa, che il Granduca, rieutralo 
io Toscana , era per tornare in Firenze dalla parte di Pìstoja , vi era stata nelle colline cir- 
costanti grande esultanza — suono di campane — spari — fuochi ed acclamazioni vivis- 
sime a f.cO]>oldo Secondo (11). Nò di ciò contento il Governo pubblicò li 22. Febbrajo la 
i..oggc Stataria Ormala da Mazzoni come Presidente del (ìoverno Provvisorio, c da Uoma- 
nclli e Montini come Ministri per reprimere pena o procedura militare « ivi » 
« qualunque eedizioso a//fn/a/o an'‘orchè non consumato diretto contro la vita e la proprietà 
dei cìltadini , o in qualsivoglia modo tendente a sovtcriire l'ordine pubblico attualmente 
stabilito (12). È però vero che contro codesta Legge protestò con Partito unanime del di 
24. il Municìpio di Firenze (1.3) ; c che al seguito di tale protesta , c dopo formai promessa 
avutane nel giorno istesso (14) fu dessa revocata con Atto del 2. Marzo firmato da Guer- 
razzi, Romanelli c Tommi. (13) 

(D) Il Manifesto del 4. Marzo all’ Elrqpa Yffi) , con cui si tentò porre in dub- 
bio anche con aperte menzogne la lealtà del Sovrano, c si* annunziò ebe la Repubblica 
era un desiderio ed un voto già proclamato dal popolo , che il (ìoverno riteneva sarebbe 
stato confermato dai Rappresentanti del popolo istesso. (^iicl Manifesto , firmato da (ìuer- 
razzì , Mazzoni e Montanelli , venne stampato affìsso c diffuso d’ ordine del Guerrazzi 
istesso anche all* Estero (17) 

(I) Doc. a c. 8(8. 

{2} Doc. a c. .120. a c. 4k 8. a c. R46. 

(3) Doc. a c. 300. cJ a c. 367. a c. 838. 

(4) Doc. a c. 838. a c. 84 C 

(O) D<*c. a c. fW9. N.» X. 

(6j Doc. a c. 838. ed a c. 839. a c. 422. 

(7) Doc. a c. 8(3. a c. 84 (. a c. 843. a c. 847. a c. 818. a c. 8(9. 

(8; Doc. & c. 418. 

(9) Due. a c. 410. a. c. (23. 

(10) Doc. a c. 42 (. a c. 263. per U ricevimento. 

(II) Doc. a e. 830. a c. 910. a c. 842. 

(12) Doc. n c. 843. 

(13) Doc. a c. 31». 

(14) Doc. a c. 316. 

(1») C'ollrz. 0/fic. detjli Alti Gocernaiici. N. 82. 

(lA) CoUex. sudfiella N. 84. Doc. a c. 212. 

(17; Doc. a c. 304. 
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(E) Un Dispaccio del 18. .Marzo di carattere del Guerrazii Ormalo dal Montanelli , 
col quale si dava istruzione al U'.^|iice allor Comandante delle Truppe Toscane di procu- 
rare, die tutte le tue operationi converitessero al doppio tropo di promovere gC inieretti Ke- 
pubblicani della Italia Centrale, c la liberazione dalla dominazione straniera. (1) 

(F) La Legge .Stataria nuovamente pubblicala per il liompartimenlo Aretino con 
Decreto de' 23. Marzo Ormalo da Montanelli come Presidente del Ciovcrno, c da Mar- 
mocchi c Romanelli come Ministri [2] ; ed estesa a tutte le Terre , Borghi , e Villaggi 
del Granducato con Decreto de' 7. Aprile snccessivo emanalo dal Guerrazzi nella qualità 
che gli era stata allora conferita di Capii del Potere Kseciilivo. (3) 

Delle quali Leggi la prima venne anche portala ad esecuzione coll' invio di una 
colonna mobile di armali, assistila da Commissione Militare, e posta sotto gli ordini del 
Ministro Romanelli , che fu mandalo o si recò nella qualità di Commissario Straordinario 
a comprimere i moli delle campagne Aretine avversi al Governo segnatamente dopo T or- 
dinata mobilizzazione della Guardia Nazionale ed accennanti anche a Leopoldo Secondo. (A} 

(G) I mezzi, tulli illeciti, ora autorizzati , or favoriti, or tollerati diretti o atti a 
corrompere gli animi delle milizie e dei Sudditi , c ad alienarli o renderli avversi al Prin- 
cipe ed al ì*rincipato , consistili più specialmente 

Nelle fanatiche assidue declamazioni dei demagoghi pc'lrivi, per le piazze pe’caitè 
c pei Circoli cosi della Capitale, come delle altre città e paesi di provincia che corrispon- 
devano, come raggi a centro, con quello di Firenze; il quale alla sua volta traeva dal 
Governo (almeno fino a cerio tempo) sussidj anche d’ armi e di pagamenti. (5) 

Nella eOìcacc coopcrazione di eniissarj inviali, come già si disse ( V. lopra NS 7.° 
Leu. (B) ) in provincia , a spese dello iilalo , non che di taluni incaricali di funzioni pub- 
bliche (6) , i quali non risparmiavano mezzi né industrie por assecondare la propaganda 
rivoluzionaria — iofiammando — caluniando — illudendo — coartando — c demoraliz- 
zando corocchessia gli spirili per democratizzarli. 

Nella stampa IuUihIì riboccante d’ ingiurie atrocissime e di insensate caluuoic con- 
tro i Sacri Ministri, e la Religione; eccitante allo sprezzo c all' odio d' ogni Monarchia, 
ed all’ attuazione di un regime repubblicano. 

Al qual regime che si avviasse almeno di fatto sin da suoi primordj il Governo 
Povvisorio, lo giudicò eziandio il Municipio di Firenze allorché protestando contro la Legge 
Stataria ( F. topra Leti. (C) ) si espresse (7). 

« Considerando clic la Pena di .Morte in fallo ed in diritto abolita da mollo tempo 
« in Toscana sarebbe infausto principio di un Goveruo llepubblicano , c rammentando il 
0 nobile esempio del Governo Provvisorio Francese, che inaugurava quella giovine repub- 
« hlica coll’ abolizione della pena capitale per delitti politici ec. 

(U) Finalmente gli sforzi fatti — sebbene inulilmenle — dal Guerrazzi per com- 
primere nello stesso di lì Aprila lo slancio energico e generoso del popolo Fiorentino , 
che dopo le scene di sangue del di precedente, scosse il giugo vergognoso iinposlu dall'au- 
dacia c mantenuto della violenza ; c ravvivati gli antichi sensi di fede, di gratitudine e di 
devozione al suo Principe, abbatté le insegne della licenza, rialzò gli .‘'lemmi Grandu- 
cali, acclamò concorde ed unanime a Leopoldo Secondo, c volle che il suo Municipio 
(seguilo in breve dagli altri tulli della Toscana) restaurasse iu di lui nume il Principato 
Costituzionale. (8) 

Resulta in elTcllo dagli atti che il Guerrazzi dopo avere richiamalo nella notte 
dall’ 11. al 12. Aprile la .Municipale da Lucca e da Livorno in Firenze per opjvorsi (come 

(1) Doc. a c. It". 

(2) Doc. a c. 87». N'.* XVIll. a e. Sfil. 

(3) Doo. a c. 581. N.* XXV. a c. 885. 

(t) Doc. a c. 330. 

(5) Doc. a c. 91. a c. 113. N.’ IO. ec. 

(fl) Doc. a c. 210. 

(7) Doc. a c. 315. 

l8; Doc, a c. 880. a c. 887. 
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pgH scrÌTcvn ) aJte mene diaboliche dei re/royradi [V iIm'jIc onlinn per (re volle ( tlio 
due in iscrilto (3)) ni Ilns<‘Ui Coinnndanlc di e»cire in Pin/z.i « <>d unirsi ad altra truppa 

per combnttcre la rcsLiurn^ionr , ma non Tu obMilo ; rbe insistè presso il Colonnello 

Tonimi onde tciiìssc pel medesimo olTetto coi cannoni iu Pia/za, e presso il Colounollo 

Diana fierchè andasse parlinenle in piazza coi Cacciatori a cavallo, intimasse! al popolo 

di ritirarsi , e lo carìciissc quando non avesse obbtrdilo , ma si V uno die 1* altro si asten- 
nero dal si!COQdarlo ; e fìiialmeolc elio minacciò 1' arresto dei Membri del Municipio, an- 
dati in Commissione alla Assemblea Costituente por invitare quel Collegio sedente (3> a 
«lisciogliersi , ed a non farsi opponcnlc alla già decretala c incoala Kesiaiirazioiie. — K si 
fu do|H> tutto questo clic il Guerrazzi mostrandosi più docile e pù'giH'volc alia Hestaura- 
ziotic stossa, suggerì dei lemperanicuti non scconduti, c si l'sibì di recarsi a Livorno onde 
maneggiarsi percliè vi fosse accettata. 

LXXIX. Per quello poi ebe conccroc atti e faUi più direttanferUe intesi a cambiare la 
forma dello stabiiilo Governo conviene aver presente. 

1. ° Cile lo Slaiulo Foudamcnlale de* IS. Febbrajo 18^8. aveva stabilito in Toscana 
un sistema di Governo Uappresentallvo, ]>el qnalc apparteneva ni Granduca, come a Ca|M> 
supremo dello Stato (arU i:).) il potere esecutivo ; ineitlrc quello legislativo veniva ad es- 
sere colletivamcnio esercitalo da Ksso e da due Assemblee delib<*rauli (art. 17.); il Se- 
nato ^ composto di individui nominati a vita dal Granduca stesso [art. 2V.), od il Consiglio 
Generale formalo di ollantasei Deputali da eleggersi da (Collegi , c colle forme stabilite 
nella Legge de’ 3 Marzo 18W. che seblienc posloriarc, faceva parte integrante dello Sta- 
tuto medesimo, c nou ammetteva il modo di suffragio universale direno, (art. 28. ^ 

2. ° Che questo sistema ora già |iosto in attività, ed aiiilM'<luo le Assemblee convo- 
cate per la prima volta nel di 2G. (ìiugno 18i8. erano in esercizio di lor funzioni quando 
venne formato il Ministero Democratico. 

3. ° Che sciolte questo coi Decreti de* 3 Novembre [4], furono riaperte ud dì 10 Geii- 
najo del surct'ssivo anno 18^9. (5': 

Che la sessione proseguiva quando si formò nel modo già narralo il tìovenm 

Provvisorio. 

5. ’’ Clic questo con allo del di 10. Febbrajo [6) non solamente disciolse , nu oboli 
ezìaodio nella sua isUtuzioue il Consiglio Generale e il Senato; concenirò il patere l.egi- 
sUUvo in una sola Assemblea composta di centoventi Ilappresentanti del Popolo da oleg- 
gci'si con suffragio untt)crjal« diretto ^ c nel Governo Provvisorio, od urdiiKi lu convoca- 
zione di della Assemblea pel dì 15. — prorogala quindi al 22. — e di poi al 25. di 
Marzo (7) , c la suUecilu presentazione alla medesima del progetto di Legge per /* attua- 
zione della Costituente JteUiana , in onta al recente veto del Priiieì|>e ( §. XLVI. XLVD. e 
XLVllL) onde rimanesse stabilita la forma del Governo delta Toscana come parte d’ Italia. 

6. ^ Che tre giorni appresso ( 13. Febbrajo ) pubblicò il nuovo llegolamejib» |>er 
la elezione dei deputati alla detta Assemblea Legislativa in mudo die servisse ali’ indicalo 
sistema di suCTragiu universale diretto (8) 

7. ** Che nei di iV volendo atTreltarc In I'Mone della Italia Ce>tìiaj.k già operata 
nei comuni desiderj e bisogni mediante l* aspettato invio dei D pittati Toscani alta Costi- 
tuente Italiana in /toma, e prevedendo che tale invìo snreblx* troppo ritardato quando la 
Legge per la Cusliluculc avesse dovuto .ittcudcrsi dalla ^Vsscmblea LegblaUva, decreto 


(1) Doc. a c. •'^19. 

(2) l>oc. a c. 3IB. 

(3) Doc. a c. 271. 

(4) CoUez. ofjie. ileUe LI, I8Ì8. V 315. c 31ft. 

(5) Doc. a c. 734. a c. 7.73. 

(B; .Doc. a c. 821. 

{7Ì Cdlez. Offe, delie LL. X.-' (W. e 113. 

ìH; Doc. a c. 362. 8. bis. — l'oltrz. Ani Gocernal. HI* 22. 
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c$so slcssu '1] che la Toscana avi\tibe mandalo Irentascite Deputati a Roma per l’Assemblea 
Costituente Italiana ; che t|ues(i verrebbero eleni nelle ailunanzc Comunali con scpnrala 
voUuioiie, ma colle norme stesse, e nel medesimo giorno stabilito per la elezione dei De- 
putati all' Assemblea Legislativa; clic sarebbe eligibile alla Costituente Nasionale ogni cit- 
tadino Italiano; e che i Deputati riceverebbero dallo Stalo una indennità di viaggio , e lire 
dieci al giorno per tutta la durala dell’ Assemblea. (2} 

8. ° Che nel 28. Feblirajo il Montanelli come Presidenle del Oovemo ProvvLsorio 
pubblieó nella |iartc Oibciale del .Monitore un avviso io cui rendeva conto dei punti sui 
quali aveva intavolato trattative col tìuvcrno Itomano, onde mostrare quanto slava a cuore 
del lòuvcrno Provvisorio la desiderala unificasione coiL.t Uepuiibuca Romana: IK'lla quale 
vennero poi solennemente accolli nel di la. .Marzo i Deputati mandati ad esprimere al lìo- 
verno Provvisorio Toscano, ed a Venezia i voli dcll’.VsscmbIca Costituente Itoinana per la 
predetta unificazione, (il) 

9. * Che nel di 6 Marzo, lo stesso Governo Provvisorio, quasi temperando l’alto 
del 11. Febbrajo, in cui era implicita, ma positiva ed assoluta, l'adesione del Governo alla 
Coslilucnto Italiana decretò, che T Assemblea Legislativa Toscana avrebbe usalo del Po- 
tere Costituente, tanto per comporre, insieme ai Deputali dello Stalo itomano, la Cosli- 
luentc dell' Italia Centrale , quanto per decretare se e con quali eonditioni lo Stalo To- 
scano ducesse unirsi con Roma, [k] 

10. " Che anche il discorso di Apertura dell’ Assemblea Legislativa , letto da 
Montanelli il di 2>. Marzo tornò sulla stessa serie d' idee , c fece sentire nettamente che 
il potere costituente erasi conferito alla della Assemblea soltanto |ht stabilire la forma 
transeunte del Governo di questa parte d’ Italia ; c che dopo la proclamazione della Repub- 
blica e il desiderio manifestalo da ogni parte della Toscana di seguire lo stesso destino era 
convenuto accelerare la nomina dei Deputali nostri alla Cuslilueule Italiana , i quali ben 
(Hilcvano insieme con gli altri di Iloma sollecitare il rompimtnfo della bramala unificazione, 
ordinando clic 1’ Assemblea Legislativa Toscana c la Cosliluenic llom.ina componessero in- 
sieme T unico Parlamento dell' Italia Centrale. (5) 

11. ° Clic solamente al seguilo della battaglia di Novara (G) c in vista dei pe- 
ricoli ai quali rimaneva cs.oosta per questo disastro anche la Toscana , I’ Assemblea Le- 
gislativa nel di 30. Marzo delibi^rò di sos|>cnduro la questione tanto agitata della formale 
proclamazione della Repubblica , e della immediata unificazione con Roma per lasciar campo 
ai Deputati di maturare e presentare analoghi progetti, che allor mancavano (7] : e ripro- 
|x>sla la questiono stessa nelle sedute del 2. -Aprile sulla mozione del Guerrazzi (8j (chi; 
a quell’ epoca Irovavasi a capo del Potere Esecutivo ricostituito dall’ .Assemblea laigislativa 
la notte dal 27. al 28. Marzo in luogo c vece del Governo Provvisorio (0)) I’ Assemblea 
dopo lunga c focosa discu.s$ionc decretò — doverti in quel momento sospendere ogni deli- 
berazione intorno alla forma del Governo ed alla unipcaziutie della Toscana ron Roma. (IO) 
t:on codesta deliberazione pubblicata ed allissa a nioslo di Legge venne anche inibito 
al Guerrazzi di risolvere intorno alle torti della Toscana senza II concorso e lannuenza 
dell’ Assemblea a pena di nullità e di esser panilo come traditore delta patria. (Il), E fu 
du|H> ciò, che egli pubblicò nel .Monitore del 3. .Aprile la Dichiarazione solenne munita 


11) Dee. a c. 820. Coltez. Àlli Goeernal. N." 38. 

12) Doc. a c. 82«. art. S. c 17. 

(3) Doc. a c. 837. a c. 861. 

ilj Doc. a c. 833. — Coltez. Atti Governai. X.* 87. 

(8) Doc. a c. 862. Monil. N.° 81. a c. 3. 

(6) Doc. a c. 430. a e. SO», a c. SIO. 

(7) .VonU. N.” 88. 2.» a c. 3. Col. 3. in fin. 

(8) Blonit. N.° 01. a c. 3. Doc. a c. 873. 

(0) Doc. a c. 806. a c. 867. — Coltez. .ili. Gocnnal. N.® 132. 

(10) Doc. a c. 873. a c. 881. lUonil. S.° 81. — 01. 2." — 92. — 02. 2." c t'oglio annesso a gutslo. 

(11) Coltez. Ani Goecrualici. N" 117. 
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«lolla firma sua o ilo’ oinqui* MInislri , clic aveva cunrormali in carica li 28. Marzo (I) 

( Mordini MarniocHii Krancliini WanRannro, e Adami) cosi cunccpila « Il Capo del Poteri’ 

■1 esecutivo e il Ministero dicliiarann sopra I' anima ed onore loro, essere Calunnioso, cln- 
« per essi siasi operato o si operi direttamente o indireltameiite pratica, trattalo iminua- 
• zione ed anche principio alcuno o preliminare di proposta parlalo o scritto, tendente alla 
« reetaurasione in Toscana della Dinastia della Casa di Lorena, n (2j 

12.° Cile con Decreto dvll' 8 Aprile provvide onde ultimare le operazioni di squit- 
tinio relative allo elezioni dei Deputali alla Coslilucnlo Italiana. (3) 

LX\X. Qui, pui!i dirsi, chber termine qli alti povemalivi cui quali contro i giura-, 
menti presi (i), e contro il divieto esplicito di Citi aveva potere e dovere di darlo, di- 
strutta la fiirina politica della Toscana decretata dallo Statuto l'ondame'ninle , venne avvialo 
il paese per nuovi sentieri, a capo dei <]uali non si scorgeva più né il Principe, né il Prin- 
cipato, né la stessa Toscana come Stalo vivo c vitale; ma la llepuhblica o altra nuova 
forma di Governo non anco determinata ; ma la uniricaziono e rusione estintiva con altri 
Stali d’ lliilia , e di conseguenza una esistenza meramente evenluale e precaria , dipendente 
dal piacilo di mandatari anclic non Toscani , non legali al paese- né al Sovrano sia per 
origine sia per fortuna sia per aflelli sia por gratitudine , c radicali su principi opposti , 
dei quali appunto facendo larga professione , erano riusciti ad accreditarsi presso coloro , 
che, senza costituire maggiorità ne porzione olella, si arrogavano, a nome di popolo, il 
diritto di disporre delle sorti del Granducato. 

LXXXI. E dopo ciii creilo inutile ricordare , [ sebbene offrano la impronta di mezzi 
convergenti al medesimo scopo J l’ intelligenza cooperativa coi Paesi segnatamente d’Italia 
[ oltre Doma ] come Sicilia , c Genova (5) , nei «[uali erano Governi qual più qual meno 
improntali dello stesso carattere , ed aventi origini non dissimili ; abbenché i Documenti 
ne forniscano tracce assai marcalo , per Genova segnatamente , dove furono inviali Monta- 
nelli c La Cecilia (0) mentre vi ferveva la rivolta compressa poi da La Marmura (7)., 

LXXXII. Le cose esposte fin qui avrebbero facilmente implicalo nella Istruzione un 
numero non indifferenlc di individui corresjioiisabili. Ma la Clemenza Sovrana con l’Ani- 
nistia de’ 21. Novembre 1810. (8) limili) razione della giustizia a coloro che già figuravano 
in causa eorne prevenuti ;0,'. £ questi stessi dopo il Decreto di Camera di Consiglio si re- 
stringono ai seguenti. 


l.° Fraxcesco Dohemco Gcerb.szzi. 

LXXXIII. Carcerato per conto del potere ordinario li 2i. Maggio 1818. ;10) — Quest’ im- 
putato, che ha intcre.ssalo altre volte, e sempre per cause politiche, or l'autorità Governativa 
or la giustizia or la grazia ebbe parte, e non secondaria, mentre era Ministro e Deputalo nelle 
conferenze tenute la notte dal 7. all’ 8. Febbrajo in Palazzo Vecchio con i capi del Circolo, 
ed altri agitatori , che consumarono la mattina appresso in piazza ed all’ Assemblea Gene- 
rale le già descritte violenze, c coartarono anche la sua nomina, che accellé senza esi- 
tanze c riserve , per comporre insieme con Mazzoni c Montanelli il Governo Provvisorio 

(1) Doc. a c. R«7. 

(2) Dot. a c. 88f. — V. anche Doc. a c. 867. ed a c. 869. 

(3) Doc. a c. 883. 

(3) Stai. Pondament. art. 46. 

’S) Doc. a c. 72. N ° 74. a c. 223. 

(6) Doc. a c. 146. N.» 3. a c. 222. a c. 223. 

' (7) Doc. a c. 890. 

(8) Doc. a c. 910. e 9t1. Col/cr. Ogir. iletle LL. 1849. N.‘ 163. c ’223. 

(9) Doc. a c. 9ti. c 912. Monitore S." 299. c N.” 300. 3.* 

(10) diti Fdz. I. a c. 91. I. 
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sii|i|)lanlaloro del rriiiti|io. Kmi'sso in Sonalo dichiarazioni apr'rlamonlc ostili al (ìranduca. 
Ordinò più spedizioni arniato por diM'acoiarlo dalla Toscana ; od una ne condusse pcTSonal- 
nionlc p<'r isvonlarc il lontalivu del lioiieralo l)e Ijiugior. — Diicrolò Leggi Slalaric, cIm' 
avevano analogo scopo. — Dercò di comprimere colla forza anche nel di 12. Aprile la 
K'^laiiraziono elio si operava in Firenze. — - Abolì il Consiglio (ìcncrale e il Sonalo, e vi 
soslilui un' unica Assomlilea. — Cambiò la Logge Elcltoralc , e il principio fundanienlalc 
delle elezioni. — Ed operò in molle guise, rmcliò gravi oslacoli iudipendenli dalla vo- 
lonlà sua non lo iiniiedirono , in senso coalrario alla conservazione politica della Toscana, 
e della sua aulononiia. — 

LXXXIV. A propria discolpa non nega i falli , ma deduce in sostanza. l.° La violenza 
irresislibile dei faziT)si , che lo trascinò come forza maggiore ; 2.” La veduta di preservare 
il paese da maggiori calamil.à ; .T.° L’ opposizione falla alla proelamazione formale della 
llepubblica. — 4." Il disegno sempre Gsso in monto della Itestauraziono (ìrauducale, che 
più lardi cominciava ad alluare, cd avrebbe (cosi dice] compito, se non fossi; stalo prc- 
\onuto dal 12. Aprile. 

LXXXV. Ma la violenza coalliva sia airindividno sia al collegio non è provala , c resta 
anzi esclusa in que' primi giorni , e da que’primi alti nei quali , e coi quali venne a con- 
sumarsi il delillo. — Le posteriori improntiludini , insislenze , esigenze , qualunque si fos- 
sero non iHdrehboro retroagire ne’ loro etrolli per disiruggcre il delitto completo omui sotto 
tulli i nialeriali e formali r.ipporli , c pcrsevoranlc solo per la flagranzn. — Così non vale 
■ad eliminare il delitto sicsso qualche malo privalo o pobldico prercnulo o impedito; alcun 
lieiic procaccinlo ; e la opinione sorta in taluno che altri in quella posizione avesse potuto 
far di meno o di peggio. Che gli alti poi oilili e di disiruiione , dovessero servire alla re- 
tlaurazione , dilGcilincnlc si aninietlerebbe ; nè polrolibero supplire le interne disposizioni c 
|>ru|K'nsioni ad operarla o lasciarla operare contrarie a ripetute solcimi dichiarazioni, non' 
sccoiiilate da alti esterni idonei e non equivoci , 0 manifeslale più clic altro quando il pro- 
seguire ad avversarla sarebbe stato non men rischioso che impossibile; quando ogni partito 
anrorchè strano (1) era ventilalo od abbrcUcialo (2) a riparo delia inmiìnenle, c inevitabile 
calaslrufe. Quanto |)oi alla Repubblica ed alla futioiie con Roma non si vuol eonoscem se il 
(iuerrnzzi l’ha credula sempre od in massima forma buona cd accettabile per la Toscana, 
quando si sa , clic servi di elemento disurganizzalore ; che in questo senso fu lasciala ope- 
rare libiTanienlc ; che tulio lo sforzo del Cuerrr.zzi si ridusse a persuadere, ed agire in 
qualche coidingenza perchè non venisse attuala lrop]io sollccUamenle (.1j o prima che rima- 
nesse approvata dal voto nazionale [ij; c ad inlcrpcllarc sulla fusione il Consiglio di Stalo (.5); 
oche, sia questa, sia altra forma di governo perla Toscana, non che il giudizio sul Prin- 
cipe c sul Principato era ornai ahliaudouato anclic per fatto suo al polcrc illimitato della 
Assemblea Costituente Italiana (C). 

2.” CiisEPPE Momaxelli — 3.° Gii'Seppe Mazzoni. 

LXXXVI. Ambidue coulumaci. Ministri essi pure, c Deputati alla Assemblea Generale 
parteciparono nella nollc dal 7. all' 8. Febbrajo alle confczeiizc , che tenne il .Ministero 
Gramlucale con Niccolini, Mordini, Dragomanni cd altri del Circolo Popolani; eccitarono, 
favoriroiiò o. ricompensarono le violenze del Cìrcolo slcsso. Abbandonato nelle mani dcl- 

(1) Due. a c. 2i2. Leu. di La Cecilia. 

(*) Dof. a c. 227. Leti, al (ìuardarei. — Doc. a c. IH. ni a e. SM. (per la rUpasla] — Doc. a r. 
142. a c. 443. a c. 411. a e. 443. a c. 447. a c. 449. per il difeUn if ormi , e di saldali a c. 522, 

a c. 327. per le case di Garfajnana — a o. 323. per la moHcoaso di ptevnia — a c. 823. a c. 520 
a c. 829. a c. 533. per le cote di Gemea — a c. 527. a c. 332. per le rose Lucchesi cc. 

(3) Doc. a c. 2.S0. 

(4) Doc. a c. 287. c 831. . 

(3) Doc. a c. 310. 

(0) Doc. a c. 8.71. Proclama — V. etri. 9. delle Islrus. di ilattjanaro al D'Apice eoneerlale con 
Guerrazzi Doc. a c. 8i. N." 11. 
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r Assemblea il mandalo del Prìncipe , acceltarono tosto In nomina di Membri del Governo 
Provvisorio nel senso c pei lini indicati dal Guerrazzi in Senato. Insiem con esso ostef;- 
giarooo c compressero ^ogiii conato di restaurazione del Governo Granducale; decretarono 
Leggi Statarie, l’ abolizione del Consiglio Generale, del Senato, e della Legge Elettorale, 
con sostituzione di un' unica Assemblea e di nuova Legge per le elezioni. Diedero inano 
con ogni impegno all’ atluazionc della Costituente ( anche dopo il ceto del Prìnci|ie ) , ed 
a tultociò che portava ad accelerare T unione con Roma c con altri Stali , onde rorniarc 
un’ Italia Centrale , c stabilire la Repubblica. — La parte loro nel Governo Provvisorio 
Qnl quando la somma del p.s,crc esecutivo venne a cuucèiitrarsi esclusivamente nel Guer- 
razzi §. LXXIX. N.“ 11.® 

LXXXVII. Monlanclli inllui anche nelle violenze di Siena ; c doveva proseguire ad 
operare rivoluzionariamente in Genova , come aveva operato già sopra Ruma. Ciii che 
di lui scrisse Mazzini , l' intrinsechezza sua con .Murdiui , ed altri noti pochi nè lievi ri- 
scontri persuadono , che egli era a parte delle razioni che cospirarono ed agirono anche 
in Toscana , il più spesso sotto apparenza d' idee generose , in danno dell’ ordine stabilito, 
e delle Monarchie d’Italia. 

LXXXVm. Mozzoni poi apertamente si dichiarù all’Assemblea lagislativa nel A. Aprile 
avverso alla .Monarchia , alla Dinastia regnante in Toscana (1) , eil alla Restaurazione ; e 
disse per lutti che quanto avevano lattu a quell’ ora batlam per la loro condanna tostocliè 
non si fossero gettali alla Repubblica , ed alla unione con Ruma (2).' — 

Fbanchini Fbascesco 

LX.XXIX. Esso pure conlumace. Ministro di Leopoldo Secondo insieme coi tre prece- 
denti , ne abbandonò con essi II .Mandato, e lo accettò di nuovo c nella stessa qualità dal 
Governo Provvisorio , che già aveva dichiaralo dì agire ostilmente contro il Granduca. 
Prese parte al Gousiglio Ministeriale la notte dai 7. all’ 8. Febbraju, alle conrerenze con 
quei del Oircolo Popolare ed a ciò che vciiiic allora preparalo c disposto onde insinuare 
che il Principe, aveva abbandonato la Toscana. Firmò con Guerrazzi e Marmucclii la 
Legge Stataria de’ 7 Aprile 18’»9; e l’alto solenne con cui il Capo del Potere cm'CuIìvu si 
diè premura di persuadere che nulla vi era di iucoato, di pendente o di preparato per la 
Restaurazione del Governo Granducale. 

, K.® MAimoccni Costantino 

XC. Segretario del Guerrazzi come Ministro dell’ Interno. Si recò a Siena nei primi 
giorni del Febbrajo, e diede opera con Montanelli, Niccolini, ed altri a sconvolgere quella 
città nel modo c pei Qui di già aniiuiiziali. Eccitò esso pure |ier mezzo di Xiccoliui (sc- 
condochè narra Monlazio) il Circolo Po|iolarc di Firenze ad assumere T iniziativa della 
rivoluzione colla nomina di un Governo Provvisorio, che lo ricompensò tosto nominandolo 
Ministro dell’ Interno. 

•» 

XCI. Cooperò alla cacciata del Principe dalla Toscana nelle spedizioni armalo contro 
di Esso dirette, nelle misure preso per intercettarli anche la corrispondenza, nell’ordine dato 
perchè li fosse intimala la partenza , e nella approvazione delle spese occorse per delle spe- 
dizioni militari (3), non che per altri fini sempre rivoluzionarj , con scienza dei fini mede- 
simi. Firmò l’atto del 10. Febbr.vjo abvlilivo del Consiglio Generale e del Senato, non 
che le Leggi Statarie del 23. Marzo c 7. Aprile, nè si tenue mai indietro in tultociò , che 

(t) D«r. a c. 876. 

(2) Doc. citalo. 

(3) Due. a c. 262. 
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polova cnnri'rire ad assodare la rividia [ armando anrhr il popolo (I)) od a comprimoro 
uj?ni movimcniu rosinuralivn (21 ; anche con chiamare a tale cITi-llo da l.irorno la forra 
inunicìpalc nella nolle tlall' 11. al 12. .Iprile (3). Attualmcnle 6 contumace. 

G.° KOMAaeLI.1 I.EUV.tROO 

XCII. Ilcpulalo al Consiglio (lencralo prima della forniazione did Covcrno Provvisorio;' 
dipoi , a nomina di questo , Ministro di Giustizia c Grazia c del Cullo. — i;onrorse in tale 
qualil.à al Decreto clic sopprimeva nelle Sentenze ed Atti di Notaci il nome c l'auloriln di 
Leopoldo Secondo (4) , ed alla emanazione delle Leggi Statarie de’ 22. Febbrajo , c 23. 
Marzo ; c portò questa ad esecuzione con andare Commissario Straordinario di Governo (.1) , 
eli alla testa di una colonna mobile , nel Compartimento Areliiio , onde comprimen' i 
movimenti ebe vi si erano manifestali. In tale occasione non risparmiò ( a Itigulino) alti 
avversi , e manircstò più volle con pubbliche declamazioni cosi in Arezzo come a Puliciann 
ed altrove sentimenti ostili alla Monarchia ed apertamente favorevoli alla Kepuhhiira : con 
die si veniva ad alienare il cuore dei sudditi dal Principe , e si rendeva a questi |iiù dif- 
licilc il ritorno, e il recupero de’ suoi Sovrani diritti. Non lo giustifica per tali atti 1' al- 
trui amando: c non 6 provata la potUiva nteeuilà sia a consentirli, permetterli, ikI 
operarli, sia ad accettare un Impiego che , per la derivazione sua , e per le condizioni dei 
tempi lo esponeva troppo verosimilmente a rendersene autore o correo. Per conto del- 
I’ attuale procedura trovasi rarccratn dal di 15. Novembre 1819. (61 

7.* Mordim Axtonio 

xeni. — Contumace. Cospirava con un Partito esistente cd operante contro la Mo- 
narchia Toscana anche innanzi all’ 8. Febbrajo. Presidente del Circidu Popolare ne 
tenne la seduta la notte dal 7. all' 8. e la mattina dell' 8. Febbrajo , dopo avere più 
volto conferito coi Ministri Granducali , segnatamente con Montanelli c tìuerrazzi. In 
codeste circostanze parlò pubblicamente contro del Gran-Duca , per formare ed imporre 
viohmtemcnte il Governo Provvisorio ; e lesse al popolo il Decreto o alto che lo dichia- 
rava decaduto. Nominato dal dello Governo Ministro degli Aflari Esteri ordinò I'abbas.sa- 
mcnto degli Stemmi Granducali ai Consoli c Vice-Consoli Toscani ; e decretò la Leggi- 
Stataria de' 22. Febbrajo. — È a lui come Presidente del Circolo del Popolo che scrivendo 
da Siena nel di G detto il Niccolini, si esprimeva (7) a Vi raccomando calorosamente 
o le Decurie , e Centurie ec. » Le Centurie del Circolo erano giù armale in Firenze, sic- 
come ordinava il Comitato Dirigente di Itoma [8;; e prcsiaron servizio al Governo nei di 
delia rivoluzione. >9) 

8.” PiCLi Cablo 

XCIV. Del pari contumace. — Elevalo al posto di Governatore di Livorno in rim- 
piazzo del ìlonlanelli , si strinse subito colla parte Repubblicana a cospirare ni agire con 
ogni cura e per Ogni modo contro la Monarchia ; e diede mano conliiiuanienle a sconvol- 
gere viepiù quella disgraziata Città con tale esagerazione di |>arule, da meritarne finanche 
avvertimento c rimprovero dal Guerrazzi, che lo qualifica come il più esaltato c il più 
furente dei Demagoghi del tempo. Nel di 8 Febbrajo si adoperò e di i>cr se e col soc- 

(t) CoUex. Aui Gortmativi N.” 13. — c Dee. a c. 314. ,a c. 633 

(2) Doc. a c. 414. 

(3) Doc. a c. S34. 

(4) Coltex. Atti Goecrnat. .V." I’. — F. Unnit. A*.** 39. 1." Doc. a c. 817. 

(5) Doc. a c. 8T.S. 

(6) Alti Fil. I. a c. 2003. 

(7) Doc. a c. 40.7. N.” 18. 

(8) IVoc. a c. 90. X." 3. 

(9) Doc. a c. 91. 
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corso (li Muzriiii in favore del Gurcrno Provvisorio ; acteUò subilo , ed esegui con ar- 
dore r incarico di spedizioni armale coniro del Principe ; alcuna ne propose egli slesso ; 
cooperò cilicaccmeato con invio d’ uomini e d’ armi , si per lerra che per mare , a com- 
ballere l' impresa Iculala dal De Laugicr; fu sempre cccilalorc fanalico di Itepubblica , 
ebe fece poi proclamare e fcsleggiare a spese dello Stalo in Livorno [I], Anche (ìispcnsalo 
dalla carica di Govcrualorc dopo lo violenze infcrile in Livorno al Colonnello ilcghini-Co 
sla ;2J si Icone fermo no' suoi principi rivoluzionar], 

9.° Davi Giiseppb 

XCV. Prescnle, e carceralo li 9. Agoslo I8i9. (3) — Pu Scgrclario del Circolo Po- 
polare Kiorcniino laido innanzi che dopo I' 8. Kebbrajo : Icnne corrispondenza con gli 
Kiiiissarj del Circolo slesso ed allei Circoli di Provincia divella anclie ad eccilarc le fa- 
ville Repubblicane [A], Viene qualificalo come uno dei più caldi agilalori di esso : o 
si ra(xoglic anche da Documenli avere ciiergicaiuciilc cooperalo ad incoraggiare gli ul- 
limi sconvolginienli di Siena conlraij al Gran-Duca. Anche nel di 8. Febbrajo , sebbene 
non si Irovasse la manina con gli allri colleghi di Circolo a commellcrc in Firenze le 
nolo violenze , £ da riicncre , che , scieiilc giù di quel che si voleva c si doveva opera- 
re , dess<( mano al Governo che era |icr formarsi con recare a Pisloja un dispaccio 
del Guerrazzi ebe dcsliluiva il Prefello di quella cillà (3). Nella sera poi figurò Ira co- 
loro che fesleggiarono in Palazzo Vecchio il Irionfo del Circolo c la Rivoluzione. — Ncl- 
F 11. Febbrajo percorrendo la Provincia, per reagire coniro i rcsislenli al nuovo Governo 
scrisse dall’ Incisa al Niccolini v (Jui tulio va bene. — Il popolo ha gridato riptlulamentc 
— Kiim il Govtrno Procvùorio — Morte a L.” 2.” (Leopoldo Secondo) » — (6). Ordinò le fesle 
e il lianclicllu popolare del 18. Febbrajo, che furono nella suslanza preparallvi alla Re- 
pubblica , ed agli Alberi di Libertà , pagandone poi le spese il Governo (7). Fu membro 
della Comiuissioue Militare per il Compartimenlo d’ .Vrezzo ; ed aveva proposto sino dal 
20. Febbrajo suddetto , di ringraziare c di incoraggiare a proeeguire nella buona via il Cir- 
i-ulu di Lucignano , perchè aveva iudollo quel |upolo ad abballere gli Slemmi Grauducati 
in mezzo alle proteste di non più servire alle aborrile iaeegne dei tiranni. (8) 

10.° Niccolim o Nocciolini Gio. B.vmsrA 

XCVI. Conlumace. — Fra i teslimoni interrogati nella Istruzione (c sono olire 530) 
non ve ne ha uno che parli con qualclie carità ^el Romano Niccolini o Nocciolini. Il 
Guerrazzi slesso , cui si accostava di frequento c con libertà , in ulBzio ed in casa , ne 
parla con disistima e disprezzo. Cosi il Dami , che no vuole anclm rifiutare F ami- 
cizia. Ei fu persino in sospetto di aver venduto per locupletarsi certi fucili non suoi. (9) 
Ma la più piena sua biografia ò nell’ Indirizzo del 5. Marzo ni Toscani , che egli stesso 
pubblicava nell' esibirsi candidalo per la CosUlucntc o Toscana o Italiana. (IO) Ebbe parlo 


(Il Dor. a p. S3fl. a c. 837. a e. 2.71. \.° 17. — ore ti {oh pijarc L. 200. ad tm lUtittcucci, che 
le domaHdara n rrtfaum di danni paliti per esserti sialo scelto uh’ albero , ebé servi per ut isAcaeaA- 
ziuse mi.it SS. Rkpi’bbiic*. 

(2) Uoc. a c. 89. N.“ 3. a c. 70. !S.* 4. e 8. a. c. 71. N." 0. 7. 8. 

(3) Alti FU. 1. a c. 909. I. 

(4) Doc. a c. 112. N.° MS. a c. 113. S.* 37. c 38. a c. 110. S." 41. a c. 117. 4a. e 40. a 

t. 119. N.» 47. a c. 124. N.° SI. a c. 127. N." 89. 

(») Dee. a c. 230. a r. 2.37. 

6) Doc. a c. 107. N," 28. 

(T) Doc. a c. 34.7. a c. 318. a c. 349. 

(8) Dot. a c. 113. N.° 17. 

(9) Dot. a c. 93. 

(10) Doc . a c. 183. N.* 3. 
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in (ulte quasi lo agitazioni ili Firenze al Circolo , e in Piazza. Fu in Siena a ravvivare 
ed incoraggiare gli spiriti rivoluzionarj anclie con Montanelli , Marmocerhi ed altri. Iti li 
raccomandò al Mordini ( come già si è notato ^ XClll. ) le Centurie e le Deeurie. Fu 
l'anima di quanto venne comunicato, concertalo, disposto, ed operato la nntle dal 7. 
all’ 8. e la mattina dell' 8. Febbrajo in Palazzo Vecchio , al Circolo , in Pi.izza , ed 
all' Assemblea Generale onde spremere colla violenza il consenso alla nomina dei Tre 
per un Governo Provvisorio. Fu da essi -rimunerato a contanti ; e non una sola volta. Pagò 
gli agitatori del di 8. , c di altri giorni eziandio. Si maneggiò anche fuor di Firenze, in 
operazioni ostili al Gran-Duca [1), c predicò ovunque contro le Monarcliic Italiane esisten- 
ti , (ler la Unilìcazionc e la Repubblica. 

11.° CioFi Demetrio 

XCVII. Contumace ; pregiudicato anche por Violenze pubbliche. (2) — Anche prima 
del dì 8. Febbrajo 18à9. cospirava cui fralclli -Mori, col Roberti, c col Ciucchi contro la 
Monarchia , insinuando che le cose non potevano andar bene fra noi nuchè Leopoldo 
non partiva di 'toscana. Nella notte dal 7. all' 8. Febbrajo , e nella luatlina di quest’ ul- 
timo giorno fu tra quei del Circolo che prepararono ed operarono la violenza sull'As- 
semblea Generale. Nominato dal Governo Provvisorio Consiglier di Prefettura a Siena (3) 
(ove aveva fatto la sua parte anche nei primi di del Febbrajo suddetto ) parlò. al Circolo, 
scrisse c sulloscrisso Alti , ed operò non poco in senso aperlameute rivoluzionario e re- 
pubblicano. (F) 

lì° Modexa Gustavo — 13.° Ciuino Tommaso — li.° Mori Sarti — 15.° Mori Filippo 
10.° Ciucchi o Degl’Is.xocesti Alessakdro — 17.° Capecchi Babtolommeo — 18.° Barto- 
Lucci Girolamo — 19.° Va.xrucci-Adimabi Valertk — 20.° Ghehaboi-Dragomanfii Fiiarcescu 

XCVIII. Tulli i sunnominati presero parte eilkacc c cooperativa alle ricordate vio- 
lenze del di 8. Febbrajo , Sia con eccitarle o prepararle , sia con esercitarle ; c favo- 
rirono il Governo Provvisorio negli alti diretti ad abolire il Principalo. — Più special- 
mcnlc poi 

XCIX. Modena predicò riToluzionarìamcnle al Circolo la notte ; e la nialtina anche, 
in Piazza. Lo stesso fece in appresso quando si tentò di proclamare la Repubblica tanto 
nella Piazza stessa quanto alla jVsscmblea Legislativa. (5) 

C. Capecchi, che prima ancora del di 8. Febbrajo aveva dato motivo al Ministero 
della Guerra di porlo, mentre era UiHziale, all’ordiqo del giorno come agitatore di Piaz- 
za (6} ed ha Kazionalt efacorevole (7) , predicò del pari ( benché lo neghi ) sotto le Logge 
dell’ Orgagim. 

CI. I fratelli Santi e Filippo Mori essi poro pregiudicati per Violenze Pubbliche (8' , 
e conosciuti come abili assenibralori e regolatori di turbe |)opolari , furono la notte in 
Palazzo Vecchio , dietro api>osilo invito. Cosi il Dragomanni (istigatore di defezione nello 
Truppe (9)) clic insicm con essi e col Niccoiini inlcrveime dopo al Circolo. Tutti poi fcccr 

(1) Doc. a c. 217. 

(2) Doc. a c. 639. 

(IL Doc. a c. 820. 

(4) Doc. a c. 209. a e. 210. a c. 211. a c. 213. a c. 217. 

(Sj Dot. a c. 877. a C. H81. 

(6} Doc. a C. 769. 

(7) lloc. a e. 178. 

(8) Doc. a a c. 636. a c. 639. 

(V) Doc. a c. 831. 
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numero fra ^li agilalori sulla piazza , e iicirAssvniblea ; ove non mancaruiiu né il Bario- 
lucci , m- il y'annufci-Adimari , uè il Ciucchi o Degl' liiuoceati pregiudicalo |K'r dotino di 
llrstcmmia o di Pubblica Violenza. ^1) 

r.ll. Cimino — pubblicò a Firenze nd li. Febbrajo il ìtanifeilo per un liiornale iii- 
libdato la Repubbrtea, eoa promessa di dislribuinic graluilauicntc al popolo cd alla mi- 
lizia un numero considerevole. (2} Kbbe dalla Cassa dello Stalo in prima i|uaUroccn(u, e |>ui 
dugculosessaiitaquaUro Uro e soldi cc. a (itolo di spese per una missione diplomatica di- 
simpegnata a Torino. (3J 

21.“ PcTiÀGcni Aaioaio 

Olii. Presente ; carcerato ; c per conto dell' attuale procedura cosliluito la prima 
Tolta il di l.° Maggio 1819. ^4) Comandò la banda armata degli uomini arrisicati die per 
ordine del Guerrazzi ed a cura del Pigli nella notte dall' 8. al 9. Febbrajo sal|H* da l.i- 
Torifo per l' Isola d' Elba onde cacciarne il Gran-Duca. Si disponera a prender parte 
alla Spedizione di Maremma (5) quando, richiamato, andò ad ajiilare l'altra contro 
De Laugier. (C) — Una Proct^dura compilata in Pisloja si occupa di ciò clic egli fece con 
altri per combattere la itestaurazione già operata. — Non sussiste che mentre era Capo 
della spedizione di Portorcrrajo non ne conoscesse, come ha dedotto, lo scopo ostile al 
Gran-Duca. 

22.° Roberto Robebti 

CIV. Kolicrto Robi^rti detto Ciccio che cospirara anche innanzi all' 8. Febbrajo, prese 
parte attiva , come Capitano delle Guardie Municipali (7) alle due spedizioni armate 
dell' Elba c di Maremma per Porto 8. Stefano ; ma c couluiuace. 

2.T.* Pastatblu .Asroaio 

CV. Presente c carcerato per conto dell' attuale Procedura li 4. Agosto 18 '*9 (8’ — . i 
Segretario delle Corrispondenze del Circolo Popolare in Siena , ebbe gran parte nel susci- 
tare gli sconrolgimcnti di quella città sui primi del Febbrajo. — lulervcnue cui più coiio- 
sciuti demagoghi Senesi alle conferenze presso .Montanelli dalle quali uscirono le agita- 
zioni immediatamente precedenti la partenza del Granduca. — l.e sue Lettere lo niostraiio 
avverso al IVincipc ed alla Monarchia |9). Cooperò all' abbassamento delle Armi Grandu- 
cali , a reprimere le acclamazioni a Leopoldo Secondo ^ a procurare la defezione delle 
Truppe ai loro giuramenti. Nelle sere immediatamente suceessive alla partenza dei Gran- 
duca da Siena, predicò più volte sulla Porta della Prefettura cd altrove in città contro 
('.Augusta Persona, cd a preparare la Repubblica. Fece lo stesso di poi anche in campagna 
e segnatamente a Castel Nuovo Berardenga. — Noi sulTraga la scusa che deduce di aver 

agito come Segretario c di commissione del Circolo ; uè la negativa di fatti che sou. pro- 

vati in Processo. 

24.“ V.iLTAVcoii Da MosrAZio Evatco 

evi. Prewntc esso pure, pregiudicalo (10;, e passato in Carcere di Custodia per 

(1) Doc. a c. IM9. 

(2) Doc. a c. 3««. 

(S) Doc. a c. 3J7. 

(D Alti FiL 111. a c. 22HS. 

(S) Dive, a c. t«4. .N.“ ài. a c. 1«3. N." 3,1. 

i«; Doc. a c. 1*4. N.* 3S. a c. 1«S. S.“ li. a c. Il», a «. 123. a c. Si3. 

Doc. a c. 312. 

(8) Sommario Kit. I. a r. (238. 

1 »; Doc. a c. (09. 28. a c. 

,I0; Doc. a c. 6M. 
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rollio (Ii'ir aUuale procedura li V. Aprile 18òO. (1) Diroltorc e rcd.Uiorc del Giornale « it 
Popolano B [ralla empio per molli arlicoli, giudicali ornai, «ul Papato) provocò la riltel- 
liouc contro il Principe; il rovesciamcnlo della Moiiardiia (losliluziunalc; la Sovranità Po- 
polare, c lo stabilimento della llepuliblica ; c ciò aiiclie più parlicolarinentc nei mesi di 
iìcnn.ijo e Febbrajo del col Programma de'O. Febbrajo (ì* c ctin gli Arlicoli intitolati 

« / Morti t t riti » {3) <1 RepulihUcani e CamaUonti n (%) o Repubblica 9 JI/onarcAia » (7) 
«Armi, Pane e htrttzioni» (Gì a Osservazioni amichevoli al Governo Provvisorio Toscano» (5) 
M Salviamo la Patria» [8) a Repubblicani o Tedeschi » ^9) « La notte del 21. Febbrajo o [10; 
« All* Erta» |11) Impressi respcUivamcnle, insieme c<m altro .Articolo 12) noi Numeri 229. 
202. 203. 227. 231. 233. 2130. 239. 2'>l, 2'i2. o 2«0. dì quel periodico; con che venne ad 
eccilarcy ajularc o continuare mediante la Stampa, o con malvagia cmvperaziime il delitto 
Prese parie all'orgia rivoluzionaria cominciala al Teatro Nuovo, c fiiiiia in Palazzo Vec- 
chio, la sera del di 8. Febbrajo. Aveva pìaiidilo es^o pure ali' Assassinio del Miiiislro Pos- 
si (13); e (in da quell’ epoca aveva dato luori un’ Indirizzo al Pojtolo di Roma in cui de- 
primeva, come altro volle (!%', la Sovranità. 13 

CVII. In conseguenza delle cose tutte esposte (ìnqut 

1. ” Francesco Domenico del fu Francesco Guerrazzi — nato c domiciliato a I.i- 
vonm — di anni 4V. Scapolo — .Avvocalo di Professione. 

2. ^ Leonardo del fu Lorenzo Luigi Itoiminelli — nato a Quarala , domicilialo in 
.Arezzo — di anni 4G, — ammogliato con Ggli — Legale. 

3. ^ Giuseppe di tìiovan Ilatlista Dami — nato a Montevarchi — domiciliato in Fi^ 
renzo — di anni 3G. — conjugalo senza figli — .Avvocalo. 

4. ® Dartolommco del fu Antonio t'apeerhi — nato nella Cura di Ranucci presso il 
Ponte a Bonelli, verso Pisloja — ox-Militare— di anni 34. — scapolo — siMiza professione. 

5. ® Antonio del fu Giovanni Petracchi di Livorno — di anni 47.~coii moglie e ti- 
gli — Commerciante. 

G.^ Enrico di (ìiuscpt>c Vallancoli Da Mpnlazio — di anni 33. — con moglie e - 
figli — domiciliato in Fimizc — ex-Giornalista. 

7. ® Antonio di Enrico PaiilanclU — di anni 21. — nato c domicilialo in Siena — 
scajwlo — sludculc Logge. — Titti e sette presenti al cu mzio — ; c 

8. ® GiusopiMi Montanelli — .Vvvtìcalo c Professore di Legge. 

9. ® Giuseppe Mazzoni — Avvocalo. 

10.® Francesco Costantino Marmocchi — Lellcrato. 

IL® Francesco Franchini — Dottore di Legge. 

12. ® .Antoiik) Mordirii — Avvocalo. 

13. ® Carlo Pigli — DoUore In Medicina c Professore. 

14. ® Giovanni Ballista Niccolini o Nocciolini — sedicente Avvocalo c Pmf Romano. 

13.® Domeirio tjofi — Dolltirc di Legge. 


(Ij Atti FU. III. a «. 2 t 06 , I. 

(2) Due. a f. 32't. 

(3) Dìh-. a c. m*. 

(I) Doc. a c. 321. 

L3) Doc. a c. 327. 

(0) Doc. a c. .12K. 

(7] Doc. Doc. 330. 

«] Due. a c. 332. 

Doc. a c. 335. , 

(IO; Doc. a c. 337. 

(II) Doc. a c. 33i». 

(12) Due. a c. 331. 

tl3) Doc. a c. 231. a c. 3 13. 
(I4ì Doc. a c. 3.‘i8. 

(13) Doc. a c. 720. 
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(ìuslavo Mcklona — Comico — foresUero. 

17. ® roniiniiso Cimino — Professore — fnreslien*. 

18. ® Santi Mori — Bottogajo. 

10.® Filippo Mori — BoUegajo. 

20. ® Alessandro Ciuccili o llcgl' Innocenti — Vinajo. 

21. ® Girolamo Barlolucci. 

22. ® Valente Vannucci — Adimari — Dottore di Cegge. 

23. ® Francesco ttherardi-Dragnmanni. 

2V,® Rolicrto Kolierti — detto Ciccio. 

Ti tti r diciassette contiiiaci. 

S4>no accusali di Fesa Maestà vera c propria ; delitto commesso da ciascuno di essi 
ne' luoghi} tempi, modi, e colle circostanze sostanzialmente indicate neirAUo presente; 
e previsto e punito dall* Articolo 9. della l^ggc do’ 30. Agosto 1795. , e dalle Osservanze 
giudidali. 

Fatto air TlfBzio del Begio Prf)Curalore Generate alla Corte Regia di Firenze 
li Ventinovi* Gcnnajo 1851. 


A. BICCIIIEICVI R. Procuratore Generale. 


INr Ci*pia conforme cc. 
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MOTIVI 

DEI RICORSI STATI INTESPOSTl 

DAGLI ACCUSATI 

AVVOCATO FRANCESCO DOMENICO GUERRAZZI, ED ALTRI 

RICORRENTI DAL DECRETO DELLA CAMEILA DELLE ACCUSE 

. • 

DELLA CORTE REGIA DI FIRENZE 
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MEMORIA 

CONTENENTE I MOTIVI DEL RICORSO STATO INTERPOSTO 
DALL’AVV. FRANCESCO DOMENICO GUERRAZZI, ESIBITA 
NELLA C.ÌNCELLERIA DELLA CORTE REGIA LI 28. FEB. 1851. 

■ M» ! d a ■ €sm 


Avanti la Corte Kcgia c Corte .Suprema di Cassaziuiie 

niitiiarando c sviluppando i molivi del lUcorso iiitcrpoito dal Avvocato Fran* 

resco JJouienico (ìucrrazzi sotto di 18. correulc contro il Ilecrelo della Camera di Accuso 
del 7. Cennaio 1851. iiolillcato ad esso nel IV. del mese attuale , 11 sottoscrìtto deduce : 

Avere T accusato presentala Istanza Uno dal 28. corrente al .Ministero , nfliiicliè nelle 
forale costituzionali provochi la giurisdizione del Senato per comiscere , di fronte ad esso, 
di‘l Processo di protesa lesa Maestà compilalo nella Direzione degli Alti Criminali di Fi 
reiize c delle eccezioni tulle che per octtasionc di 05so egli sarà per dedurre. 

Esservi perciò conRillo dì Giurisdiziouc fra la Corte Itegia ed tl Senato , e coiisoguento 
necessità che in onlinc alla vigente legislazione ed alla costante pratica di giudicare della 
Corte. Suprema , il cuiiflitto stesso venga remosso c la vera Giurisdizione decretata. 

La competenza della Camera Alta apparire nella specie d' intiiiliva eviden za come 
quella che è scrìtta litleralmenle ueirarl. (>2. dello Statuto Costituzionale del 15. Feb- 
braio I8i8. 

La retta osservanza dì cotesto .Vrlicolo palesarsi di scrupolosa giustizia , si perchè fa- 
cente parto di Legge Suprema quaF ò il patto foudamentate fra il Popolo cd il Principe; 
si |K'rt'liè sotto la fede di esso furono assunte dall' incolpato le funzioni .Ministeriali dello 
quali fu giuridica comUziono ; »\ perche in cose politiche il solo Tribunale competente si 
ù un corpo di uomini che abbiano assoluta indìpeudeuza , attitudini , studj, c capacità (H?r 
giudicare nel senso della politica i fatti IncriininRli , solo lato dal quale in via dì giusti- 
zia debba riguardarsi l’operalo di chi ha rivestito il potere ; si finaliuenle perchè i Tri- 
bunali ordinarj formali di uomini lonlatii dalle cose |>ulitìclie ed usi a cercar seccamente 
nelle formule curialesche c nei filiti isolali gli estremi dei delitti, non riescono iicppur 
muralmente competenti a giudicare il sistema politico e gli alti di chi abbia rivestilo il 
potere in specie in tempi di non ordinarie diRicullà. 

Non e.sserc caso di limitazioni alla regola, tostochè il Decreto della Camera d<dle .Vc- 
cuse ritiene manifeslamciite come incriminabili dei fatti per icmjto c per indole a scuso 
delle stesse h’orie , c dei puliblicisli allegali dal Decreto della Camera cc. relativi al tempo 
in cui r incolpalo rivestiva la qualità di Ministro , tra i quali basti annoverare la Costi- 
tuente, la quale considerisi {>cr la forma o per la sostanza, riveste indiibitalaincnle la 
natura degli Alti cadenti sotto la rcspuns;ibili(à Ministeriale , os.sendovi intervenuto decreto 
lirmalu dal Principe con commié.sione di sosliMierlo davanti ni Parlamento. 

.Non su.ssistcre la iuapplicabililà al- caso d»! disposto dello Statuto, perchè, come ns- 
.s(‘vo:n il Decreto denunziato, manchi una legge che determini i casi di responsabilità Mì- 
-lusleriale, stabilisca i conlìui del nu«»vo potere giutliciario , o l’ aiidamenl;» del relativa 
giudizio, imperocché non potendosi presumere la disposizione vuota di cITeUo, avuto ri- 
guardo in s|K.‘cÌe al modo positivo della locuzione usala da! l.egìslalorc ( « Il DiriUo di 
accusare i Ministri ai T. vRriE.xu al t^oiisiglio Generale, quello di giudicarli al Senato » ) deve 
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iurcrirscnc clic la diS|H>siziouc dell' ArL 63. derc ricerere la sua applicazione nell' uno 
dei seguenti modi , cioè : o ritenendo clic nelb mancanza della Legge speciale ogni e i|ua- 
lunque raso di accusa c giudizio a riguarilo dei .Ministri debba essere nelle compelenzo 
respettivc dei parlamenti , o almeno che la disposizione debba applicarsi con le regole di 
diritto comune costituzionale ; io ambedue i casi sarebbe , nella specie , indubitata la com- 
petenza del Senato. 

In Francia i Ministri di Carlo X. Turono giudicati senza Legge speciale sulla respon- 
sabilità ministeriale dalla Camera dei Pari costituita in Corte, sul semplice disposto della 
Carla del 181* il quale azera la identica disposizione dell' ArL 62. del nostro Statuto, non 
escluso il riserro di promulgare altra legge intorno ai parl'colari dei casi , c forme di 
giudizio delle .Accuse Ministeriali coni’ é appunto nell' Art. citato. 

>on ravvisarsi primordio di equità, non clic di giustizia nell'altra ragione addotta nel 
Decreto denunziato per la quale si pretende che e essendo stato sciolto il Consiglio (ìe- 
o neralc col Sovrano Decreto de’ 21. Settembre decorso , sia venuto a mancare quel col- 
a logie che dovrebbe pronunziare sull’ accusa dei Ministri , né sia quindi luogo a parlare 
« di giurisdizione eccezionale , ove pur fosse stata in antecedente organizzala, n 

lliicnuto il dovere di applicare 1' Art. 62. dello Statuto ; ritenuto che il Consiglio Ge- 
nerale é stato sciolto solamente il 21. Settembre 1850; ritenuto che al 21 Settembre il 
Processo attuale era pendente da ben 18 mesi ; ritenuto clic in questo spazio il Consiglio 
Generale [a parte ciò che voglia dirsi agli efCetti legislativi) poteva certamente funzionare 
agli effetli giudiciarj ; ritenuto che sciolte c prorogate le .Assemblee i poteri loro tulli si 
concentrano nel potere esecutivo e non mai nel giudiciario ; ritenuto che il potere esecu- 
tivo non ha fatto atto di sorta per surrogare altra competenza alle attribuzioni giudiciarie 
del Senato come lia fatto in casi analoghi [p. e. per la Legge sulla stampa ove ha sosti- 
tuita la Corte Regia ai Giurati] ; ritenuto che 1' accusato aveva dedotto fino dai primordj 
della proctrdnra la incompetenza dei Tribunali Ordinar] , ed in quella insistito mollissimi 
mesi avanti i Decreti del 22. Settembre 1850 ; lutto ciò ritenuto ne consegue ; 

1. “ Clic il potere giudiciario non poteva procedere olUv: nell' attuale processo 
senza deferirlo alla cognizione del Consiglio Generale. 

2. ° Che la querela emanala da un’ .Autorità incompetente è nulla insanabilmente. 

<1.° Che nulli sono tulli gli Atti fatti in seguito di essa , c da un Autorità incom- 
petente e non autorizzata, fino all’ Atto di -Accu.sa inclusive. 

à.° Che quando in lontanissima ed impugnala ipotesi dovesse declinarsi dalla nullità 
del Processo, sarebbe sempre indispensabile farlo giudicare dal Senato per le seguenti ragioni. 

Il Senato non c sciolto — Il Principe non ha surrogala alcuna competenza a quella 
del Senato, duni|uc esso la conserva tuttavia. 

Se di due diritti quesiti (quello di essere accusato dal Consiglio Generale e quello di 
essere giudicalo dal Senato) un evento qualunque ne tolga uno , devosi conservare l’altro, 
non comportando una disposizione odiosissima inlcrprclazione estensiva. 

Non osta alle due tesi della nullilà del Processo o almeno della competenza del Se- 
nato la deduzione del Decreto denunziato, che non potendosi .ZKlire il Consiglio Generale 
anderebbe impunito un reato, siltilla questione alla quale rispondiamo pcrclu- proposta 
dal Decreto , e sebbene non ve ne fosse necessità , si risolve agevolmente ove si noli che 
il Consiglio Generale non é mancato p>?r 18. mesi. È colpa dell’ .Accusa non averlo adito 
in tempo , c nella esistenza di colesla colpa le couseguenze non possano ricadere sul giu- 
dicabile. In ogni Stalo rettamente costiluito posta l' alternativa tra il lasciare impunito un 
delitto, 0 giudicarlo con violazione dello garanzie c formo con lo quali la Legge ha vo- 
luto assicurare la sorto dei Cittadini , aucho secondo i diversi uIBci ai quali sono cliia- 
inali , ninno dubiterà doversi preferire la impunità del delitto, se no logli i partigiani 
dello stalo di assi'dio come Legge fondamentale. Né mancano casi nei quali la retta os- 
servanza delle forme imporli la importanza a punirò il reato come a c.agion d’esempio la 
nullilà per qualsivoglia ragione degli Alti seguila la prescrizione. Qui la circostanza che 
la dichiarazione di nullità importi per necesse la pn^scri/ione del delitto non iniluisce me- 
nomamente sulla questione né impedisce che la nullilà sia pronunziala. — Onde l'obietlu 


Digitized by Google 



lAS — 

Hvl DciTolo non ha sussisli*nzn. Bil airubicUo pi‘t provarne la insussistenza abbiamo rC' 
pliealo scbtMMie qui «on quosliotie di evitare un giudizio tua di rtHiaiiiartì i giiidiri 
l'Oucessi dalia La*gge. 

Questo sulla competenza ed in parte sulla questione della nullità degli Atti conside- 
rata la qualità di Ministro nel Prevenuto. Quest' ultìiiui era pure stata dedotta anche con 
la nullità dcdl' arresto considerata nel Prevenuto P altra qualità di deputalo, tìiova loniaru 
stipra ambedue per esaminarle sotto questo diverso punto. 

Dice il Decreto non sossislere la uctessità deU’ aiiituenza del Consiglio Ceuerulu al- 
l'arresto c air Accusa. 

1. " Perchè è privilegio itiercote alla qualità da cui emana; perduta la qualità di 
deputalo, é perduto il privilegio. 

2. *^ Perchè lo Statuto fu nl>olilo di fatto dallo stesso incolpalo. 

11 ragionamento del DtHuvto iu sostanza si è questo » Voi avete abolito lo Statuto e 
<■ con esso la vostra qualità di deputato, dunque non |K)Ude riH'liiinarrie i privilegi. 

Evidente è T errore del Decreto : O volete considerare lo sciogliineiite delle (Camere 
come alto legale o no? 

Nel primo caso |>crchè il Processo? Se v'era ragione di o|»erarc quell' allo, eguale ra-. 
gione influiva sopra gli altri. — Comunque perchè di 4|uest' .Vllo singolo fate riitiprovei«» 
nel Decreto? 

Nel secondo caso (al quale conviene di necessità appigliarsi anche per le dis|M>stzioni 
della Ordiuanza del A. M«iggio 18V9.) se gli .\Ui legislativi devono esM^re nulli peirhè ri> 
volgerli contro l’ accusato?. Supponete ch'egli avesse aboliti i Tribunali, lo inviereste non 
giudicato? Nò, lo fareste giudicare dai Tribunali esistenti nel tempo pmedonie o riprisli- 
nati. Egli creava ComiDÌssioni Militari per reprimere i disordini. Voi lo -tenete autore di 
disordini ; Io avete forse invialo ad una Commissione Militare 

Il Decreto delle Accuse immagina un modo di |)ciia del taglione che non ha giostitì- 
cazione nè per i priucipj della civiltà nè per quelli della vigente legislazione. 

Per le superiori cornsidcrazioni il Decreto della Camera delle Accuse vieti denunzialo 
alla Corto Suprema onde sia da essa riconosciuto: 

Essere la Corte in conflitto con T autorità superiori^ del Senato in violazione del- 
r Art. 62. dello Statuto Costituzionale vigente del 15. Kebbrajo 1848. c doversi a questo 
deferire la cognizione del l^occsso. 

O in ogni ipotesi più lata doversi dichiarare la nullità assoluta dell’ arresto del pn‘- 
venulo, della querela, e degli .Uli successivi; perchè, 

L'.\ccusa ai Ministri dev'essere data dal Consiglio tionerale ctl il Processo fatto in- 
nanzi il Senato ; eiò non essendo stato fallo , nè le coasoguenzu riconosciute dal Deereto 
denunziato, è violato Io stesso ArL 62. dello Statuto. 

1/ Arresto e Accusa dei Deputali dev'essiTC ordinala dal Consiglio Generale, c eh» 
non essendo avvenuto, nè le nullilà relative ammesse dal Decrelo denunzialo, è rimasto 
violalo r Articolo 35. dello Statuto ed il Decreto del 4. .Maggio I8VJ. 

Questioni sifTatle |x>rtando irreparabile gravame al Preveiiulo c nascendo in gran parb' 
dalla iin|>ossihi1ilà in cui egli è di rivolgersi all’ Autorità Sui>oriorc del Stanato [non essendo 
in sua facoltà convocarlo) rientrano iieressariaroenlc nelle attribuzioni della Suprema .Ma- 
gistralura della Corte di Cassazione wrn cuslode c garante delle giurisdizioni esistenti nel 
dlrillo costituito c nella legislazione organica dello Stalo. 

Dichiara avere avanzala la Istanza detta sopra al ('onsiglio dei Ministri , e poit hè 
manca il modo legale di giuslificariH' la esibizione , fa istanza onde la Corte Siiprein.i va- 
glia richiedere oflìcialmenle la dichiarazione sulla verità di simile csibi/ióne. 

l'imize li 28. Fobbrajo l8ol, 
t;.* Avv. T. Corsi Dìf. 


PresH*nlalo questo di 28. Fehbrajo 1831., 
C.* (j. B. Uertim Coad. 


t 
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MEMORIA 

CONTENENTE I MOTIVI DEL RICORSO AVANZATO DAL- 
L’ ACCLSATO DOTTOR LEONARDO ROMANELLI, ESI- 
BITA LI 2Ì. FEBBRAIO 1851. 


Illiui. Signori liav. Cunmionilalurc S^'ualurc Prvsidcnle 
c Consiglieri della Corte Suprema di Castaziooc 

Col Dcerclo del 7. Gennajo 1851. la Corle Regia di Firenze , Camera delle .Vccuse , 
inri6 al Pubblico Uibaltimcnto con gli altri imputati di erro « proprio delitto di lesa maestà 
anche il IXittor Leonardo Romanelli. 

Nella etpotizione del fatto in genere, fìnchi si parla di Atti precedenti che si dicono 
causa dell' allontanamento del Principe e del cangiamento del tioverno , il Dottor Roma- 
iH'Ili non i nrppur ricordato. Bendili il Decreto con sommo studio raccolga cd es|K>nga 
col più minuto dettaglio tutti i Calti, c tutti gl’individui rammeuti , elio nel conccltu della 
liamcra delle .\ccuse o più o meno contribuirono a rovesciare il tioverno monarcbico- 
eoslituzionalc , nessun fatto precedente si altribniscc al Romanelli; del Romanelli neppure 
.si fa parola. „ 

Unicamente dopo la proclamazione del Governo provvisorio la eepotUione del fatto in 
genere vi narra , che egli fu nominato .Ministro di Giustizia e Grazia. Questa è la prima 
volta, che il Decreto della Camera delle Accuse rammenta il nume del Romanelli. 

Di fatti egli accettava la carica di .Ministro di Giustizia , e Grazia non per vana am- 
hizione , ne per vedute di personale intereeee , cui pur troppo sacrilicava , inlerrompendu 
l'esercizio della lucrosa sua professione. Bensì ad uomo della sua tempra incresceva la 
taccia di pauroso c il rimprovero di amar la patria a parole; c d'altra parte ci repubiva 
dovere di buon cittadino , quanto più i tempi erano minacciosi , adoperarsi al bene del 
proprio paese ; c dava ascolto ai lusinghieri consigli , che gli dicevano |K)le.r egli , assu- 
mendo r ulfìcio , recare qualche utilità , nè esservi virtù vera senza pericolo c sagriOzio. 

Nell’ accettazione della carica di Afinùtro il Decreto della Camera delle .Accuso non 
trova, nè poteva trovare delitto di perduellione. All'opposto riconosce, ed ammette la ve- 
rità della regola , che autorizza i cittadini ad accettare un impiego e prestare 1' ujiera 
loro al Governo di fatto. 

Gli addebiti tpeciali objctiati dal Decreto al Dottor Romanelli sono queste 

a l.° di aver concorsa come ministro di Grazia c Giustizia alla emanazione delle 
« Leggi Statarie del 22. Febbrajo, e 23. Marzo 18'*9. 

0 2.° di avere |>urtata ad esecuzione la seconda di dette Leggi coll' andare Commis- 
• sario Straordinario del Governo , ed aila testa di una colonnu mobile nel Compartimento 
0 .Aretino. » 

(I 3.° c di avere in siffatta occasione manifestati sentimenti ostili alla Monarchia 
a con pubbliclie declamazioni, a 

Quest'ullimo addebito la Camera delle .Accuse in ogni ipotesi avrebbe dovuto per giu- 
stizia tacere 

l.° perché le pubbliche declamazioni ad esso allrilmitc dai Icsiimoiij dell’ accusa 
sono bestemmie c scempiaggini tali, che solameiito il carattere dell' imputato riconosciuto 
dalla stessa Camera delle Accuse rendevano alTattu inverosimili. 
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2.0 perché, se le ileposiiioni dei leslimonj favorevoli .vi prevenulo non basi, ivano 
nello alalo degli Ani a smentire i tcsiiinoni a carico , la Camera delle Accuse, veduto il 
Hrocesso , non poteva ignorare , che egli aveva citalo , e che non eransi tulli esaminali i 
testimoni a discarico ; 

.3° pcrclié nc'29. Luglio 1859 lece istanza l’imputalo per la udizione di altri auto- 
revoli leslimonj , onde giusliiìcarc con falli rilevantissimi che egli non era avverso alla 
monarcliia costituzionale, e la Camera delle Accuse non poteva (ale istanza respingere, e 
in pari tempo ritenere per vere le declamazioni che i testimoni dell' accusa gli allribuivaiin. 

Vero è , die il Decreto soggiunge per modo d’ ipotesi , ove pure i testimoni indotti 
dalla difesa avessero smentito le supposte declamazioni ( S- T7. ) « ivi » rimarrebhtro pur 
s sempre t'n causa t primi due addebiti che lo aggravano, e Afa appunto per questo era inu- 
tile e ingiaslo, che la Camera delle Accuse insistesse nell’ objetlare lo ostili declamazioni. 
Iinperorcbè , se avesse preteso d’inviare il Romanelli alla Camera decidente, unicamente 
per aver Gemalo le leggi statarie del 22. Febbrajo e 23. Alarzo 18V9 , e per aver dato 
esecuzione a quest’ ultima Legge , avremmo potuto dire , e lo dimoslrereniu in appresso , 
che la Camera delle Accuse errava in diritto; ma i falli su cui si fonda son veri. Non 
così riguardo al terzo addebito , a quello cioè dei tsnfimcnfi ostili manifestati con pubbli- 
che declamazioni! Perebé farne fondamento di accusa , quando non si ascoltarono i testi- 
moni che r imputato citava, durante la istruzione del Processo, e neppur quelli di cui 
ultimamente la difesa dimandava la udizione ? Repugna ad ugni principio di giustizia dar 
debito di un fallo mentre si nega la prova in contrario. 

Di altre reticenze c inesattezze si duole a ragione il Dottor Romanelli. 

Tace il Di!Crelo di varj documenti da esso prodotti a di.scarico. Tace della ordinanza 
del Montanelli , da cui resulta che il prevenuto , circa un mese dopo avere accettalo il 
Ministero ra.ssegnù la sua dimissione. Da altri documenti , e in specie dà una lettera, che 
apriva l’animo suo, scritta in epoca non sospetta, e munita del timbro postale, resultava, 
chc.il Romanelli, anziché alla monarchia-costituzionale, era avverso alla proclamazione 
della Repubblica , ed alla fusione con Roma. Di questi documenti, c neppure della Lettera 
del 17. Febbrajo 1819. Il Decreto della Camera delle Accuse non fa conto, non fa men- 
zione alcuna. Doveva essa confutarli, questi documenti, c dimostrarne, se por fosse stalo 
possibile , la irrilevanza ; ma senza occuparsi di loro, senza mostrarne la irrilevanza , ri- 
tenere nnllameno che il Romanelli nutrisse animo avverso alla Monarchia-Costituzionale , 
è cosa della più grave ingiustizia. 

Tace il Decreto della illegittimità dell’arresto del Romanelli. L’Atto di accusa ioGne 
dichiara , che egli « per conto dell’ attuai procedura trovasi carceralo dal 15 Novembre 1849. 
Ma io fatto stà, che egli fu carceralo molto tempo prima , c segnatamente nel 13. Agosto 
di detto Anno. Rimaneva dunque a sapersi , come e perchè fosse arrestato ; per conto di 
chi e coir qual diritto fosse stalo ristretto e detenuto in carcere dì custodia nel precedenti 
tre mesi. Male eaptus, sed bene delentus , può dirsi di quello , che é illegittimamente ar- 
restalo quando pende a carico suo una procedura ; ma quando avvenne 1’ arbitrario , ille- 
gittimo, c inumano arresto del Romanelli non era stala trasmessa contro di lui veruna 
querela , né iniziata la procedura. 

Inesatto é il Decreto della Camera delle Accuse, laddove ritiene, che a fino al 12. 
Aprile 1849. il Romanelli ebbe titolo c qualità di ministro , k ns airiaò lo stipendio. » 
Nella lettera del 22. Aprile , ivi citata , il Romanelli scrivendo al nuovo Ministro di Giu- 
stizia , e Grazia , non asseriva per niente di essere stato ministro Gno al 12. di detto mese. 
Al contrario egli scrìveva in termini alternativi , impcroccliù dal 26. Marzo 1849. in ap- 
presso non esercitò mai più , come gi,4 sì era proposto , e aveva dichiarato di non volere 
altrimenti disimpegnarc le funzioni di ministro. Che se il Capo del Potere esecutivo nc'28 
Marzo lo confermò nella carica di ministro , questa conferma non fu susseguila dalla sua 
acccttazione , bensì da continue repulse , e sollecitazioni perché si devenisse alla nomina 
di un nnovo ministro. E Gnalmente , se la commissione governativa fece rispondere alla 
Lettera del Romanelli , che lo riteneva creditore di lire Centoventi e 10 Soldi , agli è 
vero altresì che esso non ritirò questo residuo. 
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Ini'sallii i> il IK'Crelo iii'l rili'iiiTi', clic il llnmcnclli iibbij eontiyliule al (■ovcrno Pniv- 
visorici le l-cggi «UUric e uell' argomentare la pretesa ostilità alla munarcbia da docuineiiti, 
quali sono le delle Leggi , suscettibili d' inlerpretariune contraria a quella attribuita loro 
dalla Laniera delle Amise , senza niininiainenle saliilani tanti altri fatti, che giiisliticavami 
la verità dei molivi che indussero I' iiu|iulalo ad apporvi la sua lirina, ed a |H>rlarc a ese- 
cuzione la seconda di esse l,eggi. ' 

A malgrado di queste , ed altre inesattezze , e gratuite supposizioni che viziano il 
decreto della (laniera dello Accuse, il Uomaiielli sa bene, clic alla Corte Suprema non 
possono proporsi questioni di fallo. F. , procedendo a dedurre i molivi del ricorso inter- 
posto con Allo del 18. rornuilc ritiene il fallo ne* precisi termini, nei quali fu esposto 
e ritenuto dalla Camera delle Accuse. 

La posizione del fallo i' questa: 

1.° Al Ruinanelli non si allribuiseonn alti di cospirazione, o allentato anteriore 
al di 8. Febbraio 18V9. 

•ì.° Si addebita di avere fimialo le Leggi Slalaric del 22. Febbrajo c ÌX Marzo 1819. 
di avere eseguilo la seconda di queste l.eggi in qualità di Commissario Straordinario nel 
Compartimento Arelino , o di avere in questa orcasioiie declamalo pubblicaineiite contro 
la monarchia 

<t.* Da qnesli Ire addebiti si desume I' animo aitile alla moaarcbia-Casliliiuonale. ' i 

Tutto ciò ritiene in fallo la Camera delle Accuse: lutto cU'i per mera ipotesi si coucorda. 

K poiché I' Art. 298. del Motuproprio del 2. .\gosUi 1898 dispone che s ivi » Dal I)e- 
» croio della Camera delle .Accuse potrà ricorrersi in Cassazione, m il rsTTo six qi'sle i 

o IL Dgrnr.TO È fosdato kos k df.littioso » il ricorrente, deduce e prende a dimostrare 1 

con argumciili di diritto , che i falli su i quali si fonda la Camera delle Accuse , non cu- 
sliluiscono delitlo di lesa miVeslà. 

Considerando in dirillo, 

1. ° die ài Itomanelli non può esser icuuio a risjvondcrc se non di quanto egli 

fece, in qualità di Minittro ; I 

2. ° che non può esser Icnulo responsabile se non delle sur froprie azioni c non I 

del fallo altrui ; 

3. ° c elle Inni gli Alti di cui si addebila il Itomanelli , sia in qualità di Aliniilro, 

sia in qualità di Commiisario Straordinario , furono eseguili dopo die era av veuutu il can- 
giamento del Governo. , 

Considerando , clic ■ falli sui quali il Decreto della Camera delle Accuse fonda il se- *' 

condo e il terzo addebito coulni il Konianclli sono coperti c sanali dall' amnistia, non do- I 

vendo egli rispondere se non di quanln ft'cc in qualità di SlinUtro. Ed in vero l’.Arl. t." I 

del Decreto del 2t. Novembre 1819. dichiarava di perdonare, e cuoprirc di oblio tutti i ' 

delitti di lem maettà ed altre defezioni politiche , c se a questa disposizione generale si 
fecero alcune limilaziuiii, e fra le altre quella conccmcnic i lacmiri dei Consiglio dei Mi- 
nistri dai di 8. Febbrajo al 12. Aprile 18A9, é cosa eviilriile c fà d’ uopo ritenere, die si 
avesse in animo di conlenqiliire gli ufficii, c non le persone; o le persone inguanta anes- 

srro eiereitato gli uffirii indiraii. Il decrelo della Camera delle Aerose didiiarando , die 

tanto coll'uso dei nomi appellativi, quanto con relazione agli uffteii ed alle procedure potè- | 

vano idenliCcarsi le persone eseluso dal brncrizio dell' Amnistia (§. 1Ì9), non altro prova 
se non clic il Romanelli era escluso; Né ciò s'impugna, egli ue era escluso, m« ntUa 
qualità di ministro', r non può applicarsi la limitazione Uno ad cccctluarne gli alti com- 
messi in una qualità diversa e formale, in quella ckx: di Commissario straordinario. La 
Caniqra dellc .Accuse prrlaiilo interpretò orroncamcnle il Decrelo d" amoislia; la interpre- 
tazione proposta dalla dife.sa doveva preferirsi , si pendié nel dubbio prevale la disposi- 
zione generale della sua liroilazione , sì perché nel dubbio deve anteporsi la iiiterprela- 
ziime più favorevole , si perché pendeva già quaniln emanò il Decrelo dell' Aninislia la 
procedura relativa alla spedizione nel Coiuparlimenlo Aretino; e, se il l’riiidpc avesse 
inteso di ercelliiarla , lo avrebbe dichiaralo , come lo dichiarò delle procedure di Firenze 
c di l'isloja, di quelle delle urne elellornli r della s|H-dizione di Capaiinori. 
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ConMderaniiu, rhp ìirIì pITcUÌ panali non si ammpllc rpsponsaliililn suliilalc ; ciasruno 
r (iMiulo a rispoiiilrro ilpl rallo proprio ; Ltg. SaHcimiit ìì. l oti, ile poenis. lil i falli |hisIi‘- 
riori alla ronsuinazioiio del deliUo, i|ualunqii« sieiio, non ini|Mìrlano inai coniplicilà senza 
r estremo del precedente concerto ; ina unicaincalc polrekliero cosZiluire un delillo speciale 
sui generis, quando fosse espressamente ricuiiosciulo o dichiaralo dalla Legge , Rossi traile 
de droit penai liv. 2. ckiip. IO. nùm. 7. Annali di ginrisp. 184.1. par. 1. coL 147. 1847. 
pari. 1. col. 5.80. 

Considerando, che il denunzialo Decreto erroneamente qualifica , c ritiene , il delitto 
di lesa niaesld come ilelillo continualo, e d’incessante flagranza; ed esserne colpevoli nel 
concreto non stdanienic coloro che si dice averlo inaccJiiualo , ma ancora quelli che dopo 
il di 8. Febbraio 18.49. cunlribuirono alla permanenza c consolidazione del nuovo stato di 
cose (5^ 47. 48.) 

Considerando, che a questa erronea assurda ed iniqua teoria, proposta dal Decreto 
della Camera delle .Accuse, si oppongano la natura e definizione giuridica del delklo di 
lesa maestà , la disposizione lillcralc della L<‘gge , la dottrina dei criiniualisli , e la can- 
suetudine di giudicare, essendo ornai dall’ iii.seguaracnto dei Dottori e dalle rejudicate dei 
Tribunali concordemente stabilito 

l.° che il delitto di lesa maestà per la sua stessa natura ed essenza giuridica sup- 
pone che il Principe sia nel possesso e'isbll' esercizio zttimle del poteie Carmign. juris 
erim. elem. Lib. 3. pari. 1. secl. l. Cap. 1. lit. 1. num. 4. Jj. 707. 708. — Giuliani Isti!, crim. 
lom. 2. Jp 1. pag. 17. 

che la definizione .stessa allribuila a questo delitto dalla Legge llomana « dalla 
Legge Toscana necessariamente suppone l'attdzle esistevza del Govebko. Leg. 1. f[. ad 
leg. Jul. majestat. Leg. 30. Agosto 1793. 

die perciò i criiuinabsli disliaguoRo gli alti anicriori dagli .Itti posteriori al can- 
giamento del Governo, e negli Alti commessi quando il Principe non è più nel possesso e 
nell’ esercizio attuale del potere, non ravvisano delitto di perduellione. Carmign. e Giulia», 
toc. cit. 

clic per necessaria conseguenza delf accennalo principio fu comunemente stabilito, 
anco in termini d' invasione , c di usnrpaziooc , non esser delitto di lesa maestà T .accettare 
pubblici impieghi dal Governo di fatto. Poggi elem. jurisp. crim. lib. 2. Cap. 10. JV. 50. 
Renazzi ehm. jnris. erim. lib. 4. pari. 3. cap. 2. ^ 4. de temp. eie. perturb. JV. 2. 

Considerando , che invano la Camera delle Accuse , non polendo impugnare la regola , 
ha preteso limitarla nel caso che gli Alti posteriori al cangiamento del Governo sieno con- 
Irarj alt’ interesse del Principe nel tempo della sua assenza ; e non sussiste la vantata con- 
suetudine di giudicare, che giustifichi si falla limitazione (Decreto §. 73.) 

Considerando , che la pretesa limitazione distruggerebbe la regola , ed eluderebbe la 
distinzione ricevuta nella soggetta materia tra gli Alti anteriori c quelli posteriori al mu- 
tamento del Governo ; imperocché ove non siano diretti contro l' interesse del Principe , 
neppure gli Alti anteriori possono importare delitto di lesa maestà. 

Considerando, che riguardo alla decisione del Supremo Tribunale di Giustizia de* 25. 
Gennajo 1800. nella Causa Contro doni. Dini ed altri, allegala dalla Camera delle .Ac- 
cuse , fa d' uopo avvertire , 

1. ° ebe una sola rejudicala non costituisce , nè ha mai costituito consuetudine di 
giudicare, 

2. ° che la citata decisione , non che approfondire c risolvere , neppure accenna la 
questione di cui si tratta ; se cioè , chi non cospirò , nè cooperò con alti precedenti al ro- 
vesciamento del Governo possa tenersi reo di lesa maestà per alti posteriori alla procla- 
mazione del Governo nuovo ; 

3. ” che , se la decisione stessa valutò a carico del Dini f accettazione del Segre- 
tariato del Governo francese, e la sottoscrizione dei proclami conirnrii alla monarchia, li 
valutò dopo avergli dato debito di alti , e fatti di cospirazione anteriore all' invasione 
francese. 

Gonsiderando , che una Derisione de' 0. Settembre 1799. proferita dall' isles.se Supremo 
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Tribunale di (ìiusliiia, che anzi dai medesimi Presidente Biondi, e Auditore Urbani, esrluse 
il titolo di Uia vuutlà per fino nel raso di colui , che lenza fotHioa nietaild , ma voImIo- 
riamtnle prende le armi sotto il porcrno dell' usurpatore , e va a conilkallcre r,onlro il 
Principe cbc torna con apparalo di forze proporzionalo a recuperare il lìoTemo e lo Stalo. 

Considerando, che inopportunamente la Camera delle accuse allepara le regole del 
Jliritlo Romano rclalire al mandato cd all'juuum [Decreto ^ 72.) avvegnaché, se per le 
premesse dottrine gli Alti posteriori che non si ricongiungano con atti di precedenh; cospi- 
razione non costituiscono delitto di lesa maestà , è un evidente petizione di principio repli- 
care , che il mandalo , cd il jus$nm non scusano dal delitto. 

Considerando , che la tlamera dello Accuse dopo avere cnncnrilaln , ed ammesso la 
probità del Romanelli , l' eccezioni da lui dedotte contro la persona e il dello dió h-stimoiii 
avversi , le ragioni di pubblica sicurezza , clic lo indussero a firmare le Leggi Statarie , è 
la mitezza con la quale oeramente si condusw nella Spedizione del Coniparliiuenlo Aretino 
dichiarando che questo erano circostanze aliennanli , è caduta in evidente folto tuppotto ; 
poiclié mirando esse ad escludere C animo otIiU , clic è uno degli elementi del delitto di 
lesa maestà , non alleiiuano , ma dirimono la impdlazione del prevenuto. 

Per questi molivi, che si riserva di aumentare, c sviluppare, fa reverente istanza 
allincliò dalla Corte Suprema sia ca.ssalo nelle parli clic riguardano il Ricorrente il De. 
croio proferito dalla Corte Ragia ili Firenze Camera delle Accuse, li 7. (ìennajo 1851. con 
tutte lo sequele di ragione. 

Fallo in Firenze li ìi. Febbrajo 1851. con tutti i riservi e proteste ec. ec. ec. 

Per Commissione del I). l.eonardo Romanelli 


C.' A. Adsiaso Mari 
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MEMORIA 

rONTENENTE I MOTIVI DEL RICORSO INTERPOSTO DALL’ AV- 
VOCATO GIUSEPPE DAMI ESIBITA LI 28. FEBBRAJO 1851. 


Itlumi. Signori Car. Prcsidcnie e Consiglirri della Corte Suprema di Cassazione. 

L' Avt. Giuseppe Dami uno dei ricorrenti contro il Decreto de'7. Genuajo ISSI, in Causa 
di l'crduellionc prorerito dalla Camera delle Accuse della Corto Regia di Firenze, doman- 
dava alla medesima con le sue istanze dei 9 Luglio, e 1. Ottobre ISSO, che fossero com- 
pltla(i It rerificazioni a sua discolpa, o col farsi coiilrslazionr, o coll' ascoltare con esame 
i Testimoni indotti in discarico degli addebiti notati nel Decreto della Camera di Consiglio 
del l'ribunale di Prima Istanza, c mai contestati in Processo. 

Gli addebiti non contestati sono. 

1. ° La petizione minacciosa alla Camera dei Deputati per ottenere la subita discus- 
sione della Legge sulla Costituente Italiana. 

2. ‘ L’aver fallo parte della Commissione Militare per l'Agro Aretino. 

3. V L'essere uno dei Capi Agitatori del Circolo del Popolo. 

i.a L’aver proposto al medesimo pubblici ringraziamenti pel Circolo di Lucignano 
clic dava ovviso di aver fatte abbattere le Armi Granducali, e giurare di non voler più 
servire sotto i Tiranni. 

Il Decreto a Voi denuncialo concordando la inanupltlcua delle cmltHaiiimi ha riget- 
talo le istanze, e fondandosi sul cosi detto principio di ragione « Cbc non avendo trala- 

V M'ialo il Giudice Istruttore di contestare al Dami i falli costituenti il Delitto di Perduel- 

• lione è manifesto, che i fatti non contestali c rilevali dal Decreto della Camera di Consiglio 

V non sono che semplici elementi e mezzi probatorj del delitto objeltalo, dei quali il l'ribunale 

• poteva, come nò, valersi nella valutazione dei riscontri di reilò, che dalle Leggi gli è 

V commessa senza Pimprescindibil bisogno di una particolare o precedente contestazione 
( ^ 90. a c. 28, del Decreto a stampa. ) 

Soggiunge poi ( successivo ] — Che compita la informazione regolare c sfogate anebe 
le deduzioni a discarico dell' incolpalo , il tempo d’indurre nuovi Icsiimouj, è quello con 
cui si apre lo stadio defensionale. 

La Corte Regia di Firenze Camera delle Accuse cosi ragionando c decidendo violò 
apertamente gli articoli della Legge de’30 Novembre 17811. mantenuti in vigore dall’Arl. 183. 
del .Motuproprio organico del 2. Agosto 1838. Falsò il senso dell' Art. 190. di detto Motu- 
prop rio , e per li Art. 70. 8i. della Legge del 22. Novembre 1849. mancò ai doveri imposti 
ai Giudici delle Camere del Consiglio alli Art. 212. e 226. del Motuproprio sopra citato. 

La prova di queste violazioni , false applicazioni, inosservanze, resultano chiare dalla 
semplice Ictlura c contesto di lutti li Articoli anzinotati. 

Il senso univoco dei medesimi può riassumersi in questa formula, piena ed accurata 
indagine di tutto ciò che può tornar utile alla scoperta del vero nell’ interesse della giu- 
stizia e con pari favore per l' accusa e per la dilesa. 

b'colita l'accusa nelle sue deduzioni, il prevenuto nelle sue discolpe, allora le veriG- 
cazioni possono dirsi esaurite , c completa la Procedura scritta ai termini dell'Art. 190. del 
citato Motuproprio organico. 

.Allora solo li Aiti processali passano nel legai dominio dei Giudici. 
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50 ffuosti AUi sono tncomploti , il volo dei (ìiudici non può (««fion* giusio, dirò piu è 
nullo , pcrcltò «'messo sull' csni^c di dnn blruzlono ooifTorme alle norme di giuslizia. 

Il complesso delle Leggi rilenulo in vigore dall* Ari. 185. del tante volle nominalo Molli' 
proprio Organico, i successivi Art. 190. 212. 226. V Ari. 307. delle DI), e II. , gli Ari. 70. 
e 8^. dello Legge «tei 22. Norembre lMi0..uon possono lasciar dubbio sulla mculc c volontà 
del Legislatore, di voler ebe la compilazione dei processi sia coinpiela c imparziale. 

In alti monchi c zoppi non si può esereilarc Tufllcio di fiiudlec c servire al comt'Uo, 
c ai doveri delli Art. 299. c 23^. del Motuproprio Organico. 

Ricorrenda col pensiero 1* intero Contesto delle norme che ci dirigono sull* islruziom* 
dei Processi, so gli AUi prcparalorj, c dircUivi del pubblico giudizio, riesce facile il com- 
prendere come si ó voluto clic T istruzione scritta raccolga tutte le prove necessarie alla 
retta ammiuistrazione della giustizia , itivilando a quest’ opera l' ingegno c lo zelo dei Ciiu- 
dici Istruttori , c dei Pubblici Ministeri : si è posto un Collegio dei Ciiudici perebò sitidaclii 
la rettitudine c purezza di queir operato c assaggi per così dire il sapore della prova, ed 
assicuri ebe il dibattimento orale può stabilirò su basi sinceri', c irossibilnieiite sicure. Quindi 
‘Viene la Corte Decidente che vcniiUntlo la verità delle prove raccolte , c sotiupoiiciidole 
alla trutina della pubblica discussione giudica definilivamcnlc sul fatto. 

La Corlc Suprema resta infine vigile custode perchè tutto proceda a senso della L«*gge, 
c per rivendicarla violala. 

Se non errammo noi eoneelto, ne consegue , die, quando gli alli del Tribunale Islni- 
ente , o delle Camere di Consiglio in Cause Criminali sono coiUrarl alla i^gge , debbono, 
c possono denunziarsi alla Corte Suprema io antecedenza del pubblico giudizio, per evitare, 
che vi si proceda nullamcnlc , c formano una categoria di eccezioni prcgiudiciali. 

I ragionamenti falli dai Giudici che proferirono il Dccrclo denunzialo, non reggono di 

fronte all* urto esplieilo delle Leggi,, o come ò natura dello opinìouì che posano io falso,, 
si condannano di per sè stessi. i 

Mentre si lenta insinuare , ebe i filiti non conIcsUli sono acccssorj c poco concludenti 
e tali da potersene o nò valere: non si avverte che il Giudice IslruUorc li cumulò nel pro> 
cesso, che il Tribunale di Prima Istanza li sommò accora lamen le , e lo stesso sistema fu 
mantenuto dalla Camera delle accuso , e malgrado ciò il dubbio c l’ incertezza sulla pro- 
tesa reità del Dami s’appalesi a colpo d’occhio, c nel rapporto del rrocessaole, e nei due 
Decreti in causa. 

Quando l fatti smentiscono le parole, qual garanzia lia il prevenuto, che gli addebiti 
non conlcslati, eppure riprodotti coslaotemenlc a suo carico, non abbiano influilo sul voto 
dei giudicanti , c ebe non si fosse sceso in sentenza diversa so gli fosse stato concesso di 
far sentire le sue discolpe? 

51 insinua che son fatti leggeri , ma si confessa senza corda che sono flbmcnti e ìiezzi 
probatori del delitto cOivresTAro. Deve dunque il prt'vcnulo a mente del denunzialo DìmtcIo 
contenlnrsi della contestazione del fatto in licnerc , c non ottener quella dclli elcmcnli, che 
cosiituiscorw la prova del delitto die li si imputa. 

Qucsln Teoria strana , trova ostacolo , c condanna negli Articoli tulli timanzi citati. 

Quel Dccrclo nega il domandalo complemento degli Atti perché le prove che intende 
fare il Dami non compariscano di talo importanza da pcrimoro il dolo , c perebò il tein|H> 
dì dedurre iinovi teslimonj , è quello in cui si apre lo stadio defcnzionalc. 

II primo è il ragionamento della prevenzione, il secondo di'lla confusione di idee, am< 
bedue di un errore giudicialc. 

Il giudicare che una discolpa cnunciante in genere contro un aggravio specificalo, non 
può valere a distruggerlo, c ciò senza sentire le dichiaràzioni del prevenuto, b; d«'|K>sizioni 
dei Tcstimonj, panni lo stesso quanto confessare, che non si vuole ammellcre T innocenza. 

Non sapremmo poi come concordare questa certezza diretta con quelle parole sonanli 
dubbio sii i fatti islessi , che a senso del Tribunale son prove luculcnli di delinquenza. 

Completando le Contestazioni , e ascoltando ì Testimoni a discarico si san'blK* sapulo 
facilmente ebe il Niceolini, c lutti coloro che lìgumvano maggiormente in questo processo, 
fecero iiubblicbc e private dimostranze contro il Dami, allora l’residciite del circolo, accu- 
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s.'indui» di prinr.i|ii rnndrnUi e poco liberali , iiccb^ egli rciiaiiiió a qiicUa carica c si al- 
lunlaiió dal Circolo. (ìbu |niì dello Segretario del medetimo fu costretto a tocoarri dalie 
prt'gliiere dei cootrarj a Niccolioi o Socj, oode.lar argine al posaibiUi contro le loro eaor- 
bilaiize, o almeno cercare ebe^ non ai eapaiHicsscro a altri CJrcoli di Vroviucia. 

Sarebbe constalo del suo dissenso e opera perebd-oou avessero luogo pubblicbe riu- 
nioni ; come pure del rilascio da lui fatto e con suo pericolo delti arrestati dal Ualtaglkme 
Livornese prevenuti di aver gridato viva Leopoldo , accinsi fuoclii di gioja. 

Tali verili conslalalc giudicialiuenle avrebbero chiariti i dubbj, dirizzale le idee a quel 
retto sentire , da cui si sono spesso allontanati quei giudici. 

I.C ragioni di fallo per diiiicllerc le Istanze vanno rcgisinale con quelle ohe con indi- 
rizzi ai Ministri perda': non hanno seguitato il Granduca ac Siena , e per domandare il suo 
sollecito ritorno in Firenze si nrgumciila con cericzza ! ! ! a pruvvcdimciili rivoluzionar] 
diretti a procurare l' alluulanaiuenlo del l’riucipe da Siena c dulia Toscana ! ! ! ( 1>. De- 
creto §. S6. ) 

li prevenuto Ita quattro stadj per produrre le sue discolpe 1.* lu-gli esami piani, o uhjet- 
tivi 2.* nella nolifìcaziune dell' invio del Processo al Regio l’roeuraloru 3.° nel l«m|K> rbe 
si prepara il pubblico DibatUmcnIo alla imbblica Udienza. 

Nei primi due stadi i Testimoni dedoUi a difesa ibbbuito essere seiilUi In esame; Le 
loro deposizioni restano costanti in processo, o se ne pud far conto nndic se 11 deponente 
si allontana c muore. Negli altri due stadj paitoHO essere ammessi come nd ; la Toro irre- 
peribilità , o morte non ha compenso , o il danno che ne viene all' imputato d una pena 
dovuta alla tardanza nel nominarli. 

Nel primo caso si reclama l’escreiziu di un dirillu c raccroseimenlo di un dovere, die 
denegato c mancato pud essere sottoposto alla Censura della Suprema Corte. Nel caso se- 
condo è la concessione di un bcncGzio dipendente dall' arbiirio incensurabile dei Prcsideuli. 

I diritti clte dà la Legge non possono essere tolti, né un Imputato debbe c pud costrin- 
gersi à cangiare le eerleue e le garanzie eonccssc dalla giustizia con di favori 

concedibili dall' arbitrio , e dcpcndcn^i nei loro conseguimento dai capricci ilella furluiui. 

Come il Giudice Istrultorc conlcsiaiido i fatti non contestati avrebbe dovuto udire i le- 
slimonj indotti dal prevenuto anche, se come previdero i Giudici dell’accusa si Iraltasse di 
cause diminuenti il dolo , cosi dovevano essi Giudici o ordinare le. mancale conlcstaziuiii , 

10 che era regolare , o almeno fare udire i testimoni , lo ché era un ripiego per scorciare 

11 tempo conforme fù detto nella nostra istanza del t.* Novembre 1850. 

Le ragioni sopra dedotte provano roHcsa della Legge; la eonfu.siouc delle idee, gli 
errori giuridici clic abbiamo sopra rimproverali agli argomenti di quel Decreto. 

Riepilogando c concludendo il Gn qui detto. 

1. ° Gli atti processali quanto al Dami sono ineompicli 

2. ° I Giudici delle Camere di Consiglio debbono giudicare sopra processi completi, 
allrimcnti il loro Decreto é nullo. 

3. ° La Corte Regia di Firenze Camera delle .\ccu.se , riconoscendo un fallo per in- 
completo eppure pronunziandovi, e negandone il complcmculo incorso nella violazione sopra 
rimproverala; Decretò nullamcnte. 

à.° Gli argomenti dedotti a sostegno di quel rigello comprovano, prevenzione, l'er- 
rore , r ingiustizia dei Decidenti. 

S.° La Corte Suprema debbo conoscere di questa iiuUità, c ordinare che sia sanala, 
prima che si proceda a un pubblico diballinieuto , che egualmente sarebbe insanabile , e 
nullo per n'difeUo dogli alti clic Io anlcccdono. 

Noi speriamo o Signori che facendo dirilCB al nostro ricorso , darete luogo a riparare 
quell'emissione del Processante, quelP errore dei Giudici, di cui non può essere scusa la 
precipitazione a compilare l’ informativo , nel breve tempo impiegalo a decidervi.' 

Abbastanza di danno é venuto al mio Clieulc da queste oscitanze ; che esso possa far 
senlire pure le sue discolpe , come furono piene le accuso , c le convinzioni dei Giudici 
sempre dubitalivc nello state degli alti si rcrmcraunu nel sculimeute per scudo della sua 
iiinoacuza. 

n 
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Per <{QC8(i cd altri molÌTÌ da dirai, dedursi r svilupparsi nel Irrmine dalla Lepp; pre- 
scritto fa istanza cassarsi il precitato decreto della Corte Kegia di Firenze Camera delle 
Accuse con quello dichiarazioni che sieiio per essere di giustizia. 

Fatto in Firenze questo di Venlutto Febbrajo 1851. 

II dirensorc nominato 
AVV. iDBlFOItSO fiUSTI 


Presentalo il Venlotlo Febbriijo ISSI. 
C.* G. B. Bustini Cood. 


f 
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MEMORIE 

CONTENENTI I MOTIVI DEL RICORSO AVANZATO DALL’ ACCU- 
SATO ENRICO VALTANCOU, STATE ESIBITE LI 28. FEBBRAIO 18.51. 
— ■ g-i» (ao aa b » 


Illmi. Signori Presidonlo c Coniiglicri . della Suprema Corte di Canaiiouc 

Enrico VaiUncoli da Mootaiio arendo dichiaralo Ono dal diciollo alante di ricorrem 
avanli questa Suprema Corte di Cataarione contro il Decreto proferito dalla Corte Regia 
di Firenze Camera delle Accuse il sette Genuajo prossimo passato , e volendo dedurre I 
Motivi del suo Ricorso. 

Cost. in Giudizio etc. av. dice , e dichiara che l’ enunciato Decreto , per quello che Io 
riguarda , merita di esser cassato. l.° Per avere violato il disposto della Legge dei dicias- 
sette Maggio ISquarantotto , per avere anche specialmente fuor di luogo applicato I’ Arti- 
colo Venti di delta Legge : 2.* Per avere violato puro il' disposto del Motuproprio del due 
Agosto Milloottoccntolrentotto ritenendo per delittuosi dei fatti che non potevano ritenersi 
più come tali in forza del Sovrano Decreto dei ventuno Novembre Hilleottocenloquaran- 
tanovc. 

In conseguenza dello Enrico Valtancoli da Montazio domanda la Cassazione del pre- 
detto Decreto del 7. Gennajo 1851. proferito dalla Corte Regia di Firenze Camera delle 
Accuse riservandosi di dire c dedurre in seguito quanto sarà di suo interesse c di ragione cc. 

C.* D. Ldioi Valtarcoli 
C.* Av. Idblfokso Giusti 

Presentalo il 28. Febbraio 1861. 

C. G. B. Bbbtim Coai. 


Illmi. Signori Presidente e Consiglieri componenti il Turno Criminale 
della Corte Suprema di Cassazione. 

• 

Comparisce di nuovo avanti le SS. LL. Illme. T afllitlo padre di Enrico Valtancoli da 
Montazio, detenuto in carcere solitario dal 18. Marzo 1819. Qno a questo giorno , e vi 
comparisce per esporre i motivi del ricorso eh' ci fa contro il Decreto della Camera delle 
Accuse della Corte Regia io data del 7 Gennajo di quest’ anno noliGcalogli il 14. del ca- 
dente Febbrajo. 

Egli ricorre por la cassazione di questo Decreto il quale non è che una Perifrasi ed 
in gran parte una copia del Decreto della Camera di Consiglio del Tribunale di Prima 
Istanza del 10. Giugno, e sullo imputazioni in esso contenute sottopone alla Giustizia e 
alla Saviezza dello SS. LL. lUinc. le seguenti osservazioni. 

L' accusa si rcfcriscc sollanlo ad alcuni articoli politici scrìtti dall' accusato , sul 
principio del 1849, or sono due anni , .pubblicali con la stam|>a nel Gìomalc ' iulitolato il 
Popolano. • ■ 
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Il Nnm.° 202. di quello riiorimle non ronllcne I' Ar(.° sotto il titolo di Rtpubblieani e 
Camaleonti decisamente incolpalo, clic perO ritrovasi nd Nnm.'’ 303. Un (ale Arlicoln non 
presenta prorocazione olla ribetliom rontro il Prmripe , e o< rowtciom/m/o lUW ordine IHo- 
narekieo-Coitiluxionale , ma una semplice esposizione di massime politiche , e io lu<^ di 
ccciUre alla rivolta termina con queste parole • Ivi • I nostri priacipj liauno per base la 
« fede, non la violenza ; I' amore c la concordia, non 1' odio; la pace nello Stalo, non il 
a tumulto delle (azioni sulle piazze. i 

Nel Popedano N.” 227. del 6. Felibrajo esiste 1’ .Art® Repnbbliea o Slonarchia , ed in 
esso r Autore ben lun^p dal ravvisare come mostruosa r unione del l'rincipato con la l.i- 
bortà , riguardava la?opoldo 11. come il solo .Principe allo a divenire il Capo delta indi- 
pendenza c della Libertà dell' Italia. Erano invero intemperanti i consigli cb' ri dava al 
Principe , non ingiuriosi , ed era generale in quei giorni la curiosità per indagare Ir cause 
del di Lui soggiorno in Siena. Curiosità pertanto , non difTidenza inspirava la penna dello 
Scpillore , e non ò dato trovare in questo Articolo solloposlo al più minuto esame le mi- 
nacce vedutevi daH' Accasa. 

Clic se questi scritti erano numodcrati e imprudenti, pure la maiiifeslazione delle opi- 
nioni , ancorchi non conformi alle mire del Governo, era stata autorizzala dal àlinisirro 
àloatanrlli'tìuiefTazzi nei suo Programma del 38. Ottobre 1848. ( Monitore IV.® 368,1 nel 
quale dichiarava preferire la licenza alla senilità della stampa, Potrebbesi per avventura 
imputare a delitto I' essersi uno scrittore approriltalo di un tale invilo? 

Giunse il di 8. Frbiir.vjn in cui dal popolo ammulinalo venne proposto il Governo l*rov- 
visorio, aecellato, comunque in parte con violenza, dal Consiglio generale dei deputali. 
Itignitosa perù e non coatta fù l' approviizìone del Senato a tal nomina. Enrico Vallaneoli 
in quel giorno non usci di Casa, nò prese parte alla popolare effervescenza, da esso pri- 
vatamente disapprovala , come resultar deve dal processo. 

Nel di 9. Kcbbrajo veniva proclamata la decadenza del Principe, ed il Governo Prov- 
visorio d<vcrclava {Monitore fil. 30 ) I’ abolizione del nome di Leopoldo II. negli Aiti Giu- 
diciali 0 Notariali. Ernllanlo si atterravano li Stemmi Granducali , e si inalzavano li al- 
beri della sognata Libertà. 

Da questo momento in poi non ò più da tacciarsi di perduellione ogni adesione al tio- 
vcrno, ogni opinione contraria al Principe, il quale non aveva lascialo Chi lo rappresr'ii- 
lasse in Toscana. Non vi era delitto di Leta Maetlà ove la Somma Maestà più non esi- 
steva in fatto. 

Non possono adunque essere .sottoposti ad accusa li Articoli stampati nel Popolano dal 
9. Febbrajo in poi nei Numeri 2.11-235-236-239-241-242-246. 

Rrlalivamente a questi Articoli ci limiteremo ad osservare la invalidità dell' Accusa 
quanto allo inginrie scritte contro la Persona del Principe pienamente perdonate col lieiii- 
gno Decreto emanato in Lucca il 26. Luglio 1849. 

Neppur sussiste che il da Monlazio eccitasse il Governo <id armare la plebe , ma cliie- 
deva r armamento del popolo per opporsi ai nomici esteri, che dicevansi luinacciar la To- 
scona. A ugnano ò nulo che 

Del popol piaga e non del popul parte * 

La plebe «IT ò 

ni Enrico Valtancoli da Montazio non era si stallo da affidarsi alla forza brutale del volgo 
e da provocarne T aiuto. 

Quanto alla eccezione , dedotta dall’ Accusa , alle penalità stabilite nella Legge sulla 
Stampa del 17. Maggio 1848, eccezitme desunta dall’ Art.® 20. della incdestma « ivi a t'biun- 
V que volendosi del mezzo della Stampa abbia direttamente provocato o istigato a coin- 
« mettere un qualche delitto , ogstora che qteesto sia stato effettivamente commesso, ò consi- 
o dcralo e punito come ne fosse complice > quanto -a questa recezione , diciamo , non es- 
sere applicabile al ceso attuale. 

Il riporlalo Arlicolu è infatti il Proemio alle disposizioni del seguente Art.® SI, il quale 
determina che • per un delitto importante la pena dei puliblici lavori il provocatore o 
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« istigniorc soggiacrrà al carcrre da (re mesi a tre anni , c ad una muUa di dugrnlu a 
« duemila lire » 

Tale sareldM* appunto , aerondo le antiche Leggi il delitio di Perduellione. 

Non si dirà, speriamo, che questo Articolo siasi appropriato al delitto di oflese alla 
Keligiune, non a quello di Pcrdaellione, pcrcliè mararigliati', avremmo diritto di diman- 
dare se il delitto di Lesa àtacstà umana sia più grave di quello di Lesa Maestà Divina. 

Cotesta Suprema Corte Ella stessa nel suo Decreto del 4. Giugno 1850. riguardù come 
un nuovo eompleto sistema di penalità quello imposto dalla Legge surrirerita, in forza 
della quale (Ella disse) devono necrttariamente aversi per abrogate le antiche leggi puni- 
tive i delitti commessi etriusivamenle e solamente per mezzo della Stampa. \. tenore pertanto 
dell’ Art. 44. di detta Legge 6 già da oltre venti mesi prescritta l' azione contro li Articoli 
incriminati del Gennajo c Febbrqjo 1849. 

Nù un semplice concorso, una combinazione di opinione può indurre complicilà in 
un fatto delittuoso, se concludrntemcnto non è provata la esistenza di una segreta con- 
giura , di un misterioso complotto preordinato a commettere il delitto. Un tal complotto 
non ebbe mai vita poiclié in quell’ epoca Kiagurata vi furono parlili e non fazioni , chi- 
fazione è complotto. E il da.Montazio non ebbe parte ad alcuna segreta trama, c non esternò 
massime avverse alla Sovranità di Leopoldo 11 Ono al 10. Febbrajo dopo la di Lui par- 
tenza da Siena , dopo la installazione del Governo Provvisorio. 

In quel periodo di disordini, di false voci, di allarmanti proclami, i suggerimenti del- 
1' incolpalo non ebbero effetto, mentre egli mostravasi del numeroso partilo di coloro clic 
desideravano la proclamazione della Kepubblira, e la unione con Koma , desidcrj che non 
si realizzarono, c che altro esito per lui non ebbero die il suo arresto eseguito nella 
notte del 17. al 18. Marzo 1849. e la sua carcerazione nella Fortezza di Volterra per or- 
dine dello stesso Governo Provvisorio. 

Iticorre infine alla cassazione della ingiustissima Accusa per essere stato, an(iri|>ata- 
menlc al suo processo, assoluto da ogni fallo politico dalla Amnistia del HI. Novembre 
1849. (Monitore iV.^ 298.,) < ivi • ArL 1. — Tutti i delitti di Lesa Maestà, ed altre de- 
« lezioni poliliebc commesse a tutto il presente giorno sono abbandonati all’ oblio , ed ò 
tt abolita ogui azione penale ed ogni condanna, che sia ad essi referibile v Art. 4.° Ite- 
« stano esclusi dal benefizio della presente Amnistia : l.° Quelli che già sono condannali 
a o prevenuti di delitti contro la Religione dello Stato , commessi anco per mezzo della 
• stampa 2.° Quei che figurano a tutto il presente giorno come prevenuti nella procedura 
a ordinaria politica che si istruisce nella Direzione degli Alti Criminali di Firenze, a 

Il primo di questi paragrafi sembra prendere specialmente di mira Enrico Vallancnii. , 

li secondo riguarda le persone dei già Governanti provvisorj , dei loro Ministri, e dei 
loro più. ardenti promotori. 

Se pertanto Enrico Valtancoli da Monlazio restò escluso dalla Amnistia ciò avvenne 
]>erchò allora espiava la pena della rcelusionc per offese stam|ialc contro la Religione, se- 
condo la Sentenza proferita dal Tribunale di Prima istanza di Firenze nel 18. àtaggiu 1819. 
e percliò istruivasi contro di Lui un’ altro processo pel medesimo Ululo. 

Ma la incolpazione a suo carico del delitto di Lesa Maestà non si conobbe fino ai pri- 
mi di Aprile ISSO, come ne certifica l’ordine della sua carcerazione emanato il 4. Aprile, 
conforme resulta dalla Requisitoria del Regio Procuratore Generale, carcerazione la quale, 
se fosse stalo libero, non avrebbe dovuto aver luogo, attese le precedenti beneficfie di- 
' sposizioni. 

Laonde delle SS. LL. Mime. 

Firenze 27 Febbr.ajo 1851. 

. Devotissimo e O.ssequienlissimu 

C.* D. Gll'S. VALTANeOLI DA MoSIAZIO 
Lello c approvalo 

C.* Exaico Valtaxcoli da .Moxtazio 

Presentato il _S8. Febbrajo 1851. 

C.‘ G. R. BzaTlxi Coad. 
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MEMORIA 

CONTENENTE I MOTIVI DEL RICORSO AVANZATO DALL’AC- 
CUSATO ANTONIO PETRACCHI, ESIBITA IL 1. MARZO 1851. 

Il I I BBIi ■ Il 


Illmì. Signori Cav. Presidente e Consiglieri della Corte Suprema 


Dalla Cancelleria dcllà Corte Regia di Firenze sono inTHato a motivare il ricorso 
avanzalo da Antonio Pciracehi contro il Decreto della Camera di Accuse della Corte stessa 
dei 7. (ìrnnajo decorso, tempestivamente denunzialo dal Pciracclii stesso. 

Per quanto io non conosca la Procedura , nò abbia avuta parte nell’ informativo pra- 
ticalo presso la Camera di Accuse dai difensori di altri principali imputati ; pure , dopo 
aver letto il Decreto inviatomi dal Pciracchi uno degli ultimi ricorrenti , dirò sul mede- 
simo uti juriiconsullut , quelle brevi parole che sole potrebbero profittare davanti la Su- 
prema Corte, specialmente contro un Decreto della Camera di Accuse. 

Il Decreto denunzialo non addebita al Petracclii altro fatto tranne quello contenuto 
nel ^ 90. che staccasi da alcuni falli narrati nel ^ 27 ; cioè di essere stalo il Capitano 
cui fù affidala una Spedizione per I* Isola 'dell' Elba , onde far partire il Principe costilu- 
zion.ale clic supponevasi coli ricovralo. 

Lasciando a parte sé reggano gli argomenti del ^ 07. tendenti unicamente a ritenere 
che nello Stato attcalr degli Atti non poteva dirsi esclusa dal Petracchi la Scienza 
dello scopo della spedizione ; io fò reverente istanza perchè la Corte Suprema tenga per lo 
meno fermi gli altri clementi dichiarali nel Decreto stesso, cioè che la spedizione fù onli- 
nala dal Governo promitorio c che fù falla eseguire dal Governatore di Livorno , sicché il 
Pelraedii non avrebbe altra colpa che di avere adempiti come semplice subordinalo gli 
ordini superióri delle Autorità di fatto che allora imperavano in Toscana. 

Ouindi dallo stesso Decreto mi resulta escluso a il delitto vero t proprio di Lesa Mae- 
età » di cui il Petracchi dovrebbe rispondere > come costituito dai falli a suo respellivo 
a carico indicati > ; secondochè il denunzialo Decreto si esprimg. Esso adunque viola a 
parer mio le leggi comuni sul titolo de! Digeeto e del Codice ad Leg. jul. Majeetatie , tem- 
perala però dal disposto della Legge del 30. Novembre 1780. e del 30. Agosto 1705. tanto 
sia per la deroga al barbarismo del (ìius imperiale , quanto sia per la indole vera c pro- 
pria che al delitto di Lesa Maestà deve assegnarsi in Toscana. Su di che aderisco anche 
alle Teorie invocate nei motivi del Ricorso a favore del Doli. Leonardo Romanelli. 

E siccome non sussiste quel titolo di delitto che il denunziato Decreto ha preteso de- 
sumere dal fallo del Petracchi c per cui dovrebbe comparire c rispondere in fiiudizio : 
cosi reputo censurabile il dello Decreto in ordine alt Art. 2.'18. del R. Motupr. de'3- Ago- 
sto 1833. , non essendo giusto che il Petracchi accetli un’ accusa , si carichi di una Difesa, 
c corra una responsabilit.i che non è coerente alla Legge. 

Qualora peraltro egli non fosse coperto dagli ordini del Governo c del Governatore ; 
aderisco ai molivi del Ricorso avanzali per 1' Avvio. Fran. Domenico Guerrazzi ; non po- 
lendo giudicarsi l'operalo del Subalterno esecutore nel Foro ordinario, quando l'Ex mi- 
nistro e Capo di Governo che abbassò gli ordini, deva costituzionalmente comparire davanti 
al Senato della Toscana. 

Glie è quanto rist-rvandosi ec. 

Di Studio I. M.arzo 1851. 


Presentalo il Primo Marzo 1851. 
G.* 11. R. Bkhtim Coad. 


Os.sequienlissimo 
Avv. 11. Paxatiojii 
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MEMORIA 

CONTENENTE I MOTIVI DEL RICORSO AVANZATO DALL' ACCU- 
SATO ANTONIO PANTANELLl ESIBITA IL DÌ 25. FEBBRAIO 1851. 


Illmo. Sig. Cav. Presidente e Signori Consiglieri dellu Corte Suprema di Cassazione 

Antonio Pantanelli di anni 21. nato e domiciliato in Siena scapolo, studente leggis iui- 
pulato del delitto di lesa maestà , col Dixrclo della Camera d’ Accuse della Corte Regia di 
Firenze del di 7. tìennajo 1851. 

Inlcrponc ricorso alla Corte Suprema di Cassazione contro il suddetto liecrcto di Ca- 
mera d’ Accuse per avere. male inlcrprctata e respettivamente violata ne’ suoi articoli la 
Legge del 21. Novembre 18ì9. 

Infatti nel rapporto dei Ministri che serve d’esposizione dei motivi della Legge cilaUi 
si legge • ivi a QuotUo a coloro cui LSi'RPAau:io il potere che li associaroko alla tsua- 
u PAZioKE , 0 che impugnarono piu’ arditi la bandiera della fazione , il (ìoverno aspettando 
< neutrale che la imparziale giustizia decida della loro sorte, non erede di poterli rido- 
« narc ad una libertà della quale fecero tanto abuso a. 

Ora , ritenuti ipoteticamente veri i fatti rimproverati- dal Decreto di Camera delle Ac- 
cuse ad Antonio Pantanelli , questi fatti non si possono comprendere mai nella categoria 
di quelli dalla Legge del 21. Novembre 1859. eccctluati dalla Amnistia. 

La suddetta I^aiggc tira delle linee di demarcazione fra i multi complici del delitto di 
lesa maestà. Il Governo Prowitorio, I Miniitri, il Prefetto di Firenze e solaheste i capi 
piu’ arditi sono coloro che rimangono esclusi dalla Legge d’ Amuistia. 

La procedura istruita a carico di Antonio Pantanelli dimostra quand’ anche fossero 
veri i fatti a lui rimproverati, che non sono di quegli colpiti dall’ iuterdello. 

E quando il Decreto della Camera d’ Accuse ritiene a che anche il nudo coissiglio pre- 
• etato a favore dei nemici dello Stalo é batlanle per renderei reo del delitto di lesa Maeelà, 
dimostra di non aver inteso lo spirilo nè la Ictìera della Legge d’ Amnistia , allorquando 
dko Art l.° a Tulli i delitti di lesa Maestà ed -altre defezioni polilirlic commesse a tulio 
« il presente giorno sono abbandonali all'oblio ed è abolita ogni azione penale ed ogni 
a condanna clic sia ad essi referibile a. 

Per le quali ragioui esso domanda la cassazione del Decreto della Camera dell' Accuse 
senza rinvio. 


Di Studio 25. Febbrajo 1851. 

C.‘ Avv. Alfo.vso Andreozzi 

Presctilalo questo di 25 Fehbrajo -ISSI. 

C." 11. B. Bertini Coad. 
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MEMORIA 

CONTENENTE I MOTIVI DEL RICORSO AV.VNZATO DALL’ ACCU- 
SATO BARTOLOMMEO CAPECCHI, ESIBITA IL DÌ 25. FEB. 1851. 


Illmo. Sig. Car. Presidoiilc c Sigg. Consiglieri della Curie Suprema di Cassariunc 

' Barlulummco del fù Aolouio Capecclii ex mililare di .inni .IV. scapolo, imputalo del 
deliUo di Lesa Maestà col Decreto della Camera d’ Accuse della Corte Regia di Firenze 
del di 7. Gcnnajo 1851. 

InUTponc ricorso alla Curie Suprema di Cassazione contro il suddetto Decreto di Ca- 
mera d’ Accuse per arerc male interpretala e rcspctlisameulc violata ne' suoi articoli la 
Legge de’ 21. Novembre 18à9. ^ 

lufalli nel rapporto dei Ministri ebe serve d'esposizione dei motivi della Legge citala 
si legge a ivi » Quanto a coloro cui vsorpaboko il potere, che ti associiaovo alla iisi’R- 
o PAZioRE , o che impugnarono piò arditi la bandiera della fazione , il governo aspollaiido 
« neutrale che la imparziale giustizia decida della loro sorte , non erede di poterli rido- 
« nare ad una libertà . della quale Teccro tanto .abaso, b 

Ora . ritenuti ipoteticamente Veri ì fatti rimproverali dal Decreto di Camera delle Ac- 
cuse a Bartulommco Capecchi , questi fatti non si possono comprendere mai nella catego- 
ria di qucili dalla Legge del 21. Novembre 18à9. eccettuati dalla Amnistia. 

La suddetta Legge tira delle linee di demarcazione fra i multi complici del delitto di 
Lesa Maestà. Il Gotxrno Promitorio , i Afinùtri , il Prefetto di Firenze e solaueiste i capi 
PIÙ ARDITI sono coloro che rimangono esclusi dalla Legge d’ Amnistia. 

La |)Ti>cedura istruita a carico di Bartolommco Capecchi dimostra quand' anche fos- 
sero veri i fatti a lui rimproverati .clic non sono di quegli colpiti dall’ interdetto. 

E quando il Decreto della Camera d' Accuse ritiene che arche il nudo consiglio fre- 
ttato a favore dei nemici dello Stalo i battante per renderti reo del delitto di leta Maettà , 
dimostra di iiuu avere inteso lo spirito nò la lettera della Legge d’ Amnistia, allorquando 
dice < Art. 1." Tutti i delitti di lesa Maestà ed altre defezioni politiche commesse a tutto 
• il presente giorno sono abbandonati all’ oblìo ed ò abolita ogni azione penalo ed ugni 
■ condanna ebe sia ad essi rcfcribilc. > 

Per le quali ragioni esso domanda la cassazione del Decreto della Camera dell’ Ac- 
cuse senza rinvio. 

Di Studio 25. Febbrajo 1851. 

e.* Avv. .Alfonso .Andreozzi 

Presentato questo di 25. Febbrajo 1851. 
e.* 0. B. Ber TINI Coad. 
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IL REGIO PROCURATORE GENERALE 

PRESSO LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

Vi.ito il Di>cn>to proferito nel di 7. Geniiiijo 185f. dalla Camera delle Accuse della 
Corte Regia di Firenie. • 

Viali i Ricorsi presentati da detto Deerelo dai prevenuti Ave. Kfanoeseo Domenico 
Uucrrazti , Dottore Leonardo Romanelli , Avr. Giuseppe Dami , Enrico Vallancoii da Mon- 
tazio , Antonio Pctracchi , Antonio Pantanelli , e Bartolommeo Capeerhi. 

Visto le Memorie con cui dai Ricorrenti sono stati dedotti i Molivi, o fondamenti del 
respetlivo Ricorso esibito nel 2i. 25. 27. e 28. Febbrajo o l.° Marzo 1831. 

In adempimento dello ulTicio che no incombe crediamo di sottoporre al supcriore esame, 
della Corto Suprema le seguenti considerazioni, e generali, e speciali , onde farci strada 
a provocare al seguilo delle nn-desime lo dichiarazioni , che reputiamo di giustizia. 

Le considerazioni generali avranno lo scopo di determinare il campo della giurisdi> 
zione, che nello stalo attuale degli Alti., c della Causa, è attribuita dalla Legge alla Su- 
prema Corte Regolatrice. 

Le considerazioni speciali avranno lo scopo di discutere 1' ammissibilità ,. o la giusti- 
stizia dei prescolati ricorsi. 


C0S.S1DEUAZ10M GENERALI. 

Quando la Camera delle Accuse di una delle Corti Regie ha pronunzialo il suo IR:- 
creto d’ invio al Giudizio di mi prcvcniilo , e stabilito la competenza della Corte Regià a 
conoscere dello addebito, possono verificarsi più casi, dei quali è d'uopo tenere conto, c 
parlare con distinzione. 

Possono essere incorse nullità nella Procedura compilata prccedentemeute al 

Decreto; 

Possono essere incorse nullità nello stesso Decreto; 

Pu& il Decreto avere dato carattere di delitto ad un' azione non punibile per il 
gius penale esistente. 

Può il Decreto avere pronunziato sopra eccezioni già dedotte dal prevenuto, onde 
elidere , o modificare 1’ azione contro di lui esercitata : 

Può il Decreto avere riconosciuta in alcuni Giudici una competenza dalla Leggo 
attribuita a Giudici diversi. 

Vedrà la Curto che la esposizione dei riferiti distinti casi , non £ falla da noi a vano 
lusso di teoria , inopportuno ed irriverente di fronte alla tanta sapienza di questo Supremo 
Consesso, ma è falla nello intendimento unico di preparare i priucipii , che devono influire 
Delio scioglimento delle diverse questioni , che ha suscitate il'sislcma dei ricorreuti. 

Riassumiamo ad uno ad uno i casi proposti 

I. 

Postone ttten incórsi nullità nella Procedura istruita acanti la prolazione del Decreto 
della Camera delle Accuse. 

Secondo la Legislazione tfancesc , c secondo quella di Napoli dato clic aleno incorse 
nullità nella Procedura antecedente al Decreto delta Camera delle Accuse , il prevenuto 
deve le nullità stesse dedurre nel termine di giorni cinque dal di in cui riceve il relativo 
lichiamu : Tale è il disposto dell’ Art 296 del Codice d' Istruzione Franccso, c tale i il dU 
sposto dell' Art. 175. della Legge di Procedura Napoletana. 

V 
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Se il Prevenuto delle milliU non deduce tono dal tuo tileuzio riiueste , uè egli può 
allrimeuti insistere ucllc inedesime. La sola nullilè deriyaiile dal ritio d' iucompeleuza at- 
•olula, comunque non dcdolla , resta tuttavia proponibile. 

Se al contrario quelle nullità il Prevenuto deduce non per questo è vietato di assu- 
mere il pubblico Giudizio, e la Corte di Cassazione giudica allora delle nullità stesse an- 
che dopo la pronunzia dePinitiva ; così porta l'Arl. à08 del Cod. Francese, c I' Art. 30o. 
delle Leggi di Procedura Napoletana. 

La ragiono per cui la (a>rle di CasSiizionc non si occupa con eflcllo sospensivo nel 
periodo dell'Accusa delle nullità incorse nella Procedura anteriore, a senso degli scrittori, 
in questo consiste , che non deve essile interrotlo il corso della giustizia , uè ritardato il 
giudizio dclìnilivo. 

La la'gislazione Toscana ha camminato sulle tracce delle due rirerilc anteriori Legi- 
slazioni. Kd in essa pertanto non si trova articolo il quale autorizzi a far valere presso 
la Corte Suprema pendente l'accusa le nullità mentovate. 

Nello Art. 2.38. della l.egge del 2 .\guslo 1838 sono indicali I soli casi in cui è per- 
messo il ricorso, ed in questi quelle nullità non sono alTallo comprese. 

Non vuoisi peraltro dissimulare, che la giurisprudenza abbia talora nello stadio di ac- 
cusa , accolli , ed esauriti alcuni ricorsi fondati sui vizii sostanziali dell' anteriore pro- 
cedura. 

Ne offrono esempio le Decisioni riferite negli Annali di Giurisprudenza T. i. pag. 312. 
e T. 5. pag. 192. 

Data la esistenza di un vizio manifesto ed insanabile nella Procedura, la Corto dì 
Cassazione lo ha riconosciuto ,' ed ha dichiarato la nullità degli Alti ad incominciare- da 
quello macchialo dal vizio. 

Ciò ha fallo la Corte non tanto sul rillesso ; che applicandosi I' .3rL 2-38. ai soli vizii 
inerenti al Decreto di Accusa non poteva con sicurezza tradursi ad impedire i reclami fon- 
dali sopra vizii estranei al Decreto medesimo, ma lo ha fatto tanto più sul riflesso ulteriore 
che era questa la sola via , che rimaneva , onde impedire che nascesse un conflitto pel 
quale si arresterebbe il corso della giustizia. 

Ed infatti data la insanabile nullità della Procedura anteriore al Decreto di Accusa 
per un difetto evidente, intuitivo, materiale incorso nella medesima, se la Corte di Cassa- 
zione non avesse accollo , ed esaurito il ricorso , la Corte Regia avrebbe potuto per non 
rS|K>rrc la sua Sentenza essa pure ad evidente nullità , astenersi nello stalo degli Alti dal 
giudicare. Ed in tal guisa l' amministrazione della Giustizia si sarebbe arrestala , e la giu- 
risdizione della Corte Suprema per necessità avrebbe dovuto invocarsi, onde no riaprisse 
il corso ulteriore. 

Laonde la Corte Suprema ha inteso soltanto con quella sua giurisprudenza a preve- 
nire un conflillo , ed esercitare in sostanza , con accorciamento di forme , e con economia 
di tempo, quelle competenze che le erano dalla Legge attribuite. Vedasi siccome lo espresso 
pensiero sia stato annunzialo , e sviluppalo dalla surriferita Decisione della Corte Suprema 
impressa nel T. 5. pag. 192. 

Se al contrario però la della Corte Suprema avesse potuto opinare , qhe la Corte Re- 
gia fosse essa stessa autorizzala a decidere sul vizio, e sulla nnllilà stali dedotti, si sa- 
rebbe allora bene astenuta dal preoccupare la giurisdizione ordinaria , ed avrebbe atteso 
il deOnilivo giudizio per ripararne i possibili errori. 

Inoltre la Corte Suprema con la giurisprudenza in esame non ha mai valutalo, che i 
vizii sostanziali ed i vizii materiali , e non alirìmcnii sanabili , che con la ripetizione de- 
gli Atti. 

Non avvi esempio in cui la Corte sia stata adita per pretesi errori di giudizio-, o per 
difetti comunque suscettivi di riforma con la Sentenza definitiva. La mancala notificazione 
al prevenulo della trasmissione del processo al Regio Procuratore , la mancala notifica- 
zione al prevenuto del decreto di Camera di Consiglio del Tribunale di Prima Istanza 
sono stali gli unici vizii , ebe la Corte ha segnalati al fine di rettificare il già fatto , e 
sottrarre il da farsi alla evidente nullità cui andava soggetto. 
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Ed è pur« opporluna cUe (i riiuarclii , cuoia la (^urU Suprcoia ha prncoduin nel tema 
elio oiuD caso avesso fallo il decreto della Camera delle Accuse del viiiu iiilervcnulo, ed 
ella perciò uon fosse già richiamau a sindacare il dello decreto, ma sibbenc a riprovare 
quanto l' aveva preceduto. 

La quale circostanza merita la maggiore attenzione, perocché se fosse stata disputa 
avanti la Camera delle Accuso del vizio , ed Ella vi avesse giudicato , la Corte Suprema 
allora non avrebbe avuto competenza per riformarne il deciso ai termini dell’ Art. 238. 
Lo che beo espresse la medesima Corte nel suo Decreto riferito negli Annali T. 9 pag. 28^ 
nel quale si legge espressamente dicbiaralo • Ivi a che i riferiti articoli di Legge (238 
della Legge 2 Agosto 1838. e 397 c 5GG della L. 9 Novembre 1838] « sono stali ognora 

• mantenuti nella loro esalta osservanza ed é sialo dichiarato inammissibile ogni ricorso 

• interposto dai Decreti della Camera delle Accuse. 

Dunque so vi ha reclamo nello stadio d' accusa per parte del prevenuto , ed il re- 
clamo medesimo investe la procedura anteriore al decreto : o è stato qin-l rerlamo pro- 
posto avanti la Camera delle Accuse, ed essa vi ha giuilicalo, c non ricorre alcuno dei 
casi contemplati dall' ArL 2:)S, manca ogni giurisdizione alla Corte Suprema per occuparsi 
del reclamo medesimo: o il rerlamo non è stato proposto, e rivela un difetto sostanziale, 
malériale, intuitivo, ed allora la Corte Suprema, se ne occupa per preveuirc un conflitto, 
e per impedire, che nuovi atti nulli ai già nulli si cumulino. 

Tale é il resultato sia della Legge , sia della giurisprudenza esistente fra noi. 

II, 

Potìono eiure incorn nuUilà nel Decreto delta Camera delle Accuse. 

Non occorre a questo punto parlare delle due nullità , che riconosce e stabilisce 
r Art. 238. della l-egge del 2 Agosto 18:18. Se il Pubblico Ministero non è stalo sentito, se 
non ha concorso al decreto il numero dei Giudici che la Legge determina , quel decreto 
c deferibile senza dubbio in Cassazione. 

Ma altre nullità il decreto stesso può contenere. Può essere stato proferito da un Giu- 
dice il quale non avesse già preso parte alla causa. Può essere stalo proferito da un Giudice 
che non avesse intesa la Requisitoria del Pubblico Ministero. Può il Decreto non essere 
stalo motivalo né in fallo né in diritto. Può non essere stato trascritto nel relativo registro 
senza vacui, cassature, o interlinee. Può essere stato denegalo ruflìcio del Difensore, e la 
pre.scntazione delle memorie. 

l'utli questi virii perù non possono giammai dare diritto ad un ricorso in Cassazione 
nello stadio di Accusa. Essi non possono trattenere l’assunzione del pubblico giudizio, c 
verrà il tempo in cui la Corte Suprema potrà essere richiamata a ponderarne la impor- 
tanza-, e questo allorché sarà pronunziata la Sentenza detlniliva. 

Non deve dimenticarsi che il Decreto della Camera delle Accuse è un Decreto prepa- 
ratorio , che nulla stabilisce , c determina , e Solo apre la strada al pubblico giudizio , e 
prepara la Sentenza di merito. Lo riconobbe la Corte Suprema nel suo Decreto negli An- 
nali T. 5. pag.- 3’v3. 

Quindi detto Decreto va soggetto alle disposizioni dell’ Art. S'»2 della Legge del 9 No- 
vembre 1833 col quale é stabilito che dai Decreti prcparalorii , c d’ istruzione 6 dato ri- 
corso soltanto dopo la Sentenza deflnitiva. 

Unicamente nella ipotesi, che il Decreto della Camera delle Accuse sia riuscito inter- 
locutorio , ed abbia preclusa la strada allo ulteriore progresso della procedura si ammette 
da esso il ricorso in Cassazione. 

È impossibile non associarsi a questa giurisprudenza , che la Corte Suprema analoga- 
mente a quanto é praticalo in Francia ha stabilita nei suoi Decreti riportati dagli Annali 
Anno 8. pag. 229 ed anno 12. pag. 307. 

Se la Camera delle Accuse ha preso in esame una eccezione perentoria , so l'ha ac- 
colla , c se ha dichiaralo non doversi insistere piò oltre nell’ accasa , siccome può avere 
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TÌoIa(a la l.pg|;c , riKti i-ra imlisponsabile l' amniissliiiic del n<'orao , onde riparare all' of- 
fesa soilcrta dal gius. 

Forse sarebbe da dirsi, che la Camera delie Accuse dod ha giurisdirioiie per decidere 
sulle pcreulorie eccezioni : E ciò ili quanto che Ella non pulendo stabilire i fatti , cuu la 
positira certezza thè richiede il giudizio definKiTo: Non polendo stabilitali in modo .legH- 
limo dacché non si svolge avanti di Lei il dramma giudiciario ; Studia Ella sopra una 
muta procedura, c sopra una pruredura incompicla: Non ha avanti di sé la presenza del 
reo ; E l' allrilo della discussione non si verifica ; Si compone di un nunieTo di tliudici , 
che non corrisponde a quello, clic la I.eggc riconosce per le Sentenze di merito; Per tiitlu 
questo potrebbe concludersi che nulla può stabilire di fermo , e nulla di positivo può di- 
chiarare. 

(Comunque peraltro se Ella 'pronunzia , ed arresta il corso della causa il reclamo dal 
suo Decreto é inevitabile, onde la Legge [lossibilmcolc violata abbia rip.iru. 

■Ma meglio di ciò al suo luogo in appresso. 

III. 

Può il Decreto avere dato carattere di delitto ad uh fatto non punibile 
per il giut penale eiielentr. 

Nello assumere la trattazione di que.sta parte del mio discorso sento il bisi^nò di far 
nolare anzi tutto alla Corte Suprema clic per il combinato disposto degli Artic. 238. della 
!.. del 2 Agosto 1838. c 397 dell' altra del 9. Novembre dell' .\nno medesimu « manifesto 
che il Toscano Legislatore nello ammettere nello stadio di accusa il ricorso alla Curie Su- 
|uema non ebbe già in animo iT impedire, che ai Tribunali superiori Criminali fosse de- 
ferita la cognizione dei delitti di competenza dei Tribunali Criminali inferiori, o fosse de- 
ferita ai Tribunali Criminali ordinarii la cognizione ancora dei delitti di competenza dei 
Tribunali Criminali eccezionali, ma si propose piuttosto d’impedire, che ai Gradici Crimi- 
nali io genere fosse portalo la cognizione di fatti, che alla competenza, ed alla giurisdi- 
zione loro uon apparleoessera 

£d invero T ArL precitato SOT. dice applicabile F ArL 238. ammissivo del ricorso in 
Cassazione, tutte le volle, che il fatto non è consideralo punibile dal gius penale Toscano. 

Sia dunque punibile dal Tribunale di semplice polizia, lo sia dal Tribunale correzio- 
nale, lo sia dalla Corte Regia, lo sia dal Consiglio di Guerra, lo sia dal Comandante del 
Corpo Militare cui il prevenuto appartiene : Tulle le volle, c sempre, che a quel Iblto ap- 
plica r universo gius penale del paese una pena, il ricorso avanti la Corte Suprema nello 
stadio di accusa non è ammissibile. 

Ciò separa e distingue nella specialità Ig nostra Legislazione dalle analoghe Legisla- 
zioni di Francia, e di Napoli, e questo vuoisi aver sempre presente, onde apprezzare con 
sana critica la giurisprudenza dei nominati Paesi. 

Lo che premesso entriamo pure nelle riccrebo , cui richiama F ordine prestabilito. 

Il fatto ha detto Aférlin repertorio di DiriUo alla panda fatto: È semplice o composto, 
è materiale, ed è morale. 

Il fatto posto dalla Camera delle Accuse, semplice , composto , materiale , e morale , 
devo esallamonle ritenersi dalla Corte Suprema di Cassazione. 

Se il fatto è composto, perché più fatti semplici riuniti lo costituiscono, c composto 
lo abbia consideralo, e ritenuto la Camera delle Accuse , la Corte Suprema non può scin- 
derlo nei suoi primitivi elementi, ma lo deve accogliere siccome resulta : per la evidente 
ragione che il Collegio ordinario giudicante non applicò in quella circostanza la logge , e 
non vi potè essere in conseguenza violazione riparabile dallo uHlcio della Corte Regolatrice. 

Ritenuto jl fatto , la ispezione da istituirsi è quella di vedere se abbia o nò potuto , 
per il fatto medesimo , esercitarsi F azione penale, ed introdursi il giudizio. 

Che Sia cosi riesce a dimostrare con la maggiore facilità , e con la più In'ininosa 
evidenza. 
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È siilo dalU prnnuni:ia (loniiiliva corno ho dello più sopra, che il fallo rosolia slabi- 
lilo Icgalmcnlc, complolamcnlo, irrcTocabiiinciilc: Come dunque conoscere nello sladio di 
accusa della rolla applicazione della Legge se il fallo lullora non è defiiiilo? 

Il fallo ha nel Dccrcla della Camera dello accuse una qualilicaziune giuridica; Ma 
come conoscere della csallezza di quesla qualiGcazionc giuridica, quando gli elemenli dello 
slcsso fallo sono sempre variabili? 

I Ibiili da cui il fallo è stalo desuniojpossono molliplicarsi , menire nuovi organi di 
prova possono essere proposti fino all’ islanle che precedo I’ ullima deliberazione. Ed allora 
qual base può darsi alla critica del ragionamento che fu isliluilo sulla colpabilità del pre- 
venuto , e sull’ applicazione della pena ? 

i)a questi rillessi emergono le conclusioni, ebe troviamo accolte dalla giurisprudenza. 

Eli invero ogni errore, che sia incorso nella qualificazione giuridica del fallo per parte 
della Camera delle Accuse è ormai deciso che non sia riparabile io Cassazione pendente 

10 sladio dell’ Accusa conforme resulta dal Decreto della Corte di Cassazione di Francia 
del 20. Marzo 1812. 

Ogn^ errore relativo alla qualificazione giuridica del fallò non può essere riparato, die 
■topo la dichiarazione emessa dai Giudici coi la Legge allribuisce il potere di apprezzare, 
e fissare i resultati degl’ iolcrrogalorii, delle informazioni , ed altri atti d’ istruzione, ossia 
dopo la sentenza definitiva, ed abbiamo io questo senso altra Decisione della Corte di 
Cassazione di Francia dei 21 Agoeto 1821 

Ndio stadio di Accusa la Corte Suprema non può’ avere uillcio che discordi dallo stadio 
stesso, c non corrisponda al medesimo con esattezza. 

Ma lo stadio di accusa è preordinato unicaineulc a preparare il giudizio deOoilivo , 
quinili la Corte Suprema nulla d’ irrctrattabilc può rispondere, onde 1’ autorità non riesca 
a sagrificare la giustizia. 

La Corte non deve preoccupare la giurisdizione del Tribunale ordinario, nè preoccu- 
pare il campo in cui libere hanno diritto di svolgersi in seguito sia T accusa sia la difesa. 

La Corte non deve pregiudicare la libertà del suo volo da emettere dopo la seulenza 
definitiva , e quando fu dicliiaralo costante un delillo , ed un delinquente. 

Se non fosse cosi tutta si travolgerebbe la economia della istruzione, e della procedura 
penale , c non è necessario di dire quante garanzie manciierebbero al prevenuto , ed alla 
società. 

Dunque la Corte Suprema può solo conoscere pendente lo stadio' dell’ accusa se op- 
portunamente fu promossa 1’ azione penale : Lo che fa la stessa Corte esaminando, e risol- 
vendo se il fatto quale fu posto dal decreto della Camera delle Accuse dava diritto a pro- 
porre T azione medesima. 

I Romani obbligavano 1’ accusatore ad inscrivere, e soscriverc m crùnen: Noi abbiamo 

11 Pubblico Ministero , che promuove indipendente il giudizio. 

Ma il Pubblico Ministero può talora ingannarsi, ed il fatto da lui contemplalo può non 
essere previsto dalla Legge , e non avere sanzione di pena. La Corte di Cassazione lo esa- 
mina, c se le resulta questo concetto dichiara che P azione non fu proponibile , e la pro- 
cedura fu illegalmente istituita. 

Cosi le ricerche non hanno altro scopo, e non possono avere altro subiello, oltre quello 
di verificare se 1’ azione denunziala presenti a prima fronte, ed estrinsecamente i caratteri 
del delillo per la vigente legge penale. 

Fu dello a prima fronte, ed estrinsecamento a bello studio, poiché ognuno sa che per 
promuovere P azione non vi è bisogno , che P attore abbia tanto da riuscire indubitata- 
mente vittorioso nella contesa , mentre P azione aspetta P eccezioni, ed esse possono come 
elidere , così modificare P azione. 

Serve che il fatto obiettato dal Pubblico Ministero al cittadino si presenti tale da non 
escludere i termini del delitto; Che non sia evidentemente quel fallo innocuo; E che of- 
fra un disputabile di competenza dei Tribunali Criminali. 

A render più sensibile quesla idea, che io riguardo capitale nella causa che ci occupa 
mi permetta la Corte di scendere ad alcuni esempli. 
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Il Pubblico accusatore ha fallo obietto al Cilladino della vaga venerr. Ha obiettalo al 
conjuge r appropriazione degli assegnamenti dello altro conjuge, al figlio degli assegnanicnli 
del Padre. Ha obiettata la simonia allo Ecclesiastico , la sua irregolarità , 1’ impedimento 
di pubblica onestà allo sposo. Nel silenzio del danniCcato , la frodata Amministrazione, la 
truffa, lo stellionalo. 

In tulli questi casi I' azione crimtnale non ha potuto esser posta in mnovimentot In 
procedura non ha potuto essere assunta ; il fallo non ha potuto perseguitarsi; c la giurisdi- 
zione dei Tribunali Criminali essere provocata dal Pubblico Accusatore. 

In tal modo inteso T Articolo 238. si fa manifesto come fosse necessaria la sua dispo- 
sizione, e come non vadasi incontro ad alcuno degl' inconveoieoli, che sopra bo notali. 

Era necessario quello Articolo, onde della competenza della giurisdizione criminale in 
genere non potesse dubiUirsi , ed onde il Cittadino non si trovasse trascinalo ad un foro 
senza missione per il fallo , che gli era obiettato. 

La giurisdizione sanno tutti, che si distingue principalmente per la materia. 1 Tribu- 
nali in lutti i Paesi altri sono civili altri criminali. Scopo dei civili al dire dei pubblicisti é 
quello di coordinare i collidenti diritti , scopo dei criminali è quello di riordinare i violali 
diritti V'i ha la materia Ecclesiastica che ha pure i suoi Giudici. Vi ha la materia ammi-' 
nistraliva, che ha del pari i suoi Tribunali. 

Dunque il dare una garanzia, ondo queste diflcrenti giurisdizioni non fossero discono- 
sciute , e ad arbitrio non venissero provocate, era indispensabile. 

Inoltre non si va incontro mediante la esposta inteUigenza dell’ Articolo 238. a niuno 
degli assurdi , o inconvenienti di cui fu sopra parlato. 

Non si prende per legale , complelo , ed irrevocabile il fatto che cade io esame. 

Non si cara della sua speciale qualificazione, soggetta sempre a cambiamento fino alla 
sentenza definitiva. 

Non sono usurpate le competenze del tribunale ordinario; Non preoccupa la Curie dì 
Cassazione quel campo in cui dovrà discendere dopo la sentenza definitiva. 

Si esamina solo , se la materia cui il fallo appartiene à materia pei Iritmnali crimi- 
nali. Si stabilisce qual è T autorità da cui vuole la Leggo, che dipenda la soluzione della 
lite che è stala proposta. Si rendo certo che la sentenza non sarà nulla per difetto di 
giurisdizione generica del foro cui è sialo ricorso. 

Sulla eccezione della incompetenza sia per la quantità del reato , sia per causa della 
persona il Tribunale ordinario è solo giudice, e dee pronunziare, come anche più .cslesa- 
mcnle mi avverrà di dire in appresso. 

Ma sulla eccezione della incompetenza per ragione della materia dee pronunziare la 
Corte Suprema lolrice e vindice di questa parte eminente del gius costituito. La Corte cui 
appartiene di dichiarare qual è T ordine dei Giudici, investilo di autorità, cui.apparliene 
di prevenire le invasioni , che pur potrebbero verificarsi. 

Ed è citi lauto vero , che le Leggi penali di Napoli nell' Articolo 177. che è il corri- 
spoudcnle all’ ArL 238. della nostra Legge rendono il concetto in questi termini. • Il ri- 
a corso non à ammissibile che nei tre casi seguenti; se H fatto non porti' alla competenza 
a che si è spiegata. » Ed i commentatori al Codice d’ istruzione Criminale Francese av- 
vertono che nelle frasi , su il fatto non è qualificalo delitto dalla Legge trova occasione , . 
e subietto la disputa di competenza per causa di materia. Fedi Carnai alF Art. 289. del 
Cod. f itiruziotu Criminali § 5. all' Art. à08. J(. 5. td ali' Ari. il6. Jj 4. Sellier fi. 453. 

Ed anche la Corte nostra si è mollo avvicinata a questa giurisprudenza ed infatti in- 
terpretando nella sua Decisione negli Annali T. k.pag. 336, TArL 238. ha dichiaralo • ivi s 
■ che la questione deve istituirsi, e raggirarsi sulla imputabilità in genere auzicbà sulla 
• imputazione in specie dell’ azione obiettala, s 

Significanti e decisive parole, le quali rivelano Tevidenlc concetto, che nello stadio di 
accusa la Corte suprema esamina solo, se il fatto quale 6' posto, c quale resulta dal de- 
creto della Camera delle Accuse, può imputarsi a delitto; offre materia di rimprovero, o 
di obietto in via criminale; deve essere riconosciuto dai l'ribunali Criminali; ossia se l’azione 
criminale ha potuto essere promossa, c se la. procedura ha potuto essere istituita. 
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IV. 

Può il Decreto avere pronunzialo lopra eccezioni già deiolte dal Prevenuto, 
onde elidere, o modificare fazione contro di lui eeercitala. 

Qunntio l’Arl. S38. della Legge del Agoelo 1838. limila espreteamenle i casi nei quali 
i |M-rincs9U il ricorso alla Code Suprema dal Decreto della Camera delle Accuse, in ogni 
caso diverso non è autorizzato lo stesso ricorso. 

Quindi contenga pure il citalo Decreto quante dichiarazioni ha dovuto la Camera della 
Accuse emcllcrc di fronte allo stato degli alti, tali dichiarazioni nello stadio di accusa sono 
incensurabili , se pure non rientrano nelle specialiti , che ha contemplate letteralmente il 
Legislatore. 

Ciò potrebbe bastare ad esanrirc il tema che cade adesso io esame. 

Ma ci piace di procedere più oltre, ed avere ricorso ai principj, od alla giurisprudenza. 

È un principio inconcusso nella materia di Cassazione che alla Corte Suprema mai A 
proponibile una questione, che il Tribunale ordinario può risolvere con le sue competenze; 
Ma il Tribunale ordinario del merito ò certo che può liberamenté risolvere, e nel senso, 
clic reputi di giustizia tulle le dispute esaminate, o risolute dalla Camera delle .Accuse, 
quindi non è dal Decreto di quella Camera conceduto il ricorso. 

Nè in tal proposito è stata mai incerta e dubbiosa la opinione dei giureconsulti, e la 
giurisprudenza. Se fu proposta avanti la Camera delle Aecusc la cosa giudicala, la prescri- 
zione, e l’amnistia, e la Camera le decise, il ricorso nello stadia di Accusa non fu am- 
messo, poiché costituendo le indicate deduzioni, altrettante eccezioni di merito, fu creduto 
che dovessero essere tigilate avanti il Tribunale del merito, giudice naturale delle medesime, 
perchè giudice dell’azione stata intentala. Camot 'Art. 299. § 7. Patrie Art. eleseo. Gior- 
nale di Palazzo T. 19. pag. 328. edizione di Parigi. E Sebbene la Certe di Bruxelles in una 
sua Derisione- del 12. Marzo 1816, reputasse il ricorso ammissibile sul riflesso , che quando 
un fatto non è più perseguitabile criminalmente cessa di essere delitto, fu risposto essere 
.questa una mera sottigliezza, mentre la indole del fatto rimane sempre la stessa, c fazione 
in genere è sempre proponibile; continua il citato Patrie. 

Del |uri se fu chiesto alla Camera delle Accuse un supplemento d’islruzione, e fu da 
l4>i rigettato; non fu ammesso nello stadio dell’accusa il ricorso, poiché il Processo è in- 
cominciato, 0 non è ancora Bailo, ed il Giudice del merito può ben provvedere liberamente 
ai hisogni della giustizia. Cosi la Corte di Caeeazione di Francia nella eua Deeieione del 

17. Agoelo 1821. 

Del pari ancora se il Giudice istrutlore ha rccnsato di ammettere lo esame di alcune 
carte, c di alcuni libri richiesto dal prevenuto, c non ha riparalo la Camera delle Accuse, 

tuttavia il ricorso non fu ammesso, e lo rigettò la Corte di Caeeazione di Francia net 

18. Gennrgo Anno 8.* e nel 7. di Marzo 1828. 

Un accesso sui luoghi stato richiesto dal prevenuto, e rigettato dalla Camera delle Ac- 
cuse non dette titolo al ricorso come dichiarò la ricordala Corte di Caeeazione nel 13. Felt- 
brajo 1818. 

Tutto questo oltre confermare la conclusione, che 11 ricorso nello stadio dell’Accusa 
non è propronibile , che nei casi specialissimi dalla Ix<ggc espressamente contemplati, som- 
ministra al tempo stesso nuova riprova al criterio, che la Legge ha posto, e seguito, cioè 

che basta la indole criminosa in genere del fallo obiettalo , ed anco desunta dalle sole sue 

estrinseche apparenze , onde abbia a procedersi senza ostacolo fino alla Sentenza di merito. 

V. 

■ Può il Decreto avere riconoeciuta in alcuni Giudici tma competenza dalla Legge • 
attribuita a Giudici diverei. 

Secondo la Legislazione. Francese Art. AIO, del Codice d’istruzione Criminale, c secondo 
le Leggi di Procedura Criminale di Napoli Art. 157. e 175. la incompetenza assoluta può 
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essere sempre proposU in qualunque sialo di causa , e anco nello sialo di accusa , sicché 
di fronte allo mcolovate Legislaiioni dal Derrclo della Camera delle Accuse può essere in- 
terposto ricorso alia Corte Suprema a cagione d' incompelcnza. 

Non è però cosi di fronte alla L^islazione Toscana , e rado a dimostrarlo. 

’ Non é nè può essere dubbio , che la pronunzia sulla competenza se non è preparatoria 
non è mai defioilira. Ora l’Arl. biS. della Legge del 9. Novembre 1838 dichiara che dai de- 
creti preparalorii, e d' istruzione non è ammesso il ricorso, se non dopo la sentenza dcli- 
niliva , c congiuntamente alla medesima. 

Quanto ai decreti inlcrlocutorii tace la Legge ; ma al vuoto ha supplito la giurispru- 
denza di questa Corte Suprema , mentre essa ha stabilito nella sua Decisione normale giù 
di sopra riportala , e ebe trovasi Degli Annali Anno 8. pag.' 239. che quando i Decreti in- 
Icrlorulorii non sono ostativi allo ingresso , o progresso della lite , e non prendono perciò 
carattere di pronunzia senza riparo, non può interporsi dai medesimi isolalo ricorso, ma 
il ricorso è soltanto ammissibile in un con la Sentenza di merito • ivi « Considerando esser 
a principio fondamentale nel tema di Cassazione , che questo rimedio poiché straordinario, 
« ed estremo non sia da usarsi contro i Decreti interloculorii quantunque abbiano forza di 
a deftnitiva , a meno che non sieno ostativi all' ingresso , o pregresso della Lite a Ripetè 
lo stesso concetto la medesima Corte nella Decisione negli Annali Anno 9." pag. 26i : Nò 
se ne allontanò coll’ altro Decreto negli Annali Anno X.° pag. 282. imperocché nella specie 
ivi contempl.ila non esisteva soltanto l’ ordinaria pronunzia della Camera delle Accuse di 
quella Corte U.‘ cui la Causa in ultimo era stala deferita, ma esisteva al tempo medesimo 
anco un altro precedente Decreto di altra Camera dèlie Accuse di una Corte Regia diversa; 
dal clic conseguiva che adita l' una o l' altra delle medesime Corti avrebbe ciascuna trovaU» 
sempre un ostacolo per andare oltre , o nell’ uno o nell' altro degli ormai intervenuti De- 
creti : Laonde la necessità di un regolamento di Giudici da ottenersi dalla Corte Suprema ; 
concetto espresso dal ricorrente, ed accolta dalla Corte. 

Che se si volesse anche oggi riporre in questione ciò che resulta ormai determinato , 
e riassumere la Iraltaziunc della materia quasi nuova fosse la disputa , il resultalo non 
potrebbe però essere diverso. 

Di falli nel silenzio della Legge rclalivamenlc ai Decreti inlcrlocutorii io materia Cri- 
minale non potrebbe aversi ricorso che alle analoghe sue disposizioni in materia' Civile , 
per le quali altronde è certo, elio non si ammette reclamo dai delti Decreti, se non nell' unico 
caso, che riescano ostativi allo ingresso o progresso della Lite Art, 189. dtlla Ltggt dtt 
9. Notembre 1838. 

Al qual primo un altro argomento si aggiunge potentissimo nel rapporto almeno speciale 
che ci occupa della competenza, ed emerge dall' .Art. ISA. della Legge del 2. Agosto 1838, scritto 
per la mabtria lavile, e richiamalo lelteralmeulo dall'.Vrl. 2A7. per la materia Criiiiinale. 

Nel medesimo .ArL IbA. espressamente è stabilito che la Corte Suprema casserà la sen- 
tenza o Decreto, pronunzialo da un Tribunale, o Giudice incompetente. 

Ma quando Ella lo casserà ? .Allora che la sentenza non avrà altro rimedio ordinario 
ilrl. 18C. della Leggi del 9. Novembre 1838: Allora clic il Decreto arresterà ogni corso ul- 
teriore alla Causa Art. 189. 

E se pigliasse vaghezza di conoscere come , c perebè la Leggo Toscana siasi illoula- 
ruita nel tema della incompetenza dalle altre Legislazioni , ed in specie dalla Legislazione 
Francese sarebbe soddisfalla al desiderio rilevando che dopo il Codice d’istruzione di Fran- 
cia, il quale ammette come dicemmo il ricorso per ragione d’ incompetenza in qualunque 
stalo della Causa , i Legislatori di quel Paese si avvidero , che ciò non soddisfaceva al 
grande bisogno della celerilà , e della prontezza nelle repressioni , di guisa che nella Legge 
sulla stampa del 9. Settembre 18.35. all' Art. 26. dichiararono che il ricorso in Cassazione 
dai Decreti inlcrlocutorii sulla competenza non sarebbe ammissibile che dopo la Sentenza 
drihiiliva, ed insieme con la medesima. E nello stesso 9. Settembre 1833. nel U-ma di de- 
litti di ribellione , c d' insurrezione tornarono nella relativa Legge a dichiarare all' ArU 7. 
che il ricorso dalla pronunzia sulla competenza non sarebbe proponibile, che dopo la Sco- 
lenza delinitiva , ed insieme con essa. 
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[m'Iiv Ila Hillu dire al Tarhi nel suo libro sulla Cassa/iiuir elio 1« uuorr Leggi adot- 
ftiudo disposiiioni goiu-rali uci Ijiudizj |>i>r le Curii di Aisisé baiiiiu dérogalu all' Ari. AIU. 
ilei Codice d’ isiruziuoe Criminale vedi il citato Autore N.° L18:). m nota. 

Quale maraviglia adunque clic il Legislatore Toscano U quale dettava la siu {Legge 
nei 1838, e quando lo due nuove Leggi Francesi da rileiiersi dcrogulurie della massima 
hiserila nello antico Codice d' istruzione Criminale erano pubblicate, seguitasse i priiicipii 
accolti nelle medesime nuore laiggi , c così non autorizzasse il reclamo dai decreti inlcr- 
iocutorii sulla competenza, ebe dopo il giudizio deOnitivo, c eongiuntamenle al medesimo’ 
Intanto è certo , cbn lo stesso Legislatore Toscano scrivendo I’ .VrL S’>2. della Legge 
del 9. Novembre 1838. aveva so|l’ occhio 1' .\rC 418. del Codice iT istruzione dì Francia , 
puichii quasi copiando il medesima stabiliva non essere permesso il ricorso dui Decreti pre- 
paratorii, e d’ istruziuiui , se non dopo la Sentenza deGiiiliva , c non ostante lo, loro cscru- 
zienc non accompagnala da protesta. Kd a questo punto resulta che si arrestava il lodalo 
Legislatore Toscano , quantunque T .Vrt. 416, continuasse dicliiar.vndo « La presente dispu- 
» sizionc non si applica alle Sentenze , o Decreti intervenuti sulla cunipctcnza. e 

Il confronto pertanto delle due Leggi ammonisce , che non si vuiie seguitare , che in 
parte 1' antico Codice d' istruzione, c nel rimanente esso abbandonato si vollero adottare 
te disposizioni , che il più maturo esame dei principi!, c la esperienza avevano suggerite. 

Per lo che crediamo di essere fondati a concludere, clic dai Decreti intcriucutorii deli.i 
Camera delle Accuse c sulla eccezione dèlia incompetenza da <|ualuoqiic ragione sia slata desun- 
ta non è permesso il Ricorso in Cassazione se non dopo la Sentenza definitiva c di merito. 

Cosi lianno termine le oousidcrazioni generali sulla giurisdizione della Corto .Suprema, 
a succedono le considerazioni speciali cui richiamano singolarmente gl' interposti ricorsi. 


. CONSIDERAZIONI SPECIALI 

S.I- 

Bearne dei Motivi del ricorto interposto dall' Ave. Francesco Domenico Guerrazzi. 

Reclama il prevenuto Avv. Cucrrazzi dal Decreto della Camera delle Accuse , poiché 
ritiene ohe sia nato pel Decreto medesimo un conflilto che non qualifica se di attribuzioni, 
o di giurisdizioni, fra il Potere Giudiciariu Criminale ordinario, ed il Potere GiuJiciario 
eccezionale competente al Senato in ordine all' ArL 62. dello Statuto fondamentale. 

E pokbé sostiene di dovere essere giudicato dal Senato, anziché dal Tribunale ordinario 
per la qualità già da lui rivestita di Ministro responsabile ai ' termini dello Sfalqlo , sog- 
giunge violato dalla Camera delle .Accuse il ridetto Art. 62. quella Camera avendo ricono- 
sciuta a suo riguardo la competenza del Tribunale Criminale ordinario. 

Reclama il Guerrazzi la nullità di tutta la procedura per essere sialo posto in arresto 
senza preventiva autorizzazione dell' Assemblea dei Deputati al Consiglio generale cui ap- 
parteneva , comunque al momento dello arresto medesimo della .Assemblea fosse stala di- 
sciolta , e soppressa mentre rileva , che nel 4. .Maggio 1849. il Governo restaurato dicliiarò 
nullo h-a gli altri anche l'alto di scioglimento, c di soppressione. 

F'inalmenle reclama il tìuerrazzi per tulli i molivi dedolli dai comprevenuti in questo 
giudizio , dichiarando di volere profittare anco di quelli in quanto possano essergli utili. 

La questione , che presenta il primo motivo ella é di vedere se veramente nel caso 
esista un conflilto sia di attribuzioni , sia di giurisdizioni , come meglio convenga quali- 
licarln. 

Il Conflitto al dire del sig. fìiccoUni Procedura penale par. prima 132. non si può 
immaginare clic nella unica ipotesi , che due .Autorità vogliano nel tempo stesso impadro- 
nirsi di un medesimo Affare, c giudicarne. È allora che conflictantur dimicant et inter ee 
tolliduntar ed il conflilto ricorre. 

Ed il sig. Merlin nel suo repertorio alla parola conflilto lia definito il conflilto di at> 
tribuzioui V una contestazione fra un Autorità .Vmmiiiistraiiva, ed un Tribunale sul punto 
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« (li sapore sa alV una , o aH’ altra appartcìip^a la cognizione deìl' affara de»! quale si fratta.» 

E ha defìnilo il conflitto di glurMizioni , a una contestazione fra piu Tribunali dei quali 
o ciascuno vuole ailrihuirsi la oognizranc di itti modesimo afTaro. » 

Sia dunque per i tiriucipii dtdruno come dell* altro, ambo illustri .^utorì , non vi può 
(^sorc conflitto , se non per il fatto della doppia autoriià la quale conti'inporaneaiiiciitc' si 
muova alla cognizione della controversia iiv»desinia. 

r.hc se anco si volesse con più larghezza procedere converrohho almeno , che spiegata * 
giurisdizione per parici di un'Autorità vi fosse frattanto il possibile ragionato, c i>robabile 
die un* altra si muovesse a conoscere della incdesima lite. 

Certamente il solo fatto del Litigante non può far sorgere il conflitto di qualunque 
natura esso sia fra più, e diverse Auloriln, mentri! d fra le Autorità ciré nasce il conflitUi 
c non vi (» cunflilto se le Anlurità non competono fra di loro. 

Il litigante non può. altro , die proporre la declinaloria avanti il Tribunale cui c stato 
intimatole tradotto. 

Ma la declinatoria non è il conflitto, poiché comunque amendue questi rimedii propon- 
gano la questione di competenza difTcriscono peraltro sostanzialmente, c nel rapporto delle 
persone fra le quali si agita la queslionc stessa , c nel rapporto dell’ Autorità , clic deve 
risolverla , c per io scopo cui è preordinala. Nel conflitto la questione di compclenza si 
agita fra le diverse Auforità die si ravvisano del pari competenti , c nella derlinaloria si 
agita fra I litiganti. Nella declinatoria il Giudice adito , è il Giudico della conifietenza, per« 
ché in eircUo non c la incompetenza, clic una «Mcceziotic dilatoria del giudizio iniziato: Nel 
conflitto fa d’uopo, che intervenga un Autorità alle due condiltanti superióre per* motfo, 
die desse sicno obbligale a sottostare alla sua decisione. Con la declinatoria si mira ad 
oUeucrc il giudice proprio, c naturale, onde mxi venga lesione a! privato diritto: Noi con- 
flitto ó la separazione della giurisdizione nello interesse dell’ ordine pubblico, ebe inlcndesl 
di tutelare. ^ 

Clic se al privalo potesse essere lecito non tanto di proporre la declinatoria , ma sib- 
benc il conflitto, due rimedj allo stesso fine resulterebbero a lui conrcdiili ♦ senza altronde 
alcun positivo bisogno per la salvezza del proprio privato i n tenesse , daccliO 1’ uno mui gli 
gioverebbe più dell* altro; c si avrcbbi! una sapcrfluilà irragionevole. 

Se al privato potesse essere lecito di elevare il conflitto sarchile a lui conceduta rozioiic 
deir.Vutorilà da provocare sulla disputa di competenza, mentre con la declinatoria potrebbe 
adire il Giudice cui razione è stata proposta; c con il confliUo polrebt»e adin* il giudice, 
(he sovrasta alle due .Autorità respellivainrntc reputale nel possesso della giurisdizione. 

Se fosse dato al privalo il diritto di elevare il conflitto a lui sarebbe confidala primi- 
llvanicnle la tutela dello interesse pubblico , quando a lui quella lutola non può competere, 
c solo per via di conseguenza può profifia^i^li. 

Dunque non vi ha coiifliUo se due .Vutorilà conlrmporancamoule non si propongono 
di spiegare la propria giurisdizione in un medosiino affare. 

Dunque al privato non è conceduto di elevare il ronflilto , ma soltanto gli é lecito dì 
proporre la declinatoria del Foro, o eccezione della incompetenza. 

Ettuivoca quindi il Ricorrente Guerrazzi nel suo ricorso, alloraClii! pretende di soste- 
nere elevalo in forza del suo reclamo un confliUo di attribuzióni o di giurisdizioni fra il 
Sonalo Tribunale eccezionale, e la Corte R.* Tribunale ordinario. 

Se da un lato costa clic la Corte R. si è impadronita delf accusa , cui il Guerrazzi è 
sottoposto daU* altro non consta che il Senato siasi mosso o si muova ad assumere egli 
ancora la cognizione dell’ Accusa medesima. ' 

U Sonalo non è Tribunale che d’ uflìcio si muova , od ai termini dello Slalufo devo 
ricevere lo impulso per parte del Consiglio GeneCale. Non vi ha nè può avervi presso il 
tornalo Ministero Pubblico motore del Giudizio. 1 Deputati al Consiglio Generale sono ì soli 
autorizzali allo esercizio dell’ azione penale. .\Uualmcnlc il Consiglio Generale non è in 
corso di Sessione, anzi è disciollo, e neppure può prevedersi fepora in cui di nuovo sarà 
convocato. Il Senato d* altronde non può nè deve costituirsi in Corte di Giustizia por l’ ac- 
cusa dei Ministri se non nel jicriodo delle Sessioni Legislalivc Sclfycr Diriito ('riminale 
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1737. II Senato |>erlaiito non sì muore di presente; nè si può muovère nella J^iusa di 
eui si tratta. 

l>cii vero che il rk’orrento Guerrazzi ba credulo supplire donniidatido al rrinci|>o 
<r inviare al Sitato la Procedura , clic lo riguarda , convocando il Scuuto medesimo per 
lo esercizio delle funziuni giudiciaric. 

Non resulta perù <lagii Atti che alla domanda sia stato aderito, c sarebbe nuovo per 
altra parte negli Annali dei Foro di un Paese Costituzionale , clic il Prìncipe rispondesse 
di per se, e avanti di ogni altro sulla cotupeleuza giudicarin , ora spogliando un Tribù- 
naie orn rivestendo un altro di autorità. Vedasi come il Conte Laujuiìwis già pari di Francia 
laoicnli e contrasti la intluonza del potere esecutivo nette tunziuni del Potere Giudiciario, 
nella di lui classica Opera dd Consiglio di Stalo e delia sua conpeUnza sui diritti politici 
dei Cittadini, E vedasi come si esprimesse il sig. De Ponlecaulaot egli pure già pari di 
Francia all' occasione dell' Accusa dei Ministri di Carlo X.” quando sostenne uon doversi i 
Pàri adunare in Corte di Giustizia per errollo degli Onlinì del Rè, ma sibbene, e soltanto 
per la iniziativa ed accusa della Camera elettiva. 

Noi non potremmo meglio rafforzare la lesi svolta siiiora che richiamando all' alton- 
zione della Corte le due Ordinanze dì Frajtcia del 25 Dicembre 1827. e 1." Giugno 182S. 
laddove in sostanza è stabilito clic non vi ba conditto di allribuzioiii , se non quando due 
Poteri conlcmporaneam.uitc prclcirlono di conoscere del medesimo affare , e ebe al con- 
flitto dove aprire sempre ia strada una- dichiarazione sulla dci'linatoria del Foro emessa dal 
Potere Giudiciario. Lochò ha fallo insegnare al sig. Mangin della azione pubblica 2G8. 
che al Potere Giu liciarìo è confìdato di stabilire in ogni caso preliminarmente, se il giudi- 
cabile abbia privilegio, e se alla materia eccezionale appartengano gli Atti che gli sono 
rìmiM-ovorali : Avendo lo stesso Potere Giuliciarìo in questo rapporto come si esprime il 
Trattatista la piena fiducia del Legislatore cr iu b Questo Art. suppone necessariamente un 
a iutiera competenza per giudicare la qualità degli incolpali che invocano la disposizione 
« deir Art. 75. della Costituzione, e per decidere se hanno agito come impiegali del Governa 
o nei fatti che-danno causa alla Procedura. L* Ordinanza si riporla su queste questioni alla 
9 pniileiiza ed imparzialità dei Tribunali. Possono essi conservando agl' Impiegati del Go- 
ti verno le giranzic clic la L'^gge accorda loro, restringerle nei limiti Icgalr, perocché 
t questi limili sono stati dalla Giurisprudenza frequeiilemcutc oltrepassali. » 

E se il Pult rc Giudictariu deve conoscere del privilegio e dtd carattere degli Atti , non 
può che al Tribunale Ordinario appartenere la cognizione medesima. 

(ìià dicemmo come, e percliò alla Corte Supren^a nello stadio di accusa la disputa sulla 
competenza non possa proporsi: Nou ripeteremo frallanto gli argomenti già sviluppati, ma 
piuttosto ci sia lecito di addurre quelle speciali ragioui che offre il caso in esame oude ri- 
guardare la massima d'inevitabile applicazione nella contingenza. 

La giurisdizione del Senato ai termini degli Art 16. e C2. dello statuto fondamentale 
non potrebbe essere riconosciuta che per le Leggi, e per gli Alti del Guveruo cui avesse 
prestata .la firma il Guerrazzi Ministro responsabile. 

Per tutti gli atti o fatti diversi, di cui egli fosse ritenuto autore, o complice, la giu- 
risilizionc del Cenalo non potrebbe essere giammai reclamata, perché essendo giurisdizione 
eccezionale nou é dato lo estenderla oltre i confini che la Legge espressamente deleriiiiiia. 

Non è un privilegio clic alla persona del Ministro sia conceduto la eccezionalità del 
Foro, ma è una creazione suggerita dalla indole, e dalla natura precipua dei falli, olire i 
quali pertanto nou sussiste, e non si applica. 

Per decidere perciò della competenza ed àtlribuirla al Senato occorrerebbe alla Corte 
Suprema di svolgere tutta intiera la istruzione già compilata, e sceverare gli alti per in- 
dole corrispondente alla competenza medesima, delcnniiiargli e qualificargli iiiJivìdiialmcnlc, 
e scindere in tal guisa falli non già uniti per nesso di analogia, ma coiicalcnali per intrin- 
seca loro natura, e formanti nello insieme quell' cute giuridico, unico, ed indissolubile che 
è subietto deir Accusa. 

Sente ognuno come (ali operazioni contrastino coiruflìcio confidato alla Corte Suprema, 
e come Ella sbreblic tradotta fuori del tutto del suo campo, e della sua missione. 
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Ma l'.AvYoralo Cufrrazi'i h:i Ji-i correi o complici nel dclillo chr gli tiene olriellalo. 
E qucali correi o complici nlineuo alcuni non sono mai siali Miuislri , e per loro non può 
neppure immaginarsi una compelenza eccezionale, o privilegiala. 

Cosa dovrà farsi? Non ricorrono già I termini semplici della connessità dei delilli, rap- 
porto ai quali pure procede il principio della medesima giurisdizione e della contemporanea 
discussione. Il caso presenta quella che i Ciiurisli conoscono sotto il nome di continenza di 
causa, ed allora più che un principio C l'assoluta necessità die reclama un solo Tribunale 
ed esige una sola discussione, l'ua rosa stessa non può esistere ad un tempo in due lun. 
ghi dilTerenli. I.ocbt' procede tanto più nella materia penale, e nei (ìiiidizi criminali, e 
tanto più ancora quamlo il Legislature ne ha fatto dipendere l’esito dalla convinzione morale. 
Dividete la Procedura fu detto in V rancia dagli Aceuiatori nazionali ntllo tquarcio delU loro 
arringhe riportalo dalla circolare del Minieiro della Giaetizia che cita hferlin nel tuo reper- 
torio alta parola coimeuità a Dividete la procedura, istruitela in diversi Tribunali, isolate 
•• gli .Accusati, ed il dibatlimenlo non ha più interesse, le incertezze si moltiplicano, i lumi 
« s'indeboliscono, la verità si nasconde, 'e vi sfugge a E tanto resulta deciso dalla Corte 
di Cassazione del monlmato Paese nel suo Decreto del 30. Maggio 1818. 

Posta la necessità di una sola istruzione di -un solo Tribunale, c di una discussione me- 
desima qual Foro sarà il competente? Quello dj eccezione, o l’altro ordinario? 

Si apre qui una dotta e vigorosa discussione fra gli scrittori Francesi, i quali secondo 
die riguardano con favore, o con odio il Foro privilegiato, accolgono una diversa opinione, 
e .spigolando poi ciascuno nel corpo del loro diritto penale una disposizione di l.eggr,che 
il rcspetlivo assunto sostenga scendono infine in diversa Sentenza. Stanno per il Foro |iri- 
vilegialo Barrii Merlin Carnot. Stanno per il foro ordinario Dalloz, Le Grarcrend, e Sellgrr. 

Lungo sarchile il referire gli argomenti che respettivamente prop mgono per sostenere 
la propria particolare conclusione. 

A noi ne sembra che un criterio logico, e le massime proclamate dal Diritto Patrio 
debbano guidarci. 

Il criterio logico che ci si presenta opportuno si è di distinguere la natura e la indole 
del delitto. Se il delitto t per se stesso eccezionale, la competenza eccezionale potrà pre- 
valere; se il delitto è onlinario, e comune la competenza ordinaria dovrà preferirsi. Se la 
competenza eccezionale oifre più garanzia si potrà cs.serc tentali di predigerla , al coiKrario 
prevarrà l’ ordinaria. 

In tal guisa per modo di discussione crederemmo doversi definire il problema. E poi- 
ché nel caso il delitto come lo ha qualificalo la Camera delle Accuse è di perduellione , 
ed é delitto ordinario, c comune, cosi la giurisdizione ordinaria c comune ci sembra pre- 
feribile. La perduellione non è delitto proprio del .Ministro, sehlx'ne il Ministro possa egli 
ancora tradire la Patria; ma è delitto che tolti possono del pari i perversi Cittadini con- 
cepire c consumare. 

Né il Tribunale eccrzionalr quale sarebbe nel caso proposto può olTrirc maggiori garanzie 
del Tribunale ordinario. Noi lasceremo parlare in questo rapporto Sellyer §.2039. La Corto 
dei • Pari per il difetto di qualunque regola obbligatoria sia nella procedura, sia nell'ap- 

• plicaziouc della pena non può presentare le medesime garanzie che il Tribunale ordinario, 
n I)' altronde se questa Corte può essere considerala come una giurisdizione ili fiivore c di 
« protezione per ì pari, e per I Ministri che ha sola il diritto di giudicare non ne seguo 
« che debba essere considerala egualmente per dei semplici particolari; In effetto questa Corte 

• per la sua composizione medesima é naturalmente portala a salvare dagli attacchi ingiusti 
« ì suoi pruprii membri, ed ì Ministri, ma sebbene severa la sua imparzialità, e molti i 
« suoi lumi alcuna ragione non vi ha per confidare, che porli lo stesso grado di solleci- 

• ludine per gli Accusati órdinarii, c per i semplici parlicolarL 

Neppure dunque per il rillesso delle maggiori garanzie si può essere tentali a dar pre- 
ferenza alla pretesa giurisdizione del Senato. 

Ed a tal preferenza resi.slono altronde invincibilmente le massime del nostro Patrio 
Diritto. 
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tu Tosnuia fìiiora non avoinnio, la Dio morc<\ altro TrRmnale owor.iipnalc che il Tri- 
Imnnlp Militare. 

I tre privile^ del foro che il diritto Itomano al tempo def^i Imperatori ricunoscova 
come si ricava dalla l.tgyt 29 a Cad dt parlÌÉ propter cingulum niililiae suac , vvl digni- 
M tatis, vel sacerdotii pracrngativam, i furono in Toscana almeno per la materia penale 
ridotti iid uno soltanto a quello cioè derivante dalla milizia. 

E questo ancora fu limitato quanto era possilrile, mentre la I.egge del 19 Giugno 1819. 
all' Art. 21». prescrisse clic quando i Militari si fossero resi debitori di delitto insieme coi 
Paesani il furo ordinario, u non il foro privilegiato avrelibc conosciuto dell* accasa. 

II quale principio come normale , c direttivo non può non essere esteso a tutte le 
materie, c quindi è forza per questa Legge ritenere noi io Toscana , che ogni Foro ccco- 
zionalc è incompeteute luttavolla clic uno stesso delitto sia stalo insieme commesso dal 
privilegiato, e noq privilegiato Cittadino. 

L' argomento è legittimo, c procedo del pari con quelli addotti da tulli gli scrittori 
arila materia. 

Uopo è riiilr.acciare per il loro insegnamentb qual principio in genere la Legislazio- 
ne professi c se intenda che il privilegio soffoghi la regola, o la regola piuttosto al privile- 
gio prevalga. E se tu vedi, che in un caso il privilegio è stato posposto ritieni, che pel 
tuo Legislatore la regola signoreggia e predomina. 

E ciò la ragione assiste, e conferma. L’ Aaloritè ordioaeia non ha conCni. Essa è in- 
formata da principi generali. Contempla non T individuo ma la nazione. Difende la società. 
Tutela la massa. Provvede al bisogno di lutti. Induce le garanzie buone, ed efficaci per 
tutti. È imparziale appunto perchè non è fatta per un ceto e multo meno per una persona, 
ma per il popolo intiero. 

Ma non andiamo oHre»c non esauriamo dd tutto un merito che frattanto non ci ap- 
partiene. Non ho inteso e protesto di pregiudicare il merito stesso. Posso avere errato. Mi 
riserbo a riflettervi. 

11 secondo motivo di reclamo , che T avvocato Guerrazzi deduce è la nullità di tulli 
gli .Atti, e di tutta la Procedura atteso il suo Carattere di Deputato al Consiglio gcuerale. 

Ho già detto c dimostralo nelle considerazioni generali , che la Corte Suprema non è 
autorizzata ad esaminare nello stadio attuale di accusa le nullità supposte incorse nella 
Procedura anteriore al Decreto della Camera delle Accuse. E ciò attualmente ripeto e sa 
ciò insisto in specie per la particolare circostanza , clic tulio anche ammessò a favore del 
rtcorrcnlc Guerrazzi resterebbe sempre la questione del flagrante delitto, questione tutta di 
fatto, e fuori per conseguenza delle Attribuzioni della Corte Ilegolatricc, e questione che 
la Camera delle Accuse ha inclinato a risolvere in senso affermativo come resulta dal §. 47. 
del relativo Decreto. 

tu ultimo r Avvocalo Guerrazzi ha dichiaralo di profittare dei motivi di ricorso. pro- 
posti dai comprevenuti. E passando ad occuparci appunto dei medesimi ci avverrà di avere 
compialo intieramente 1' ufficio. 


§. n. 


Esame dei Molivi del Ricorso proposti dal D. Leonardo Romanelli 

Dopo di avere il Ricorrente Romanelli rimproveralo alla Camera delle Accuse la inve- 
risiniiglianza di alcuni concetti; La non ammessa udizione di alcuni Icstimonj ; il trascu- 
rato esame, c discarico di alcuni documenti'; Il falso supposto intorno alla continuazione 
in lui fino al 12. Aprile 1849. dell’ Uflizio di Ministro deì Governo Provvisorio; E la non 
dichiarala nullità del suo arresto primitivo per cagione indipendente da quella dell' attuai 
procedura. 

Stabilisce che T amnistia conceduta dal Dccrelo del 21. Novembre 1849. Io cuoprc'da 
ogni addebito, che gli si faccia per azioni diverse da quelle inerenti al suo carattere di 
Ministro. E sostiene che non potè essere per le medesime azioni non più delittuose invialo 
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al Giu.liziu. Inullr* so^g;!ungeN.Iid alle allre atìoni da lui proccdeuli come Miuislro ed a 
lui ubieltate. , rcsUle a dar caratlerc di delitto, la circostanza, che si rcfcriscono ad uu 
epoca ili cui il Tioverno Munarcliico Gùsliluziunare era dislrutlu , ed il l'rincipe era stalo 
sovercliiato ed espulso, e non vi è allora criminosità operando nel scuso, e per gl* luca-' 
richi del Governo costituito escluso come alTerma , che egli cospirasse in anlcccdeutc , ed 
esclusa ogni solidarietà per dìTcUo di precedente concerto. 

isenza occuparci di quello clic il llicorso rileva iiilorno lo denegate ampliazioui di 
prova , le supposte reticenze, le inverisiniiglianzc, c gli obbicUati falsi supposti , c la nul- 
lità ilei primo arresto, poiché del certo non possono furtunre subielto di discussione, come 
mKbc lo stesso ricorso concorda avanti la Gorte , almeno nello stadio attuale zìi Accusa ; 
per apprezzare il merito dei veri mezzi dello inlcrposlu reciaiuu ci sembra opporiuuo di 
riclii.'uiiare anzi (ulto i lenniiii speciali dello addebito. 

11 Itoraanolli in specie è stato ritenuto debitore di avere concorso come Ministro di 
Grazia, c Giustizia alla einuiiaziuiic delle Leggi Statarie del 22. Febbrajo c 23 Marzo 1840. 
(li avere portala ad esecuzione la seconda di dette Leggi con lo andare Gommissario Straor-. 
dinarfo di Governo, ed alla lesta di una Colonna mobile nel ('orapartimentu Aretino, li di 
avere in siffatta (xcasione manifestati seiilimcniti ostili alla Monarchia cou pubbliche d(^ 
claniaziuni. 

Il Bicorso sostiene, che (iiieslo ultimo addebito non lia clementi di prova, e che in ogni 
ip()te.si é cuopcrlo dall' amnistia del 21. Novembre 1849. Quanto agli altri duo addebiti il 
ricorso sostiene, che non coslìtuLsconu delitto, per la massima, che soverchiato ed espulso 
il Principe, c distrulla la forma di Governo csislenic, chi presta lo ullìcio suo al Governo 
sopravvcimlo non commette delitto. 

Esaminiamo il pregio di (ali deduzioni oggi, c di fronte al giudizio, in cui siamo e di 
fronte al Tribunale avanti cui sono proposte.. « 

Abbiamo, di sopra dimostralo che V eccezioni perentorie dell* azione pubblica stala in- 
tentata, non possono e.ssore risolute djtlla Corto Suprema nello stadio di .\ccusa, ma dovè, 
risolverle il tjìudicc ordinario dell* azione o del nicrilo, per esser riproposte allo esame 
della Corte dopo la defìnitiva Sentenza. Tanto si deduce dai priucipj, c tanto trovasi con- 
fermato dalla concorde Giurisprudenza siccome anco resulta da una nuova Autorità che ri 
offre la Decisione della Corte di Cassazione di Napoli del 29. Agosto 1817. tupplemetUo alla 
collezione delle Leggi Parte Criminale Voi. 1. N. 121. Attesoché la stessa gran Corte c i^pe- 
« cialc deve essere quella, che come Giudice dell’ azioue deve decidere sulla eccezione di 
« amnistia conformemente alle Leggi vegliatili o 

Dunrjue non esime il JGcormite Romanelli dal sottostare al pubblico giudizio, la ecc(^- 
zìonc dell* amnistia, che egli ha proposto per U capo di accusa delle pubbliche declama- 
zioni ostili alla Monarchia. 

Noi non diremo, né ta Corle Suprema può dire oggi se 1* amnistia al Romanelli per 
quel capo di accusa deva giudicarsi applicabile. Noi non diremo cosa valgano gli argo- 
menti che la Camera delle Accusi' lia pro|K)sti per ('srluderne I* applicazione. NVppure di- 
rt'ino degli altri che sono stati avanzati in contrario. Diremo con gli scrittori, che l’ amni- 
stia non denatura il fatto; Clic il fatto ritiene non ostante I' amnistia la indole sua primi- 
tiva. Che .sono fatti delittuosi le pubbliclu; declamazioni ostili contro la fórma del Governo, 
che al Pae.se appartiene^ e tanto deve bastare, e basta perdiè il giudizio abbia a progrt'- 
(lire, nè possa arrestarlo la Corte Suprema eoa un suo Discreto nelle attuali condizioni 
della Procedùra. 

Ci piace però andare più olire, c richiamiamo la Corte a riflettore che quando ella 
pure potesse nssutuori* oggi P esame dell* applicaziouc dell' Amnistia , c quando credesse 
inoltre r aninislia applicabile al Uomanclli per le obiettaU^li pubbliche declamazioni ostili 
al Regime Monarchico Costituzionale, lulUivia non potrebbe qtieslo capo di acx.‘usa ossecro 
separalo e disgiunto dagli altri, ma dovrcblie, se pure gli altri non cadessero del pari, es- 
sere R.ssuiito il pubblico giudizio su tutta iutiera ti materia proposta dagli Atti preparatoriì 
omb’ non scindere la continenza della Causa, a Nulli prorsus audienliu praebealiir qui rausae 
« coiitineiitiaiii dividel. te>sì il lesto nella L. 1^0. Cod de JuiIÌcÌb. 
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K ili xvro prr apprezzar* U moralMà degli altri falli corrispoiulenti agli allri capi di 
acculi*» le pubbliche oblili declaiiiazioui ^onu innuentisHimc , ))erocché pissuno sonimiiii- 
fttrare il crìterm del fine propostosi dallo accusalo con la sua condona io quel tempo, e 
possono essere imporlnnlc elemenlo di conTinzioiic per il Tribunale destinalo a giudicare 
della sua sorte. 

E prTcIiè dunque non ha frallaiito rompcienza la Corte Suprema per risolrerc la que> 
Riione dell* applicazione dell* aninislia , o percin' emellendo il suo volo pregiudichereldn» 
RostanzìalrneiUc alla Causa, e ne divìderebbe la continenza non possono le obiettale pub- 
bliche ostili declamazioni essere sottratte al disputabile deironlinarto giudizio. 

Nè a quel disputabile possono o tanto meno essere soUratli gli allri due capi di àrrusa 
conslsicnii nella firma apposta dallo Accusalo come Ministro alle due l^ggi stalarié , e nella 
rsccuzione personaitneiile data come Commissario slraordiuario del (luverno del Compar- 
liincnto Aretino alla siTonJa dolio Eeggi medcsiine. 

Il fomlamenlo de! Ricorso in proposito si è*; die espulso il Principe, o distrutto il (lo- 
verno Monarchico Costiluzimiale potò 1’ Aceusnto senza iiiat'cbiarsi di delitto assumere ca- 
rattere di Ministm del riovenvo pnn visorio , e concorrere alla pubblicazione delle Leggi 
statarie , reme prestarsi iiersonalnienlc alla di loro esei'uzìone. 

Il rillesso giurirlìco da Cui è tratto quel rondnmento si c che (olio al Principe il pos- 
sesso, e r esercizio attuale del Potere non può in guisa alcuna commettersi delitto di per- 
du''Ìlioiie assUmi'tido anche il servizio del (loverno sopravvenuto , c coo|H'rando so si vuola 
agli atti ronlrarj allo interesse del riovcrno rovescialo. 

Riserhandori a dir fra poco alcune panile intorno questa teoria , spintivi dal desblerio 
m' non altro di escludere, che Panimo nostro frattanto vi assenta sosteniamo che nell* at- 
tuale stadio del Ciudizio la Corto Suprema non può occuparsi dello esame c della risolu- 
zione della stessa teorìa. 

Abbiamo di sopra discusso quale sia la vera intelligenza da darsi all* Art. 238. della 
Legge del due Agosto 1S:18. c quali sieno i confini del disputabile nel ricorso dal Decreto 
della Camera delle Accuse. 

Torniamo in proposito a dichiarare che non può nè deve altro vedersi a senso Jioslro 
se raziono penale p<ilè essere promossa, se vi fu subietto per istaurare il giudizio, se vi 
fu materia per pròvocaro la giurisdizione , che in genere spella all* ordine dei Tribunali 
Criminali. 

E se cosi è come noi teniamo con tutta fermezza, e come speriamo dì avere dimo- 
strato la Corte 8apreiua non può oggi discutere l' accennata teoria nè prestarsi alla sua 
risoluzione. 

Non vi sarà dir neghi che l* acccttazione dello impiego conferito dal Governo rivolu- 
zionario ; (!hc r adesione , c la cooperazione ai suoi alti ; Che la mano c T opera prostata 
alla esecuzione dei medesimi presenti cstriiisrcamcnlc almeno i cnralterì di una deviazione 
colpevole dalla condotta legale, c di una conlradizioiie criminosa ai doveri iiicoruircnti al 
Ciitaifino di fronte al Governo legittimo stalo dislrutto. Per questo solo ò evidente dio 
razione penale fu legittimamente promossa, cd il giudizio potè essere istauralo. 

Di fronte all’ azione, e nel giudizio, bem potranno gli clementi intrinseci del disputabile 
essere discussi, e potrà la teorìa essere difesa, come potrà anco riuscire al trionfo; Ma frat- 
tanto razione dovrà riconoscersi op|>ortunalncnte proposta cd 11 giudìzio rcUamcnle istaurato. 

La teoria potrà avere (ale pregio da riunire il suffragio dei molti , 1’ adesione del mag- 
gior numero, ma non per questo potrà pretendersi che sin si fattamente chiara, intuitiva, 
indeclinabile da cscluilore una contradizionc qualunque, non repugnanto alla coscienza , 
ed una coniradizione comunqua fondata sui principii della scienza. 

E ciò basta onde non sia suUratta al Giudico del merito, a quello cui ò demandalo il 
rispondere all’ azione proposta. 

t'i si dica di grazia qual corpo giudicante diverso dall* ordino dei Magtsirali Criminali 
potrebbe essere adito onde comporre il dissìdio, che pur sorge, c non può impinlirsi, dac- 
ché non tutti c sieno i meno istruiti , ed t meno vcggoiili si adattano alle massime i lic il 
ricorso propone ! 
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E se i Giudici Crìniioali stullanlo quel dissidio possono comporre ; l’ axionc avanti dT 
loro doveva istaurarsi cd il Giudizio assumersi avanti i medesimi. 

E questo giudizio non può troncare oggi la Corte di Cassaziouc. Essa se lo faatsse 
nsurperebbe sulla competenza dei Tribunali ordinarli, e preoccuperebbe la sua. futura giu- 
risdizione. 

Inoltre non è cosi semplice cd astratta la teoria da escludere del tutto ogni indagine 
di fatto , cd ogni investigazione di voloiiU , c di moralità. Ed invero il difensore del Ri- 
corrente ha dovuto alla' teoria fare precedere la. dichiarazione , die il l'rcvcnuto non co- 
spirò, nè cooperò alla distruzione del Governo Icgillimo. .Se corrisponda la dichiarazione 
medesima a quanto resulta dal Decreto della Camera delle .Accuse , uoi non vogliamo nò 
dobbiamo allcrmare o iiiegarc; ma è certo altronde clic il Decreto della stessa Camera 
delle Accuse non può ritenersi di regola come quello che abbia complctameiitc , positiva- 
mente, cd irrctrattabilmente posto lo intiero fatto della Causa. 

Ed a clic dunque la Corte Suprema occuparsi di decidere (a teoria quando una posi- 
zione di fatto diversa , ebe pure può sorgere , c la Legge lo ammette , è in grado di farne- 
resultare l’assoluta inapplicabilità? 

Quelle ostili declamazioni contro il Governo Monarchico Costituzionale , che al Preve- 
nuto sono obiettate ben possono dare carattere agli .Viti suoi successivi , per cui egli resulti 
in concerto con gli Autori principali della rivoluziono, sicché abbia ad apparire correo- 
eoa loro di quanto venne o)>eralo , c la solidarietà , che il ricorso esclude e che ba biso- 
gno di escludere può esigere la giustizia che sia ritenuta. 

Il fine a cui furono dirette le l-eggi Statarie , ed il modo cOn cui la seconda fu por- 
tata ad esecuzione , l' animo che dette Leggi informò ; come sorsero , cosa disse , casa fece- 
il prevenuto intorno alle medesime , sono del certo altrettante questioni di fatto , che il 
successivo giudizio deve illuminare , o (Ictcrminarc. 

È impossibile in conseguenza clic la Corte Suprema oggi risponda sul gius , se pur 
non deve col peso dell' Autorità sacrificare la giustizia. 

Ma è tempo di dire le promesse parole sulla teoria che invoca il -ricorso. 

Un G[)verno è vinto da una fazione cd è rovesciato da una rivoluzione. Il Principe ò 
stato espulso, e gli ordini del Governo sono stati distrutti. 

Qual è la condizione dei Oiltadiiii quali sono i loro doveri di teootc al Governo de- 
caduto , c di fronte al Governo che gli si è sostituito. 

I rapporti clic già esistevano fra il Principe ^ cd i Cittadini per la rivoluzióne, non 
sono stati dlstnitti, mentre Li violenza non potè mai distruggere una condizione civile. 

i medesimi rapporti però nelle loro conseguenze hanno subito modificazione, c la mi- 
sura della modificazione ba dovuto corrispondere alle necessità indotte dalla rivoluzione. 

Se non fosse cosi ogni insurrezione momentanea anco , e parziale distruggerebbe ugni 
vincolo, c renderebbe ogni resistenza perfino, cd ogni tentativo di ritornare allo stato le- 
gittimo, oltreché maggiormente pericoloso e difficile, illegale, e riprovalo. 

È una necessità indotta dalla rivoluzione , che distrultii l' esistente Governo pur vi 
abbia un Go'erno, poiché la società hi il diritto di vivere, c non può essere astretta a 
precipitare negli orrori dell' anarcliia. È una necessità , che i Cittadini soffrano quanto im- 
pone loro il Governo rivoluzionario, perocché i sacrifizii ed i niarlirii non possono esigersi. 

Entro i confini di Liti necessità pur troppo ineluttabili , la scienza ha trovalo il li- 
mile cui può estendersi la modificazione dei doveri , che pur sempre perseverano nei Cit- 
tadini verso il caduto Govèrno , e la scenza medesima poiefaò cammina sempre in armo- 
nia coi principii , c rifugge da riconoscere la vialpnza produlliva di lega li là , si ò mossa 
ilal presumere che lo stessa Governo decaduto, renunzii ai proprii diritti nella misura 
delle necessità , clic ricorrono , c conceda, ai Cittadini di entrare in rapporto col Go- 
verno rivoluzion.irio. 

Non però iiidisliulamcntc , no» però spoiilaneainenlc , non |>erò al fine di consolidare 
il Governo medesimo. Può assumersi senza timore di rimprovero 1’ ullìcio , che è slrella- 
mentc necessario alla esistenza delta Civile Società , e può assumersi P ufficio il quale 
coatlivamcnle sìa delegalo. Tuttavia peraltro nello esercizio dello stesso ulficio, non deve 
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dimculkarsi la condizione follo la quale il gius lo tollera, e qiiiudi conviene conte- 
nersi per modo da non eccedere i limiti , o dei bisogni della esistenza sociale se fu 
assunto di operare , orni’ Ella si conservasse , o delta coazione , o della violenza se per 
sottrarsi al danno fu preso ad agire. 

Questi principii esponendo noi non entriamo nella i|>nlesi tanto diversa dt un nuovo 
(ioverno,. il quale costituitosi, abbia potuto lungamente esistere, e tulle riunire con- 
cordi iulorao a se le forze morali , e malrriali dello Stalo. Non abbiamo bisogno di 
ilice che allora sobcnlrano altri clemcnli , ed insorge uua presunzione di abbandono , 
la quale può anco legillimaro quanto venga operato. Non si deve scrisse il gran l’ub- 
bliciata, lo ChattauMtnd essere curiosi della origine dei Poteri. Conviene rispettargli se pur 
non si desidera clie la Società cada in. mano dei. faziosi, c non si. vuole aprire la- 
successione dei tiranni. 

Il principio, che cessalo per la violenza sia dello usurpatore sia della Fazione l'eser- 
cizio della Autorità, c cessalo il possesso del Potere lutti i vincoli fra il legittimo 
fìoverno che fis, cd i f^ittadini sono troncali, è un principio nella sua generalità falso 
ed assurdo. Lo è perefaù lutto ripone nel fatto, e lutto desume dal fatlo,. c pcoclama 
che fra popolo c Governo, fra Popolo c Principe non vi ha rapporto di obbligazione, 
nè vi ha fermo dirillo , c corrispondente positivo dovere. 

È falso, cd assurdo perchè dà alla violenza altitudine di distruggere ciò che strinse 
il consensi, c di creare quanto al consenso fu ripugnanlc. 

È falso ed assurdo- perchè confonde il possesso dell' Autorità col dirillo di possederla : 
confonde il gius di comandare con la forza che dà efficacia al comando : (ionfonde il po- 
tere di tatto al quale conviene che ti rassegni la Società por esistere, col potere di iliritio 
n Politico crealo , c riconosciuto dalla ragione di Stalo. 

Or con tali criterii dovendo ^r quanta ci sembra determinarsi la teoria della Causa 
vode bene la. Corte Suprema ove sarebbe trascinata se detta teoria medesima volesse oggi 
assumere l'esame. 

Il Romanelli accettando l' Impiego di Mtuislro tace cosa, clic fosse inevitabile per 
sollrarre la Società dalla morte di cui la irrompente anarchia la minacciasse? 

Feoe cosa, che fosse slrcllamentc necessaria , onde non si sciogliesse ogni freno , n 
questo classico Paese non dassc l' esempio della licenza selvaggia ? 

Fu costretto dalla violenza ad assumere l'ufficio, o lo sedusse la malnata passiona 
del Potere?’ 

Qual parte prese alla pubblicazione delle Leggi Statarie? Cosa imposero queste Leggi? 
A quale- scopo furono dirette 7 Si volle o dò con le medesime Iciilarc di sorreggere co- 
munque, quello edilizio die le coiiviuziuni,.ls tradizioni, c gli alTetli del Popolo, rende- 
vano afbUo impossibile 7 

Come si prestò alla esecuzione delle Leggi medesime? Qual fu il line che si pro|Nise ? 
Quali furouo i mezzi che adoperò?' 

Tutte queste ricitrchc sono inevitabili , por giudjcareise il Romanelli commellessc de- 
lilln. In astratto ed in antecedenza è impossibile rispondere sulla di lui imputabilità. 

E quando è cosi la l^orte Suprema di Cassazione che non può mai né assolverà iu> 
condannare il Romanelli, ma deve curiire die la Legge sia bene intesa, e sia beno ap- 
plicata , alle indicate ricerche non può prestarsi. 

Se lo tacesse s' iinpegncrebhe a formulare un trattalo di diritto pubblico , cd il furo 
sareliN* eangialo nell'Orlo del tUosofo. 

I Tribunali sono destinali ad applicare il gius , non già ad ammestare nel gius. 

I.a Corte Regia Giudice ordinario con la presenza dello imputalo, nel pieno svolgi- 
nu'iilu degli clementi di convinzione, c nello attrito solenne dell* areusa, c della ditcsa , 
stabilirà quali sicoo i termini del fatto da ritenersi , ed aiqilicauJo i principii , o le regole 
cimdiulerà amministrando piena giustizia. 

Allora si, e dopo la Ss-ntenza della là>rtc Regia la Corte Suprema potrà essa esaminare 
se la Legge sia stala otiesa , se i principii siciio stali rispettali, c se la ipotesi del tallo 
non più dubbiosa abbia pallilo trarre alle l oiiseguenze giuridiche rhe sono state abbracciale. 

y 


Digitized by Google 



— 178 — 


m. 

E$am$ dei Motivi del HUorso proposto dallo Avv. Giuseppe Dami 

fti€uni|)le(czza nc'gli AtU processali, rifiulo por parie della t'aiiicra delle Accuse di 
supplire ai medesimi, c conseguonlc millità del Decrelo di Accusa, c compelenza della 
llorlc Suprema a pronuii/iaro auclie nllualmeiilc sulla medesima nullilù , è quanto in so- 
stanza deduco il ricurrontc a fondameiilo dello interposto ricorso. 

Nelle considerazioni generali noi abbiamo cumulali riflessi , ed autorità per giustiflcarc, 
chfì nello stadio doir Accusa la Corte Supivma non pmi conoscere delle irregolarità incorso 
nell’ anteriore procedura, se pure per la prima volta non sono dedotte avanti di lei, e 
non sono tali da preparare un conflitto di giurisdizione, n da rendere evidentemente nuìlo 
quanto ancora fosse operato nella pcrmantmlc esistenza delle medesime. 

I.c quali conilìzioni a parere nostro non si .veriflcano in quello che deduce il ricorrente. 

Ciò che egli oggi rileva fu da lui dedotto avanti la Camera delle Accuse , e la Ca- 
mera rispose alla deduzione. 

Ciò clic rileva non può mai produrre un conflrllo poiché la Camera Criminale deci- 
dente della Corte Regia è autorizzala ai termini delTArL liOV. al ordinare, che sieno as* 
siinle dal Magistrato istruttore ulteriori veriGcnzioui nello interesse della difes.! , c non è 
esposta |HT conseguenza la Corte Regia medesima a riconoscere nullità c recusarsi per esse 
ad assumere il pubblico dibaltiniento. 

(ìaanlo rileva non colpisce gli Atti per modo da rendergli irriti, ed ineflìcaci del lutto, 
sicché abbiano a riimuovarsi con sistema più regolare, e più coerente alla Legge, ma solo 
fà loro rimprovero d’incompletezza, c di difetto, da ammettere sempre .supplemento c per- 
fezione. 

Né è rondalo il riflesso, che dallo arbitrio della Corte Regìa in questi termini va a di- 
|xmdere del tutto il conseguimento dei mezzi , onde provvedere allo intiero sviluppo della 
difesa. 

Cià prima di lutto, quando di arbitrio si parìa, se nc parla di fronte alla coscenza 
ed alla saviezza dei tiiudici. Per lo che non é un arbitrio sfnmalo né é un arbitrio irra- 
gionevole. 

Inoltre quando la sorte dello imputalo é abliandonata per una Legge ormai resa co- 
mune al mondo intiero alla intima convinzione dei Giudicanti, di cui a Dio solamente ren-’ 
dono conto c sono resjionsabili , pt'r cffetlo incvilahile di coerenza anche P ammissione delle 
prove deve essere abbandonala alla stessa iiilmia convinzione. 

Fu proscritto il criterio Ugalc , cd il Processo inquisitorio fu abbandonalo. Quanto 
prima del Pubblico Dibattiinenlo raccogliesi , è norma per dirigere il diballimeiilo mede- 
simo, ma non è già base ed elemento del giudizio da proferirsi. Tutto si ottiene , c si riu- 
nisce nel gran dramma giudiciario alla presenza del prevenuto, cd alla presenza de! Pub- 
blico, di questo censore lauto giusto, quanto inesorabile dei Magistrati. 

isc non che in ogni modo, cd in ogni ipotesi , siccome n >n si potrebbe mai sostenere, 
che lutto quello, che il Prevenuto ha chiesto, dovesse essergli conceduto, a detrimento 
della Legge di opportunità, a detrimento della celerilà, che nello interesse pubblico devono 
avere ì Giudizii criminali ; ed a detrimento della stessa giustizia per gl* iiitìnìti tentativi , 
che si adoprcrebben» ad c.seludere la retta sua amministrazione, è evidente, che la dispulu 
tutta rientra nel campo del fatto, in cui non può, nè deve disccndcie giammai la Corte 
Suprema. 

Omessa una forma sostanziale omesso un alto imposto in ogni caso , c dì fronte a 
qualsivoglia resultanza può intendersi, che la Corte Suprema pronunzìi le nullità, ed or- 
dini il rinnuovamento di quello che in onta alia volontà del Legislatore venne operato. 
Non si occupa allora, cd in que.sti kTinini la stessa Corte di rintracciare il grado cui ò 
giunta la prova, né ricerca quanti bisogni nello interesse o deU* accusa o della difesa pre- 
senti la procedura. Non entra iiclio esame del fatto, c delle suo giustifìcazioui. Uiinarca un 
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(lircUn niiilcrialc iiinrgabilti , cd eviilenlc, « lo ripara. Ma lirn ald-o iarcMie .‘le «lovrsac 
ronoscrrc della regolarità della tela giudiciaria nel rapporto dello riccrebe , se doves.se 
pmiiiinrìarc sulla di lei perfezione. Tutti gli Atti entrerebbero nel suo esame , c la lesi 
del falla dipeodercblie dal suo giudizio. Sicché evidente di fronte ai proposti paczzi di cas- 
sazione é la iiiamniissibililà del presciitatu ricorso. 

S- IV. 

Etame dei Afofitn del Ricoreo propoeli dallo Accueato Enrico l'allancoli da Uontaiio. 

La incolpazione portata a carico del Vallancoli dal Decreto della Camera delle Accuse 
ella è di aver provocata la ribellione contro il Principe , ed il rovesciamento dell' Ordine 
Monarchico Costituzionale della Toscana coi suoi scritti a stampa pubblicali nel Oennaju , 
e Febbrajo 18i9. 

Hicurrendo il Vallancoli deduce , che non potevano i delti suoi scrini qualilìcarsi pro- 
vocalorii della ribellione, e che quindi ai termini dello Art. 20 della Legge del 17. Maggio 18U1. 
non poteva egli essere implicato come complice nella Procedura di perduellione. Ed in 
ugni raso l' addebito , o non é più proponibile por l' incorsa prescrizione , o fu condonalo 
dal Decreto d’ Amnistia del 21 Novembre 1819. 

La Corte Regia Camera delle .\ccusc pronunziò su questi mezzi di difesa, e gli di- 
cbiarò tulli del pari insussistenti. 

In tal guisa la medesima Corte cui non era dato di proferire una deflniliva Sentenza 
pronunziò una Sentenza interlocutoria, per farsi strada a quello invio al pubblico Giudizio, 
che reputò reclamato dalla giustizia. 

Trovano dunque piena applicazione nel caso le massime esposte nelle considerazioni 
generali da noi premesse, c por le quali crediamo di avere dimostrato, che le pronunzio 
interlocutorie della Camera delle Accuse allora solo possono essere deferite io Cassazione 
nello stadio di Accusa, quando impediscono ogni ulteriore progresso della lite , ed equival- 
gono in cflcllo alla defiiiiliva Sentenza. 

Invano pertanto il ricoircnle provoca la Corte Suprema ad occuparsi di un disputabile, 
che oggi almeno é fuori delle sue compelcirze. 

Né si creda che le eccezioni proposte offrano poi un subietto tutto astratto, e di mero 
diritto da far risolvere in circolo vizioso quanto é proposto da noi. 

Gli scritti obiettali al Vallancoli per essere ricondotti, come ha fatto la Camera delle 
.Accuse sotto la influenza dell' Articolo 20. della L. del 17. Maggio 1848. devono esser giu- 
dicati, e considerati provocalorii cd isligatorii del delitto di perduellione, e deve questo de- 
litto giudicarsi essere stato non solo attentalo, ma pure consumalo, c ne devono esistere gli 
Autori principali, cui si aggiunga lo scrittore por ragione di complicità. 

Ricerche e giudizj di questa natura sono tulli di fatto, e vogliono essere in antecedente 
esaurili onde somministrino la base alla discussione del diritto. 

Per discutere sulla prescrizione conviene avere prima determinalo se il delitto che al 
Vallancoli si obietta é un delitto mero di stampa o é una coopcrazione cflìcace ad un de- 
litto diverso previsto dal gius penale comune. A tale cffello la intenzione dell’ agente, le 
circostanze ebe accompagnarono l’azione, cd il nesso di tanti fatti che succederono è me- 
stieri di ricercare, e .determinare. 

Per deciderò sulla pretesa competenza del benefìzio dello indulto , e dell' amnistia , si 
rirhiede d' includere o escludere la complicità del à’allancoli nel delitto di perduellione, cd 
è pur questa questione di fatto da non risolvere che con 1’ apprczziazione del fatto. 

Quindi con tutto lo elevato disputabile il Vallancoli non offre subietto che rientri oggi 
almeno nelle allrihuffoni della (ìorle Suprema. 
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S - V. 

Eiamc iti motkn ili rirorto propolli dallo Acculalo Antonio Petrocchi. ■ 

Il Ricorrrnlo Antoniu Prirarclii, clic il Decrclo dclln Camera delle Accuse sollopoiic 
alla incolpazione di perduellione per azere in spiale comandala la spedizione direna alla Isola 
dell* Elba nello scopo da lui conosciuto dice la Corte di cacciarne il l’riucipe, rileza di non 
avere fallo che prestarsi allo adempimenhi def^i ordini trasmessigli dal (lovrrno provvisorio, 
e confermaligli dal lìuvenialore di I.ivorno, e non aver perciò commesso dclillo; Che si- 
lo avesse non ostante commesso dirvrcbhe essere decisa la di lui sorte da quel Trìbunalc 
eccezionale cioè dal Senato, ciii reclama di esser tradotto l’ Avvocalo Guerrazzi rappresen- 
tante del dello Governo Provvisorio. 

Non .può la Corte Suprema accogliere il primo fondamento del ricorso , sì perché la 
scenza dello scopo della spedizioue, che la Camera delle Accase ritiene nel ricorrente Pe- 
Iracclii è tale elemento di fatto di cui somma è l' influenza nel giudizio di colpabilili del 
prevenuto, e questo elemento di fallo non è di presente appuralo, e posto dalla Camera 
delle Accuse deve essere nuovamente discusso , e determinalo dal Tribunale del merito. 
Si perchè quando pure quello elemento didla scenza dello scopo della spedizione manca.sse, 
non sarebbe per questo ogni intpulabililà del Petrarebi remossa a forma (lei principj di 
diritto che abbiamo superiormente accennali , dovendo decidersi come, e perché il Pclrac- 
efai Toscana , e legato col Principe, e col Governo caduto, si ponesse sotto gli ordini del 
Governo Provvisorio : A quale resultato quegli ordini mirassero: In qual modo , e con quale 
intenzione egli gli avesse eseguiti : Si perche la disputa se il soballcrno si discarichi da 
ogni impulaWlili allegando e provando gli ordini ricevuti dal suo supcriore, è una dispu- 
ta , che astrallamente non può esser decisa , ma va piuttosto intieramente subordinala alla 
iufluenza ddic particolari circostanze secondo che insegnano Sosti T. 2. lib. ^ cap. 13. 
Chauveaux «f Kelie T. 2. BalUtz. Set. 1. Art. parola funzionarii publiei: SeUier Cap. I. 
fi. l'2S. Ed è una disputa tutta riscrhala ai Giudici del merito, nè possono neanco assu- 
merla le Camere di Consiglio dei Tribunali, e le Camere delle Accuse come ruxniobbe la 
Corte di Cassazione di Francia nei suoi Decreti dei 97. Marzo 1818. s 30. Aprile 1829. ri- 
f&iti da SeUier §. 12S. e 9TJ. 

E ncancn il secondo fondamento del ricorso può accogliere la Corte Suprema, poiché 
non è vero die i complici del dclillo commesso da chi può avere un fora privilegialo sieno 
tratti al foro medesima , ma è vero al contrario che data la. esistenza dei complici cessa 
per tutti il privilegio, 

S- VI. 

Eiame dei Motivi di ricorio propotli dagli Acculali Antonio Pantanrili, 
e Barlolommeo Capecchi. 

1 due Prevenuti Pantanelli c Capecchi con identilè d> cnncello pretendano di sollrarsi 
all'accusa di perduellione, in quanto sostengono, che ogni loro reato fus.se rimesso dal 
Decreto di Amnistia del 21 Novembre 18A9. 

Abbiamo già dimostralo che la Corte Suprema non può occuparsi in questo momenlo 
della competenza del dello benefizio, c fumiamo a ripeterlo di fronte al Pantanelli per il 
doppio motivo che il Decreto della Camera delle Accuso rìgelta quella sua pretenzione e 
r Art. 238. della L. dei 2.- Agosto 1838. impedisce, che venga frattanto reclamalo per via 
di ricorso dalla pronunzia intervenuta ; E che dell' applicazione dell' amnistia non può es- 
sere discusso senza prima avere determinala la colpabilità in genere , 9d in specie del pre- 
venuto lo che rientra per ne<»>ssilà nelle competenze del Tribunale del merito. Torniamo 
a ripeterlo anche di fronte al Capecchi per la stessa ragione , che I' amnistia è una ecce- 
zione sulla quale deve rispondere il giudice dell' azione come ha sempre ritenuto la giu- 
risprudeoza di tulli i Paesi. 
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Ma meglio , e più (lirrltainenlc «iirora ai esclude la opportuiiilà di discutere oggi la 
(|ue5(ionc dell' anmislia daccliò i ricorrenti la invocano sul fondamento, elio se essi furono 
per impugnata ipotesi enmpliei della perduellione , non furono però i capi del rouovimeulo 
non usurparono essi il potere , e non impugnarono più arditi la bandiera della fazione. 

Ma mine mai la Corte Suprema potrebbe oggi diebiarare il grado della loro iuiputa- 
zione, come riconoscere la precisa c speciale entità dei loro cariebi T 
Anello questo eunferma , che non 6 possibile accogliere il loro ricorso. 

Noi crediamo di essere arriyati al termine del nostro cammino. 

1.6 regole di diritto speciali alla Competenza di questa Corte Suprema abbiamo prin- 
cipalmente ialeso a propugnare , e difendere, 

Tanto era nel nostro dovere. Avanti di Voi o Signori I' individuo alfatto sparisce. Voi 
non siete nè i tutori, nè i vindici dello interesse privato. Voi siete i conservatori della Legge, 
ed il baluardo inespugnabile del diritto della nazione. 

Se ovunque, ed in ogni Tribunale le passioni, le prevenzioni, le tendenze, e le osti- 
lità non devono mai penetrare, voi avole il prezioso privilegio, che non è loro possibile 
neppure di lenlare T animo vostro, privilegio die a noi pure che siamo associati ad una 
opera comune , la Dio mercè , è conceduto. 

Quindi siamo convinti di avere senza ira, e senza favore compiuto ]' ufficio nostro. 

In ordine al quale vi dimandiamo di diebiarare inammissibili nello stato degli atti i 
Ricorsi presentati dall' Avvocalo Francesco Domenico Guerrazzi, dall' Avv. Giuseppe Dami, 
da Enrico Valiancoli da Montazio, da Antonio Panlanelli , e da Bartolommeo Capecchi, 
ed inammissibili e fualentu meritevoli di rigetio i ricorsi inierposti dal Doli. Leonardo 
Romanelli, e da Antonio Pel^xhi. 


DONATO SANmiNIATELI.I 


Digiiized by Google 



Digitized by Google 



— 183 — 


SECONDA PARTE DELLA REQUISITORIA 

DEL MINISTERO PUBBUCO 

imphovvisata dal médlsimo 

IN RISPOSTA ALLE ORAZIONI DEI DIFENSORI 

i: RACCOLTA DAI;LI fiTLNOCRAlT 
— — ca 


Ilo rninpilo o Signori la Irllura ilei lavoro già preparalo. Ora mi corre I' obbligo di 
assumere la ri.s|iosta alle dodo discussioni , degli abilissimi diroiisori dei ricorrenli ; e ciò 
farò, come già dissi, quanln meglio mi avverrà di potere. Per altro prego la Corte ad ac- 
cordarmi un momento onde mi ritiri, e prenda, un qualche riposo. 

Siccome è nostro dovere c siccome abbiamo già indicato di voler lare , assumiamo a 
rispondere alle discussioni dei giorni passati. 

Incomiiiciania a rispondere alla discussione dell’ Oratore erudito, dotto, zelante mo- 
derato c contegnoso in modo esemplare, il quale parlo il primo a rarore del ricorso iii- 
ter|>osto dall’ Avv. 'Francesco Dontenico Ciierrazzi. Sr'guilare lo stesso oratore in tutte le 
s le che percorse nel caiu |>0 della scenza del diritto costituzionale e nel campo della pro- 
cedura criminale, in specie sul suhictlo della competenza, arduo assunto ci sembra essere 
per noi tanto più dacché con quanta ansietà aspettavamo la dotta Memoria ci avvenne di 
averla .soltanto nel periodo delle passate Udienze, e quindi appena di volo la potemmo per- 
correre. 

Tre sono le diverse specie di cnnilitto che la nostra Legge ossia la rifornka del 1838. 
conosce, lo non accetto il rimprovero che alla Legge si fece d’ incompletezza e nepi>urc 
accetto P altro rimprovero che alla stessa legge fu fatto d’ inesattezza. La legge nostra co- 
nosce il conflitto delle giurisdizioni. Conosce il conflitto delle attribuzioni. Conosce il con- 
flitto dei giudicati. Dispone in diverse distinte sedi la legge del 9 Novembre 1838. su questi 
Ire diversi conflitti. A ine sembra che nella causa abbia più propriainentc a discorrersi del 
CMoflitto. delle attribuzioni. Trattasi di vedere se una giurisdizione eminente, tutta eccezio- 
nale , lulln creala per singolarità di casi, meriti di essere preferita alla giurisdizione or- 
dinaria, alla giurisdizione comune, universale. Tulli e due i Tribunali che si pcclcudooo 
in conflitto, il Senato cioè c la Corte Regia, applicano è vero le leggi, c possono nel cou- 
cello delle leggi irrogare delle pene. Ma il Senato non ha un Codice peuale cui abbia a 
ricorrere per desumere le stesse pene. Il Senato non ha neanco una leggo di procedura 
I he determini le norme del suo muoversi nel circolo del giudizio. Il Senato nulla desume 
<lal Tolerc esecutivo; stacca invece dallo Statuto fondamentale esclusivamente la sua esi- 
.stenza. È un potere di |n'r se stante: cd avvi chi ha dello perfino che lutto può far dqicu- 
dere dalla sua discrezione, e dal suo arbitrio. Dunque io non mi so vedere nel Senato una 
giurisdizione da referirsi all’ ordine delle giurisdizioni criminali. Dunque la causa é di cou- 
flillo di attribuzioni c non già di cuiiflillu di giurisdizioni. La legge del 38. non (Hilcva par- 


Digilized by Google 



184 — 


lare del confliUo^ possibile fra il Senalo ed i Tribunali criminali ordinari!; poicitè dicci 
anni dovevano correre ancora, prima che il governo misto a’ unpiantasse in Toscana. Ma 
vi erano anche nel 1838. altribuzioni distinlc dalle altribuzioni ordinarie giudiciaric. Vi 
erano i Tribunali ecclesiastici, vi erano i Tribunali amminislralivi, c la noslra legge prov- 
vide alle asurpazioni cbo quelle autorità avrebbero potuto fare sul potere giudiciario ed 
ecco corno il eonflilto di altribuzioni fu contemplato dall' Art. 26(!. della legge del 9 No- 
vembre 1838. t ivi > Non potendo ne dovendo qualsiasi autorità. ......... 

È chiaro per 1’ Art. stesso ebe un individuo tradotto avanti I’ autorità diversa dalla 
giudiciaria dello stalos ba aperta l'adito per ricorre alla Corte Suprema di Cassazione 
onde arresti il procedimento da col i minacciato, c decida sa T aOàre, che lo riguarda ab- 
bia ad essere ricondotto avanti 1’ autorità giudiciaria. 

Dunque la legge nostra la quale ba contemplalo il conflillo dr allribaztoni l' ba coa- 
figurato. nel temo dell' individuo, che giudicabile dai U;ibuoali ordinar] sia intimalo avanti 
r autorità diversa; senza averlo conflguralo altronde nel tema opposto che tradotto avanti 
i tribunali ordinar] I' individuo pretenda di dovere comparire avanti 1’ autorità diversa. 
Di qui la illazione che in dello caso non esiste iL conditlo, poiebà la legge non lo am- 
mette ne ha disposizione veruna che si presti a determinarne le conseguenze. E perché . 
io domando a me stesso la legge ba cosi proceduto? Per due ragioni rispondo. La prima, 
perchè ha riconosctnlo nella competenza osdUiaria una competenza prevalente, ed ha con- 
Gdalo che essa avrebbe fatto sicuramente diritto all’ eccezione d’ incompetenza che avanti, 
di lei fosse proposta; la seconda ragione perchè il nostro legislatore non aveva in Toscana 
come non lo ha neppure di presente quel Dieaslero misto giudiciario, ed amministrativo 
csislente io Francia ed in Napoli, (se non equivoco] incaricalo specialmente di pronun- 
ziare sulle dispute di attribuzione. La Corte Suprema non è possibile che si elevi lanlu da 
dominare indistintamente tulli i corpi organici dello stalo: Non è possibile, ebe la sua au- 
torità imponga indislintameiile a tulli, e pcrGiio ai corpi legislativi. 

Quindi fra noi il ciltadiuo Iradotlo avanti i Tribunali ordinarii delb) stato per làr va- 
lere il preteso diritto di essere giudicalo da una autorità da quei tribunali diversa non ha 
altro mezzo, che quello di proporre la eccezione della incompetenza. 

Insistiamo pertanto nella conclusione anleccdeutemeolc proposta cioè die sono estranei 
alla specie i termini del conGillo; c procedono invece i semplici termini della eccezione, 
di dcclinalorìa o d'incompetenza. 

È stalo soslenulo che la Corte Suprema oggi nello stadio di. accasa in cui ci troviamo 
può cassare il Decreto della Camera delle Accuse per il capo della incompetenza ; ed è 
stalo soslenulo perché l' incompetenza è d'ordine pubblico. Noi non crediamo che il ragio- 
namento proceda. .Vllorachè la incompetenza nasce da cagione di materia, alloracbé c desunta 
da molivi di ordine pubblico i giudici devono dichiararsi incompetenti ex officio : àia non 
già uo deriva die si abbia per questo ad allargare c distendere il disposto dell' ArL 9i)8. 
della legge del 1838. Se per essere la incompetenza motivala da ragioni d'ordine pubblico 
ne conseguisse die al primo momento in cui e dedotta dovesse tosto esserne conosciuto, 
c giudicato, io non saprei comprendere come i legislatori francesi del 1835, secondo che lin 
poc' anzi osservato , avessero potuto stabilire che nelle cause di stampa , c nelle cause di 
cospirazione, della ioconipetcnza non deve trattarsi avanti la Corte di Cassazione clic do|io 
la Sentenza dcGniliva. O la ragione dell' ordine pubblico nooè buona. o non è laiilo cGicare 
da violentare l' iiilerprclaziono dell' Art 238. ed indurre la necessità per parte della Corte 
Suprema di dichiarare anrlic nello stadio di accusa, qual sia il tribunale compelcule, cas- 
sando frattanto il decreto della Camera dtdle Accuse. 

Né si puj'i insistere nel sostenere che la Corte di Cassazione deva oggi decidere sulla 
compelenza in quanto che si rischia di avventurare un giudizio da riconoscersi io seguilo 
nullo ed ineGicace. Se la inconi|ieleiiza sussisterà potrà ben dichiararlo il Tribunale ordi- 
nario , c<l il Tribunale ordinario non procederà allora allrimeuli al giudizio , sicclié il 
medesimo sarà rispiannàlo, senza clu; abbia ad annullarsi dopo eoinpiulo. Lo decisioni di 
questa Corte Suprema le quali si alTerma liannu alquanto c.<le.su il disposto dell’ Art. 2.'i8. 
sano venute sotto la influenza dell" assoluta necessità. Vedete o Signori c leggete la ilcci- 
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(ione (lei di cui io ebbi l'onore di essere relatore sedendo nel roslm consesso e In 
mezzo a Voi. In quella decisione fu forse sui^erimrnln più rostro , di quello che potesse 
essere trovato del mio debole intelletto, in quella decisione fu dello che per violentare l'ìn- 
terpelrazione dell’ Art. 2-18. vi voleva la imprescindibile necessilù, (ti fronte alla quale, fu 
so^iunlo, lutto doveva piegare. Ku dello che non si doveva permetlere che senza rimedio 
si es|>onesse il cilladino à sobb,ircarsi e solloslare ad un giudizio , con la sicurezza della 
sua iuevilabile nullilù. .Se alirellanto procede nella specie io pel primo mi dicliiaro rispel- 
laso al voto della Corte Suprema : e sento inolire il dovere come individuo di nianlenernii 
roerenlc, c fare omaggio alla giustizia c razionalil-i del principio adottalo. M.i la necessiti 
nella causa presente non esiste ; Allora r.sisleva poich<- la l.orle II. Camera Criminale de- 
cidente non avrebbe potuto revocare , o annullare il decreto della Camera dello .\rcu<e 
in quanto che pari di grado le due Camere, anzi parli dello stesso Collegio non potevano 
esercitare una la più eminente, ed una la secondaria giurisdizione ; nò poteva l' una revo- 
care ciò che fallo avesse I' altra. .Ma siamo noi o Signori in questo r.iso ? Quando la Ca- 
mera delle .Accuse dichiara la competenza, che forse pronunzia una sentenza delìnilira ? 
Che pronunzia una sentenza che abbia bisogno di essere revocala dalla Camera ordinaria 
decidente se essa opina aH'nppostn per la propria incompetenza? Nò o Signori la Camera 
delle Accuse non fa altro che indie, are In competenza, ma non stabilisce in mudo defìnilivo 
la competenza medesima ; quindi la Camera Criminale d(!Cidenle senza revocare il Decreto 
della Camera delle Accuse , senza «nnullarlo , può andare in diversa sentenza. 

Perlochò noi non siamo nella specie, sotto l' inllttroza inellullabile della necessità e 
non possiamo pertanto forzare la disposizione dell' Art. 218. del Mulnproprio deU'Agoslo 1818. 

Fu dello l'Art. 238. non è da ritenersi lassativo ma piulloslo dimostrativo, ed io ri- 
spondo riscrlutamente che è tassativo ed unicamente lassativo. E so voi vedete che alcune 
volte fu ammesso il ricorso dal Decreto della Camera delle Accu.se, con ciò avvertile bene 
è stata creala una nuova disposizione, c non già esteso l'Art. 2i)8. .Non (■ nuovo che i .Ma- 
gistrali i quali non possono mai disimpegnarsi dal decidere per incompletezza o per difollo 
di legge non ò nuovo. che raccolgano dallo spirilo della medesima e dalle analoghe sue di- 
sposizioni il crilcrio onde deOnirc la dispula cui non si presta manifesUneuie la furmula 
adottala dal legislatore. Ma non solo non è nuovo, anzi gli scrillori ri animacslraoo e- . 
tribunali c' insegnano che questo è il dovere del Magisirato; conseguentemente se m ■ - - 

dello spirilo riconosciuto nella legge, c di frunic a una prepulenlc necessità la • 
Cassazione ha cassalo in alcuni casi il decrcHo della Camera delle .Accust', lini, ti -t - 
■con ciò l'inirrpclraziono dell’ Art. 238, ma ha supplito ad uu vuoto ed lià compieuta la i v. . 

Però siccome può darsi che non mi sia avvcnulo di far passare noll'auimo vo»i.- 
convinzione che io coltivo fermissima nell’animo mio, cioè che voi non possii.ie U('(jo, 
sulla competenza ncU' attualo stato della causa sono nel dovere di scendere, come bu tu' 
già nello scritte conclusioni, ad csaminaro se il Scnaio possa pretendersi nel raso giaoii 
unico, ed esclusivo. , 

Già con'l'ajùlo delle decisioni e degli scrillori illustri nella materia, ho e.iiiii4u. .• 
che il Senato non pii<> decidere sull'accusa contro i miuislri responsiil)ili che pelvici,,, ., 
periodo della sessione legislativa. La ragione per la quale non può deridere che u |„- 
riodo della sessione legislaliva, ella ò questa: pi>rcbè la parte di prumulorc dm 
compele ai dcpulali del Consiglio Generale, ossia alla Camera clclliva. Nuli vi è aisim i. 
Senato Ministero Pubblico, e non vi può essere ; È la nazione che domami. i al znmislro 
conio delle sue Azioni ; non 6 un solo potere ; sono tulli i poteri riuniti dir siiiil.i(aii,i l.i 
condotta del ministro c gli chiedono ragione di quanlu ba operalo; quindi non vi pu.i e-sirr 
.Ministero Pubblico: Noi siamo agenti del potete eseculìvo, agenli colla iiusira ro-ririiz.i r,l 
ai termini della legge. Ma l’ agente del potere esecutivo non può ;ircu«are i miuislri ra,- 
presentanti il potere esecutivo. Dunque necessità di un altro cor|Hi, e del rw|iu r.ippn-.r , 
tante la nazione percliò assuma le parli di accusatore. Ecco come non puu la (..iiuei.i aii.. 
giudicare che pendente la Sessione, mentre solo allora vi ha l'accusatore cd il prumutiu 
dell' accusa. Nel caso nostro non siamo in corso di sessione. Non è rislaliilila la Camera 
cleltiva ; Non rsisic il Consiglio Generale, il regime costituzionale ò sialo restauralo , lo ha 
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dello il Priudpc. La rrslauraziuiie del sisloma cosUluziuuale £ avvcuuia lu ha asairaralo 
la Sacra parola del Re; Ma il Consiglio Cenerale, ossia la Camera eleltiva non è alala 
riouita, e la Camera elelliva (avverta bene e me lo iuK'giia la Corle) la Camera elelliva 
non può adunarsi di proprio anolo ; possono continuare a vestire la qualità di deputalo gli 
eletti' dalla nazione per un periodo, ma non possono convocarsi se il potere esecutivo non 
gli convoca, e dopo disciolli, se non tornarono ad esistere per nuove elezioni. 

Nel 21 Settembre 1830 la Camera elettiva -Tu legalmente disciplla, né reiezioni furono 
iniimatc per ricrearla; quindi l'accusa dei ministri non ha potuto ne può esacre frallanto 
legaliuciile istaurala. Ma si sc^giuuge: Il Senato non manca: adunale il Semaio agli circtli 
giudiciarj. £d io ris|iondu: Il Senato non si può adunare nè anco agli elbdli giudiciarj per- 
chè non è adunala la Camera elelliva; E [K>ì, o Signori, chi dovrebbe portare avanti il Se- 
nato l'accusa in questo sistema tulio eccezionale che il bisogno della difesa, può solo far 
concepire? Già dichiarai il Minislero Pubblico non lo potrebbe; .Ma si soggiungo: Si crei uh 
T ribunale, si sosliluisca un Tribunale al Senato, si facciano dei Giudici che ne disinipe- 
gnino le allribuzioui ? £ non si oppone l'.Vrl. i. dello Statuto alla creazione di commissioui 
o tribunali straordinarj? Ma si soggiunge ancora: si aspetti a quando il Sennlo, e la Ca- 
mera legislativa si aduneranno. Compenso non niego stato adottato,. ma adottato però di 
fronte al sistema cosliluzionale. in piena allività. In quel sistema nel quale è slabililo che 
lu sessioni delle Camere Legislative devono essere aperte di anno in anno , di tempo in 
tempo; Allora si è potuto credere che non portata T acausa pendente una Sessioue polessn 
essere portata al momento della Sessione successiva. Il temilo , o Signori , in quel modo 
è dcGnilo ; ed il tempo al contrario non ha dcGuizione nel momento attuale fra noi : 
E dovrà essere quindi indetinilaiiienlc arrestalo il corso della giustizia? Continua la difesa, 
)ierchè T ingegno e la dottrina sussidiano sempre lo zelo: Come volete ehe la Camera Or- 
dinaria criminale si occupi di questa causa , quando la giurisdizione risiedo nella Camera 
alla o nel Senato?; cd io rispondo: I tribunali ordinarj hanno sempre giurisdizione, hanno 
tulla la giurisdizione , hanno a riguardo di lutti la giurisdizione ; T eccezione può toglier 
loro una parte dell' esercizio della giurisdizione medesima , ma iutiera e completa in essi 
in sostanza concentrasi. In Francia furono aboliti i Tribunali .Marinimi, o si fece disputa 
se non surrogali ai medesimi altri tribunali , i tribunali ordinar] dovessero riconoscersi 
competenti, c tulli ad una voce e scrittori e decisioni risposero per t' alTermalira sul ri- 
flesso che la competenza ordinaria distrutta la eccezionale riprende intiera la sua allività. 
Ma vi fu diritto quesito pel Ministro di esser giudicalo dal Senato? £ quanti sono, o Si- 
gnori, i diritti quesiti che il fortuito, c T eventualità sopprime, c distrugge? Ma è un 
favore clic si perde. PermcUetcnii , che io iiT arresti a questo punto. 

La creazione dell' allo l'ribuoale , del Tribunale della Camera alta è un favore per 
il Ministro? nò; almeno per le mie deboli vedute, nò. La creazione della giurisdizione 
della Camera alla , è avvenula per trovare il tribunale della nazione. Favore è stato in 
Francia lo accordare il giudizio dei Pari alla Camera dei Pari ; c questo favore è sialo 
forse desunto dal principio clic ognuno deve essere giudicalo dal proprio l’ari. .Ma il giu- 
dizio dei Miuistri nella Camera alla non è un favore, nè è sialo crealo pel meglio del .Mi- 
nistro , piuttosto si è voluto con la sua istituzione oileocrc che la nazione nella nazione, 
c non in alcun potere speciale trovasse il suo viudice. Ma i giudici ordinar] non possono 
elevarsi all’altezza dei subbielti che si discutono avanti la Camera alta? .Una parola per 
l'onore e la fama della Magistratura; lo credo di non andare punto lungi dal 'vero, so- 
stenendo che la Magistratura in Toscana forma il Collegio più dolio c più splendido della 
nazione. Ma i Giudici ordinar] comunque inamovibili per lo Statuto, aspettano tuttavia pro- 
raoziòui e favori dal potere restaurato ; c chi ha il diritlo di dispensare promozioni c fa- 
vori ? Può essere giudice per il .Ministro che £ decaduto quello , la cui sorte trovasi in 
mano del Potere restauralo? Mi duole , questa parte della difesa dell' Avv. Guerrazzi, poi- 
ché io uon avrei volulo seutirla articolare giammai. Uiflìdenza per la Magistratura , Lo 
pensi e lo dica Guizot , che non conobbe forse giammai i Magistrati, c neppure quelli del 
suo Paese. Ma non si dica, e non si pensi neppure della -Magistralura Toscana. La Magi- 
stratura ToKana sa essere coscenziosa, sa essere iiidipendcalc , sa amministrare culla calma 
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e culla rrcdili'ZiB , col tonno • con la doUrina la giustiiia. Etta giudica , e non opprima 
giammai. Vedetelo in questa causa — Riandate la storia di questo Processo, redele quanti 
fn esso furono iiiijiKcatf , ed osservate quanti sono stati dimessi; Ministri, Prefetti, sono 
stati ridonati alla libertà ; Molti e molti furono ritolti alle angustie ed alle ansio della mi- 
sera condizione d' imputati. Vedete prova laminosa della indipendenza della Magistratura; 
Ma dirò di più c voglio render con questo piena giustizia anrlic al governo. Principiando 
da quello che me personalmente rignarda ; e passando a quello che riguarda gli altri uf- 
lidali del Ministero Pubblico, e avanti la Corte Regia e avanti il Tribunale di Prima 
Istanza, il (iovcrno per variare di Ministri , per cumularsi di circostanze non ci ha fatto 
parola di questa Causa , abbandonando alla nostra qualunque siasi scienza e coscenza la 
difesa delia legge e della giustizia. Si lascino dunque al Guizot, si lascino a chi può me- 
ritarle , le p.vrole che si leggono nella memoria, ma sieno rivendicati i diritti , che i Tri- 
bunali Toscani si sono acquistati alla pubblica illimitata liducia. 

Ma al Sellato si potrebbbe mai portare la Causa del Guerrazzi qual* essa si presenta 
nella istruita c eonipilata procedura? Nò, o Signori; .\nrhe quando il Sonato fosse nel caso 
di adunarsi, anche quando fosso in corso di sessione, anche quando i deputati al Consi- 
glio generale fossero riuniti , la causa del Guerrazzi con (qUo ciò al .Senato non sarebba 
da deferirsi. 

Essa comprende atti che riguardano le sue funzioni ministeriali, ed alti estranei alle 
stesse funzioni ministeriali 

Ora egli 6 certo che fra questi alti vi è connessilà tale da non permettere di 
scindergli , 'cd apprezzare gli uni separalamcnie dagli altri. Dunque il Senato compelenlo 
per alcuni dovrà assorbire la giurisdizione , che |icr gli altri spetta al Tribunale ordinario 
0 dovrà abbracciarsi l' opposto concetto? Gli alti non ministeriali sono al certo! più gravi 
ed i più culminanti ; dunque il Tribunale compclenic per qucsli alti più gravi e più cul- 
minanti dovrà atlrarre la cognizione degli alti diversi meno gravi c meno importanti. Tale 
è la teoria, rbe. i principii suggeriscono di fronte a più azioni dclilluose di cui abbia a 
conoscersi nel tempo medesimo. Laoude nel caso la prcv€ilcnza del Tribunale ordinario ci 
sembra incontestabile. 

Inoltre I* accusa ha rinniti dei compiici inlorno al Guerrazzi, lo non ripeterò il già 
dello ili questo rapporto mentre credo di avere dimostrato che la esistenza dei complici 
porli a riconoscere ed accogliere in Toscana per (ulti la giurisdizione ordinaria. 

Quanto alla iiullilà deirarrcsio stalo fallo deU'Avvccato Guerrazzi senza che io accedi 
ciò clic è stato indicalo nella difesa relaiivameiilc al modo della escriizionc del medesimo 
arresto , poiché dalle carte nou mi i dato desumerne la istoria con basianic chiarezza , 
dirò che r arresto del Guerrazzi avvenne nel là o 15. di Aprile 1849. c che la ragiono 
per la quale nullo si vuole ella è perchè non ne lù domandala I* autorizzazione alla Ca- 
mera dei Depulali. Ora l' Arliculo 35. dello Rlalulo fuiidainenlale accorda al Deputalo il 
privilegio di non essere sodoposto ad arresto nel periodo delle sessioni. lufalti si logge nel 
medesimo articolo (l-cgge . . . .) 

Non è pertanto il Depulalo clic non possa essere arrostato ; ma è il Depnialo nel corso 
della sessione che non può essere tradodo in arresto senza il ronsenlimenlo della Camera. 
Nel 10. Febbraio 1849 non solo erano stale chiuse le sessioni delle Camere Legislative, ma 
le Camere stesse erano siale disciollc; Ed il Principe che restaurò Goo dai primi momenll, 
e con la. prima parola che diresse ai Toscani dopo il 12. Aprile il sistema costituzionale, 
nel 4. Maggio dichiarò peraltro che non avrebbe frattanto riaperte le sessioni. Dunque il 
Guerrazzi comunque deputalo potè essere sottoposto a cattura, il Consiglio generale non 
essendo riunito, ed il privilegio della inviolaliililà non essendo perlanto eflicr.ee nel mo- 
mento a suo riguardo. 

Io non so se a ludi gli argomenti della difesa Guerrazzi abbia risposto. Se bene o male 
abbia risposto lo dirà la Corte Suprema da cui adendo senza passione , e tranquillo la 
decisione. 

Passo ad Decaparmi della vasta e quanto mai dotta materia che sodopose all' esame 
della Curie I* illu.s(rc e sph-ndido difensore del Romanelli a cui mi piace di adoslare tulli 
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i sfiitim.'Dti del mio ossequio e della mia slima sincera , e di cui Unii giorani che qui 
vrgf^o prcsenli c cIjc incamiiiinanu alla carriera del Furo vorrei ebe seguissero 1* csein* 
piu OQorevule, c luminoso. Friraa di tulio quanto a questo ricorso del Dottoro Romanelli 
mi sembra utile auzi ncressario di delerminare il subielto pn*ciso dell* accusa proposta a 
suo carico. Rcr me non bisogna ritenere ebe al Romanelli sia sialo solamente obiettato 
quanto si logge nel ^ tì7. del Decreto della Oaniora delle .\ccusc, laddove sono enumerati 
tre .s|>ociali addebiti, il concorso cioè alla pubblicazione dello Leggi statarie, la esecuzione 
data ad una di quesie leggi, c lo ilimostrazioiii ostili alla .Monarchia. Non si può trascu> 
rare che la Camera dello Accuse^ nel ciUtto 67. ha dello clic tuli erano i princi|>a)i ca« 
riebi da cui il Roinatielli era più dirollamcnlc investilo, ma La però soggiunto nella parte, 
conclusiva clic per lutto quello, c quanto couleiievasi nel Decreto dal 67. al 80 era 
accusato. 

Ora nel §. 73. leggesi fallo ancora rimpravero al Romanelli di avere accettato Firn- 
piego di Ministro del Governo Pru\ visorio, e conseguenlcmonlc reputo ebe abbia a prcii^ 
dersi in esame anche questo fatto speciale se non altro per non cadere in una dimenticanza 
o in una negligenza di /rotile alF accusa. Deleriuiiiato io tal guisa il dispulabile, gli assunti 
della difesa del Dottore Romaiielli consistono. Primo, nel sosUmerc che egli non possa farsi 
responsabile clic dei soli Alti iiiinisteriuli. Vediamo subito, se questo assunto sostengasi. Per 
dimostrarne la verilà c la 'Consistenza, fu detto ebe il Romanelli è cuopcrlo dall* amnistia 
per le supposte dimostrazioni usiili alla Monarchia, ed è pure cuoperto dalPamoislia |>cr 
la esecuzione data alla legge stataria, l'uno c P altro fallo estraneo al suo carallerc nii- 
nislcriale. Egli lutto al più si aggiunge duiramutslia non è eccettuato che per la sua qua- 
lità di Ministro. 

Or ecco opportuno di parlare di nuovo della competenza della f^rte Suprema a riguardo 
dell* amnistia. K tanto più opportuno addiviene in quanto che del ricorso all'amnistia si 
prevalgono anche lutti gli altri ricorrenli. Non ripeto il già dello : nuove osservazioni suh 
(opongo alla coiisideraziouu della Corte Suprema. L'amnistia, noi non faremo eruditi 
con altronde poca fatica dichiarando come cd in che modo la conoscessero i Romani : conio 
c in che modo la conoscesse 1* antico dirilto Francese; come la conosca il presente diritto 
Francese. La Corto Suprema potrà nel Seilyer trovare una dotta dissertazione in pro|>osilo. 
(fucilo che mi occorre di rilt^vare si è, che nel sistema costituzionale P amnistia può (ùssero 
di due specie si per rapporto agli effetti cui è preordinala, si por rapporto all* autorità da 
cui emana, si per rapporto al modo della sua applicazione. Può essere di due spi'Cic rap- 
porto agli cfTeui mentre può essere un amnistia abolitiva della procedura, distruttiva dcl- 
P azione c tale da seppellire c cuoprire per sempre 11 fallo criminoso c caiicellarto dalla 
storia degli avvcniiueiili. Per lìnzione bene s’iiitctide poiché iiatu^aliiieote non è concepibile. 
Può essere 1* amnisUa conceduta dopo la Sciileiiza , a sollievo della condanna , e a disimpegno 
dalla subiezione alla pena; questa è la dislinziuoe di fronte agli cffetli. L'amnistia per rap- 
porto alP autorità da cui emana si distingue fra quella, che concede il Principe con Ordi- 
nanza, e l’altra che i Potei! legislativi accordano mediante una legge. Grave questione in 
Francia si è fatta |>er risolvere il dubbio, se l'Articolo delia Costituzione e del iVcdel 30 
concedente P autorità al Re di far grazia, fosse da intendersi si .falinmenle clic egli potesse 
anche Concedere P amnistia. Illustri autori si sono divisi di opinione; dotte c fervidissimo 
discussioni hanno avuto luogo al Parlamento di Francia. Ma la preponderante sentenza si 
è stata, che il Principe possa accordare P amnistia trovando la fonte del relativo diritto 
nella disposizione della Carta, ebe appunto a lui attribuisce il poterò di far grazia. Se non 
die un dubbio sembra, che rimanesse, dacché secondo la legge (l'istruzione criminale fran- 
cese, le Curie reali (ora Corti di appello) debbono, c possono istituire c promuovere con 
propria spontaneiuì cd iniziativa le procedure Criminali; cosi è occorso dì obiettare ebo 
dandosi al Re la facoltà di promulgare P amnistia abolitiva dell'azione gli si da la fucoltà 
di distruggere ambe la legge, impedendo, che le Corti di appello si prevalgano appunto 
del diritto che la legge assegna loro di procedere criiiiinulineiile; Ciò non può essere poiché 
per ordinanza non si distrugge la legge. Tuttavia è slato risposto risolversi Pobiello in una 
petizioue di principio mentre ammesso, ebe tragga il Re dalla Carla il diritto di far grazia 
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c possa in const>gu;'iiza abolire anco con 1’ amnistia razione penale, ogni oslacolo agii ef- 
feUi della sua volontà non pu ) non riguardarsi riMiioSso. Ma non ù soltanto iflte che concede 
raimiislìa; può al Ite piacere di portarne la pro|)OSÌzioiic avanti le Camere legislative; e 
le Camere legislative possono accoglierla, ed ò allora, che l'ainnislia prende caratlen* di legge. 

Dal che deriva una diversità di efretli siccome poc’anzi accennammo. Quando ramni* 
stia prtKede da Ordinanza del Ke, sapete Signori chi la itiierpelra ? I Ministri. La inter* 
petrano i rappresentanti cioò del Potere esecutivo, i quali restano autorizzati a dare le 
convenienti istruzioni ai Tribunali obbligati a ristringersi unicamente a verificare i fatti 
corrispondenti al concetto ed alle istruzioni ricevute dai Ministri. Se al a>nlrariu 1’ amnì* 
stia è accolta e sanzionala dalle Camere legislative, ed è divenuta una legge, allora come 
legge la interpetrano, la spiegano Tapplìcano, o la eseguiscono i Tribunali, ed il Potere 
esecutivo rimane estraneo a tutto ciò che la riguarda. Questo posto ai lerniiiii del diritto 
costituzionale, o Signori, P amnistia della quale oggi si parla, è una amnistia che abbia 
carattere di legge, o è un amnistia procedente da semplice ordinanza del Principe? .V 
prima vista si potrebbe ris|)ondcre; È impossibile ricoacscerc il carattere dell' amnistia 
luUavulla chò prima fu distrutto c poi sospt'so fra noi il procedimento costituzionale. Nò , 
peraltro , o i^ignoH , non manca il modo di attribuire il carattere proprio c particolare 
all* amnistia promulgala , c questo modo consiste nel vedere se T ainuistia fu di>Uo clic 
avrebbe dovuto essere approvata dalle Camere legislative, o fu taciuto in proposito. Voglia* 
tc , 0 Signori, ricordare che in tutte U* disposizioni aventi vero c proprio subiello legisla- 
tivo pubblicale fino al 21. Settembre 1850. fu espresso ognora che sarebbero state sotto* 
poste all’ ap{»rovazioiie delle Camere legislative onde oUciicriic la opportuna sanzione ; Or 
noi non vediamo dicliii'irazioiic consimile nel Decreto di amnistia di cui ci occupiamo , il 
quale é pure anteriore alla citata epoca del 21. ScUembro 1S50. Quindi troviamo nei ca- 
ratteri estrìnseci del detto Decreto ì caratteri della Ordinanza regia , piuUostochò i carat- 
teri della vera legge, c cosi essendo, siccome voi non siete* né ì tutori, m> i vindici 
dello Ordinanze, ma piuttosto dovete conservare, e difendere il sacro deposito di quaiilo 
é legge, ed ha Tindole vera c propria della lcgg<% cosi non avete com;)ctenza per giu- 
dicare dell’ amnistia. Quindi noi dubitiamo assai che non possa proporsi ricorso in pro- 
po<^ito nò ora, o neanco do{io la Sentenza definitiva. Potrei cosi dispensarmi dal discutere 
se al Uomnnclli è applicabile il benefizio dell’ amnistia. Comunque dirò alcune parole in 
proposito. Il Ilomanclli è eccettuato dall' amnistia, leggendosi il suo nome nella Noia del 
23. Novembre 1849. che in ordine all* Art. 4. del Decreto del 21 di detto mese fu ins<'rita 
nel Monitore officiale. Ma il solerle cd ingegnosissimo ^lifensore del Itomanelli richia- 
ma a rifiottcre che egli é escluso dall* amnistia come ministro non già come individuo 
iodiOtTcnte, o per gli alti che al ministro e non all* individuo indifTereole sono ubieUutt. 
11 riflesso non conclude in quanto che PArt. 4. deli’ Amnistia |K>rta indisliiitamcnle die 
dal benefizio sono esclusi tutti coloro i quali figurano nel processo compilato nella direzione 
degli Alti crimtnaU di Firenze. Ora siccome nella' Direzicuc degli Alti crimiuali dì Firenze 
e nel Processo istruito nella direzione medesima il Romanelli figura, conseguonteinentc 
sembrerebbe che dall’ amnistia non fosse protetto. Ma sì dice, osservale; 11 Romanelli 
era processalo anche nel Tribunale di .\rezzo, dunque por gli addebiti presi di mira dalla 
istruzione del Tribunale dì Arezzo è amnistiato; nè vale il rispondere prosegue col suo 
solilo ingegno il difensore del llomanelli, uè vale rispondere, che era processato anche nel 
Tribunale di Firenze; poiché, ivi era processato come Ministro, c come Ministro sì concorda 
escluso dall' amnistia ; in ogni altro carattere però P amnistia lo comprende c lo favorisce. 
I fatti stanno nel modo che appresso.- Nel 15. Maggio 1849. c cosi avanti la pubblicazi<.tie 
dell' amnistia, il Romanelli era interrogato per conto della Direzione degli Alti Crimiuali 
di Firenze, talmonlceliè pei* certo <*ra compreso nel processo di perduellione che si compi- 
lava a Firenze. 11 processo che si faceva in Arezzo aveva esso pure il titolo di pcrduellioiio 
quindi, per la identità del fatto criminoso, c del subiello dell’ accusa con Decreto della Ca- 
mera delle Accuse fu riunito nel 20. Marzo 1S50. il processo di Arezzo a quello di Firenzv. 

Così stando i fatti per accogliere il concetto defeiizionalc bisognerebbe supporre che fo.sse 
lecito separare azioni da ozicni , e giu iicarc alcune di esso amnistiate cd alcuno passibili 
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(nUavia deir azione penale. Ma a>verlile. o Signori^ dio si (r.iUa di iin medesimo deliUo. 
• non tono due dvlilti diversi; che è un medesimo dcllUo, quello persoguilato Uinlo a Arezzo 
quatilo a Firenze ; Che T accusa contro il RomaDeìli lanciata è sempre la sU'ssa di perduel- 
lione ; perciò non è dato scinderne gli elementi per modo da credere che per alcuni sia 
perdonalo il Romanelli , e per altri il Romanelli deva rispondere. Quando fossero due delitti 
distinti intenderei perfettamente la possibilità della sorte diversa ; ma quando è unico il 
delitto seblx'ne gli atti che lo cosliluiscono possono essere molliplici e diversi non è lecito 
a senso mio segregargli e giudicargli in mudo dilTorme c tale da poter dire il Romanelli ù 
c non è passibile dell’ accusa di perduolle. La Corte ponderi nella sua saviezza le opposte 
osservazioni c decida questa che è grave, ed io non lo dissimulo, iiiiporlantc controversia, 
non perdendo altronde di vista che se s'impegna nel campo indicatole le converrà svolgere 
tutta la procedura onde distinguere fatti da fatti c riconoscere quali furono gl* incriminati 
nel Tribunale d* Arezzo, quali gl* incriminali nel Tritunale di Firenze. 

Il secondo assunto della difesa del Romanetir consiste nel sostenere che egli non 
è imputabile che pei fatti suoi proprj per la regola vera in se stessa clic quando non re- 
.sulta il precedente concerto, quando non apparisce accolto in comune fra più un identico 
proposito per certo ciascuno risponde del fatto proprio , nè è tenuto del dclitlo dell* altro. 

• 11 Romanelli non può esser complice, -si dice, nel delitto di perduelUooe, mentre quan- 
do egli comparve sulla scena il (joveriio legittimo era già stalo rovesciato, ed il Prìncipe era 
stato dejetto; so si uni, so sì associò al nuovo Governo, non fece allo crìmiooso, non lo fece 
per sé medesimo c non fu complice, in quanto concorse soltanto con gli altri al disimpegno 
della sostituita amministrazione. Eccoci, o Signori, alla parte della controversia , che inte- 
ressa al tempo medesimo il pubblico diriUo, cd il diritto penale. 

Grave e difficile controversia invero ella è questa. Il delitto di allo tradimento è 
un delitto che ha un muovimcnto progressivo; cd a questo muoviinenio progressivo corri- 
spondono altrettante fasi, e secondocbè si arresta a una delle medesime fasi prende tìson'*- 
mia e titolo diverso di fronte alla legge. 1/ agente nel ciUto delitto si propone un obietto 
che è il rovesciamento del governo che esiste , e la sostituzione di un altro Governo con 
effetto di pcrmnocuza c di consolidamento. 1/ usurpatore, non si propone di fare it Bé da 
teatro ; quindi V obietto suo non è di comparire in scena da Re e ritirarsi. Vuole disirutio il 
Governo esistente, vuole sostituito un altro governo, c vuole che questo altro govcnio rimanga. 

Di fronte a tale obietto slà il muovimeiilo progressivo del delitto di alto tradimento, 
che prima si concepisce, indi si prepara con tulli i mezzi alti a ionsumarlo, ìimìì erompe 
in atti esteriori, gli alti rocdcsiitiì sono ripetuti avvicinandosi sempre più allo^ scopo cui 
sono diretti. Si ottiene il rovesciamento del già esistente governo, ed in fìne si opera per 
la consolidazione del nuovo sopravenuto Governo. Ecco a senso mio il muovimcnto progres- 
sivo del subietto di fronte all* obietto. 

Finché il delitto è nel pensiero sfugge ad ogni im;mlabilità , ma quando trascende ad 
atti esteriori Tassi allora iinpulahìle , c Cresce tanto la imputabilità, quanto gli atti este- 
riori si avvicinano di più al Gnc cjì sono prc.^rdinati. Se arrivano poi tanto oltre da com- 
prorocllere seriamente la esistenza del Ciuvcrnu legittimo , si ba allora per consumalo il 
delitto, 0 si abbandona il titolo dell' atienlato. 

Q.iindi il reato di allo tradimento ha una indole (ulta sua propria , c partieidare. 

L'atto che lo rende porfeUo di fronte alla scenza c di fronte alla leggo, e riebiaina 
sul capo del reo lutia la quantità possibile della pena nou è come negli altri delitti l'atto 
che esaurisce V obietto avuto di mira dal medesimo reo. 

Un progresso di atti ulteriori per csaurircr F obietto del' reo rimane ancora. Altrointo 
il delitto c gii perfetto o la pena è già tutta applicabile. 

Or quale sarà il carattere giuridico di questi alti ulteriori? saranno essi criminosi? 
saranno imputabili? saranno punibili? 

Avvertasi che negli alti ulteriori è compreso perfino 1* elTcttivo rovesciamento del 
(iovenio. 

Parmi dunque impossìbile, che abbia a rispondersi per la non criminosità, imputa- 
bilità f punibilità dei medesimi atti ulteriori. 
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E io sono impuliibili e punibili è cvidcnle die il punto in cui la sconza e la 
trova consumato il delitto di alto Iradiiueiito non à il punto in cui cc:$sa la possibilità di 
nuovi atti criminosi , e di nuovi alti pnnibili. 

Kincbè il reo non ha raggiunto intiero il suo obietto sempre si aggira nel circolo delle 
azioni dolilUiosc, e. nuovi complici possono cooperare con lui, cd emergere nuovi respon- 
sabili di fronte all» legge. 

1/ obietto del reo é solo esaurito allorché la sua usurpazione ha cessato di essere viziosa. 
Ma {piando sarà, riprese sagaccnieule con quella eloquenza clic lo distingue il difensore dot 
Uomaiielli , ma quando sarà che il cittadino potrà abbandonarsi sicuro al nuovo governo? 
Volete voi lasciare nell’ angosiia una nazione, una quantità immensa di cittadini? Volete. 
voi tutti sottoporre al pericolo di esser tradotti in giustizia siccome rei di alto tradimento? 
Il tempo ed il momento non manca. E questo tempo c questo momento sapete qunf 6? 
Ve lo dire T illustre Taparoili nel suo saggio teorico del diritto naturale il quale è tanto 
profondo , c tanto dotto da riuscir rispettabile |>cr lutto le opinioni c per tulli gli iudividui 
che la scenza professano: ecco s * . . . 

Dimando perdono se seguito a leggere , nou ho anche raggiunta la conclusione , 

• Non ini permeilo di continuare : 

la Corte vedrà T autore, c lo vedranno i difensori, ma egli conclude che il momento in 
cui cessa il delitto polìtico arriva allora quando il consenso della nazione , quando il tran- 
quillo andametilo della società si veritirano, e si può anche supporre la rcnunzia , o la 
iiiipoleiiza per parte del pretcn lente. A questo punto cessa la possibilità del delitto poli- 
tico c sparisce per chiunque il limurc di macchiarsi del delitto medesimo. Lo che avverti 
pure la nostra Toscana giurisprudenza nella quale vediamo dichiarato clic riunite le forzo 
morali c innloriaii dello Stalo intorno al nuovo (ìoverno c fallo tranquillo, c sicuro il 
suo nndaini'iito, c riconosciuto dalle altre nazioni, c perseveralo per un lasso di tempo 
diviene indistintamenle obbligatorio jkt tulli. Cosi nella soslanza Y Assessore Cbcluzzi nel 
suo volo in causa Picrozzi. 

A compim'iUo dobhianio aggiungere, che la Toscana giurisprudenza riconosce ancora 
il deliUo d’ infedeltà, il quii delitto d’iiifedeUà non è un trovalo della stessa giurisprudeuza 
Toscana ma «inco gli scritti (icnnnnici dei quali si è valso il Difensore del Romanelli 
nu fimno parola. 

Passo al ricorso deli* .\vvoc%'ilo Dami. 

E quanto al medesimo prego la Corte a ricordare , che in ordine alla da lei accolta 
giurisprudenza. essa non ha giurisdizione per censurare i difetti pretesi incorsi nella com* 
pilata proctnlura relativnroenle alle provo. 

Or mi occorre soggiungere che ì difeUi notali dall’ Avvocato Dami si sarebbero vcri- 
ncnli dopo introdotto il nuovo metodo d'istruzione penale, ossia di fronte alPcsorcrzio 
deir azione penale conlMalo al Pubblico Ministero. Quindi non si può più tener dietro a 
quello che disponevano le antichi; istru/ioai c gli antichi sistemi , per cui era indcclina* 
bile obbligo del processante Hi sentire tutti i Teslimonì nomioali dall' accusalo. Essendo 
rimesso P esercizio de!!' azione pcuiale alle mani del Ministero Pubblico egli è giudice in- 
censurabile della opportunità degli nlli da farsi. L’accusa c la difesa lutto allualmento 
devono in sostanza desumere dalla istruzione orale mcnlrù ciò che la procede non ò che 
una guida, ed una norma per preparare la medesima discussione orale. Ogni difello al 
momento di essa è sup,)lito cd ogni libertà ò data al prevenuto onde provveda al suo in- 
teresse. 

Vengo a Monlazio. E quanto a Montazio sebbene io potessi fare una lunga discus- 
sione, pure la restringerò in poche parole. La legge sulla stampa, cd io vi prego, o 
Signori, a voler leggetelo Chastan del delilll c contravvenzioni della parola, dello scritto, 
e della stampa , e voi vedrete che por mezzo della stampa V individuo sì può far debitore, 
o di una mera contravvenzione di stampa, o di un attentalo delitto, o di compliailà in 
un deliUo realmente poi consumato. Quando colui che scrive non ha preformalo il con- 
cetto di arrivare allo scopo corrìspondcnlc alle parole da esso adopratc si rende debitore 
luiicamenlc di contravvenzione di stampa. Se si ò proposto il One alle parole corrbpon- 
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(Ionie e si è adopralo por giungere al fine medesimo é responsabile di attenuto delitto ; 
se ha poi istigato con lo scritto il delitto che fu consumato divicn complice dello stesso 
delitto. Ora siccome I' addebito che si fa al .MonUzio egli è di avere instigalo alla per- 
duellione , e siccome la perduellione si è pur troppo consumata cosi il MonUzio deve ri- 
spondere di complicitd nella medesima: Ne vale ci<> che a riguardo. suo , stabili questa 
Corte Suprema di t^assazionc nella circostanza in cni esaminò se lo stesso Moiilazio fosse 
reo di empietà e di eresia puichti siccome non fu istituita nella drcosUnza medesima la 
ricerca se egli si fosse proposto di giungere alla piena perpetrazione di quel delitto , cosi 
potè esser ritenuto debitore soltanto della semplice contravvenzione di stampa. 

- Non aggiungerai cosa alcuna riguanlo al Pelracchi al Capecchi ed al Panlanelli; non 
già perchà io non trovi che abbiano elevato un disputabile degno della considerazione 
della teorie Suprema i rospcttivi Difensori: Ma |ierrht- il disputabile stesso principalmente 
sostanziandosi nell'amnistia hi già trattata ad esuberanz.i la relativa materia. 
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DECRETO 

A di quindici Maggio ISSI. 

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

Visto il Hicorao dcU’ATY. Franceaco Domenico Guerrazzi , Dottore Leonardo Uoiuanelli, 
Att. Giuseppe Darai, Enrico Valtancoli da Montazio, Antonio Pantanelli , Bartoloinmeo 
l^apecchi, Antonio Petracchi dal Decreto della Camera delle Accuse della Corte Regia di 
Firenze del di 7 Gennajo ISSI interposto dai primi quattro il 18, dal quinto e sesto il 10, 
dal settimo il 20 Febbrajo 1851. 

Visto il detto decreto che invia i ricorrenti al pubblico giudizio innanzi la Corte Re- 
gia di Firenze (Camera Criminale] per delitto di lesa maestà vero c proprio. 

Visto l’Ordinanza del di 10 Marzo 1851. 

Visto i Decreti del di 31 Marzo, 23 c 28 Aprile 1851. 

Sentita la Relazione del Vice Presidente Cav. Luigi Pezzella. 

Sentite le Conclusioni del R. Proenrator Generale Cav. Donato Sanminiatelli. 

Sentito l’Avv. Tommaso Corsi difensore dcll’Avv. Francesco Domenico Guerrazzi, — 
r.Avv. Adriano Mari difensore del Dottore Leonardo Romanelli — l'Avv. Idelfonso Giusti 
difensore dell’ Avv. Giuseppe Dami , e di Enrico Valtancoli da Monlazio — l’ Avv. Alfonso 
Andreozzi difensore di Antonio Pantanelli , » Bartolommeo Capecchi — l’ Avv. Giuseppe 
Panattoni difensore di Antonio PetracchL 

LA CORTE 

SUL ateUBSO DBLL' ACCUSATO FRANCESCO DOUENICO GUERRAZZI 
l.° Quanto al Capo del dedotto eonflitio di giuriedixioHe 

Considerando che in tema di competenza giudiciaria , non può esistere conOitto di giu- 
risdizione , se non laddove si veriGchi , o che più Tribunali si trovino simultaneamente 
investiti della cognizione di un medesimo aibre ; o che portalo questo , o appartenente di 
regola generale al Tribunale ordinario, venga la parte intimata avanti un autorità diversa; 
siccome in rapporto a questo secondo caso espressamente dispone l’ ArU 26C. della Legge 
del 9. Novembre 1838. 

Considerando, ciù premesso, che invano o senza fondamento il Ricorrente Guerrazzi 
presentava a risolvere io linea di conOitto fra la Co^e Regia , c il Senato la questione di 
competenza intorno al criminale procedimento contro di lui istituito , c susseguito dal De- 
creto della Camera dello Accuse della Corte Regia di Firenze , che lo inviò al giudizio 
avanti la Camera Criminale decidente della stessa Corto sotto la imputazione di Lesa Mae- 
stà: imperocché posto come dato positivo incontrovertibile, ed incontroverso, che dal solo 
Tribunale ordinario sia stato conosciuto e decretato Uno allo stadio di accusa' sul delitto 
che è stato al Guerrazzi obiettato, e che indubitatamente trovasi -compreso nella prima 
classe dei delitti comuni; chiara ne emerge l’assoluta assenza dei termini di un conlliUo 
di giurisdizione. 

Considerando che incivilmente inoltre iniendevasi a sostenere la proponibilità della 
questiono di conflitto, sul fatto della domanda dal Guerrazzi asserta a diretta a S. A. I. 
Il c R. il Gran Duca , ed avanti il Consiglio dei Ministri a e tendente a che il Processo 
contro di lui compilato nella Direzione degli Atti criminali di Firenze , fosse ( nell’ attuale 
stato di sospensione delle funzioni del Parlamento ) con opportuna ordinanza del detto Con- 
siglio inviato al Senato Toscano per esservi giudicato : manifesta essendo , al sovra indi- 

aa 
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calo iotenlo della queslione di conlliUo la irrìleyanza del fallo di quella domanda, in quanto 
procederebbe in senso dirctlamenle contrario al caso in seconda sede contemplato nel sur- 
riferito Articolo 266 della Legge del 9 Novembre 1838; il caso cioè della parte, che de- 
nnnzii la ricevuta intimazione a comparire avanti ad una Autorità diversa in materia di 
ragion comune appartenente ai Tribunali ordinarii : 

E che in ogni ipotesi altronde ; posto che col Sovrano Decreto del 21 Settembre 1850 
motivato sulla perseveranza di circostanze eccezionali , S. A. I, e II. il Gran Duca , discio- 
gliendo il Consiglio Generale dichiarò avocato a se l’esercizio di ogni potére Gnchò non 
avesse potuto darsi luogo alla nuova convocazione delle Assemblee legislative: egli é di 
tutta evidenza doversene inferire che come, sarebbe stato nel caso di accoglierla , cosi in 
quello stesso ( che si verifica ] del niun seguito dato alla surriferita domanda ; di propo- 
nibilità di questione ai termini di conflitto non fosse da farsi seriamente parola. 

2.° Quanto al capo della incompetenxa. 

Considerando che pel disposto dell’ Ari. 238. della Legge del 2 Agosto 1838. % accor- 
dalo il ricorso in Cassazione dai Decreti della Camera delle Accuse portanti invio dell'Ac- 
ousalo al pubblico giudizio a ivi a se il fatto sul quale il Decreto é fondato, non è dc- 
» littuoso , se il .Uinislero Pubblico non è stato sentito , e se il Decreto e stato pronunziato 
« da un numero di giudici minore del prescritto, a 

E ebe se per la giurisprudenza della Corte è stato talora ammesso il ricorso da 
simili decreti fuori dei casi nel dello Articolo determinati ; ciò peraltro non fu (né altrimenti 
poteva essere) che in alcune specie di patente violazione di forme sostanziali o a pena 
espressa di nullità dalla legge prescritte ; la quale avvenuta nel corso degli alti d’ istruzione 
è rimasta inavvertita dalla Camcra-dcllc Accuse , andando a rifluire nei suoi giuridici effetti 
sul respcttivo decreto , reclamava riparo inteso ad ovviare alla intuitiva inutilità del 
successivo pubblico giudizio della causa. 

Considerando , ciò premesso , che al ricorso dai Decreti delle Camere delle Accuse 
non è data facoltà dal precitato Articolo 238, pel capo della incompetenza : 

Che in alcuna parie della legislazione, e spccialiueule nell' Ari. 5à2. della Legge 
del 9. Novembre 1838 non è fatta quanto alla competenza eccezione o Hiservo alle di- 
sposizioni generali del detto .Art. cosi concepito <t 11 ricorso in Cassazione contro i Decreti 
« prcparalorii e d’ istruzione non è proponibile se non dopo la Sentenza definitiva, c non 
u c impedito dalla esecuzione ancorché senza protesta data a tali decreti. > 

Clic altronde nei rapporti della giurisprudenza stabilita io materia i decreti d'in- 
vio al giudizio in quanto alla dichiarata incompetenza non rientrano di lor natura in 
alcuna delle specie nelle quali il ricorso in cassazione venne ammesso oltre i casi deter- 
minati nel sopraccennalo 'ArL 238. 

Cile in fatti i Decreti della Camera delle Accnsc non avendo altro effetto che di 
statuire sull' invio al giudizio, c d'indicare la competenza dei Tribunali, o delle Corti 
clic debbono giudicare in causa ; e nulla perciò detìnitivamente giudicando : non legano 
minimamente i delti Tribunali o Corti nel rapporto del diritto di che sono investili di pro- 
nunziare definitivamente tanto sulla competenza che sni merito , come sopra ogni altra 
questione. 

Considerando che per conseguenza , alla declinatoria proposta dall' accusalo Guerrazzi 
contro il denunziato decreto , addpcendo la incompetenza della Corte Regia , e domandando 
ir suo rinvio avanti il Senato ; non può nell’ attuale stadio della Causa essere preslala 
attenzione. 


3.° E quanto al capo della nullità del procteto. 

Considerando che a prendere in esame , non che ad accogliere il ricorso dell'accusato 
Guerrazzi contro il più volto ricordato Decreto della Camera d' Accuse , pel capo della 
dedotta nullità di lutti gli atti del processo contro di lui istruito , motivalo sulla sua qua- 


Digitized by Google 



I9S — 


■ili di Deputalo al Consiglio generale , e sul disposto degli Art. 35 e 62 dello Statuto 
fondamentale ; per un lato osta il surriferito Art. 238. della Legge del 2 Agosto 1838 che 
nella specialità dei casi ivi determinali quanto alla facoltà del ricorso contro i decreti 
della preindicata natura, non comprende la nullità dei criminali procedimenti da qualsi- 
voglia causa derivante ; e per altro lato , iiiun sostegno incontri nella giurisprudenza sta- 
bilita , in ordine alla quale , se fu data talvolta accoglienza ai ricorsi dai Decreti delle 
•Camere delle .Accuse, ciò si verificò sollanlo (conforme è stato superiormente già detto) 
m casi di nullità per difetti in rapporti di forma di procedura inducenli nullità intuitiva, 
ed .escludenti lino il possibile di ogni men che razionale discctlabilità ; loclié c ben lungi 
dal verificarsi nella specie , avuto specialmente riflesso a quanto sul proposito della so- 
praccennata eccezione, il denunzialo Decreto ne pone in fatto, e ne ritiene in diritto. 

JJttl ricorio degli Accusali Leonardo Romanelli, Enrico Valtaneoli da Monlazio, 
e Antonio Petrocchi pel capo della non incritninabililà del fallo. 

tionsiderando che dall’ intiero contesto del denunzialo decreto si rileva che la Camera 
delle Accuse dando a tulli i ventiquattro imputati , cui il dello Decreto riguarda indisliii- 
tamenle debito del delitto vero c proprio di lesa maestà ; non già parlilamente si fonda sui 
fatti speciali di che rispetto a ciascuno di essi è falla nel decreto stesso distinta menzione 
ed a riguardo di alcuni , come dei principali o più culminanti ; ma questi fatti apprezza e 
ritiene in complesso con tulli gli altri già narrati nell’esposizione del fallo in genero; la 
cui serie ( siccome la Camera stessa sostanzialmente si esprime ) convergendo (alla distru- 
zione della monarchia ed alla sovversione della costituzione politica dello staio, componevano 
a .senso suo , no fallo continualo costituente a colpo d’ occhio incessante flagranza del delitto 
al quale si referivano non soltanto gli atti onde il Gran-Duca fu costretto ad allontanarsi 
prima da Siena , e poi dalla Toscana , ma quelli altresì successivi che miravano ad impe- 
dirgli o rendergli più difiìcilc il ritorno , e tutti quei più che cl)hero l' evidente fine ed og- 
getto di sostituire all’antica una forma nuova di governo; alti di cui (a mente della stessa 
Camera delle Accuse ) si resero col|>evoIi non solo coloro che principalmente macchinarono 
il rovescio del Governo Gran-Ducale , m'a anche coloro che dopo il di 8. Febbrajo 18A'J. 
sia nel rapporto degli attentali commessi contro la persona del Principe , sia nel rapporto 
degli attentati contro la esislenle forma di governo, associarono la loro volontà a quella 
dei rivoltosi , e colla voce c cogli scritti , e coll’ opera contribuirono alla permanenza c 
crmsolidazionc di quello stalo di cose doppiamente criminoso ( A6. A7. e à8. del Decreto.) 

lionsidcrando che cosi dalla Camera delle Accuse apprezzali e tenuti in conto i falli 
emergenti dal Processo, onde è manifesto essere il concetto della Camera stessa , di (ricon- 
ueltergli tulli fra loro, e |>er la influenza che spiegassero o spiegar potessero, o nel rap- 
porto intenzionale , o in altro qualunque , i falli s|H-ciali addebitali agli uni , sui fatti spe- 
ciali addebitati agli altri imputali dedurne la esistenza di un fatto progressivo avente per 
s<a)po il rovesciamento del Governo Gran-Ducale o la sostituzione c il consolidamento di 
un governo rivoluzionario ; La Curie Suprema , alla quale per le norme fondamentali di- 
rettive della sua istituzione, non appartiene di assumere sul fallo un giudizio qualunque 
di appreziazione diverso da quello che sia stalo emesso , c stabilito dalla Camera delle Ac- 
cuse; unicamente richiamala a giudicare, ai termini dell’. Art 238. della L. del 2. .Agosto 1838. 
se il fatto addebitato agli accusali sia o nò incriminabile; non può, per le cose premesse, 
non rispondere , che tale quale la Camera delle Accuse lo ha posto c ritenuto nel denun- 
ziato Decreto ( e se più o meno rellamente ciò sia , non é nello stadio della causa da esa- 
minarsi ) è fatto delittuoso. 

Considerando che mal fondalo perciò , pel dello capo di pretesa non incrimiuabililà del 
fatto , il Ricorso del Romanelli ; del pari sono per la stessa preindicata ragione altresì mal 
fondali i ricorsi pel medesimo capo di pretesa non incrimiuabililà interposti dai coaccusati 
Enrico A’allancoli da Montazio, e da Antonio Pctracchi ; ritenuto inoltre rispetto a quesl'ul- 
timo che inopportunamente c fuor di luogo da lui iulendevasi a provocare censura del giu- 
dizio emesso nel denunziato decreto in esclusione della scusa dal detto -Petracebi addotta , 
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f fondala sull' assorta di lui ignoranta dell’ oggcUo della affidatagli , e da lui assolila com- 
missione di una spedizione armala all' isola dell’ Elba , della quale gli veniva dato spe- 
ciale addebito. 

Sul ricono dei predetti aceueati RomaHcUi , Vallaneoli da Montaiio , ed sintonia Panla- 

ìuUi, e Bartolommeo Capecchi pel capo di ammiteibililà al benefizio dell' Amnistia. 

Considerando ebe a differenza del caso d' intervento di decreti delle Camere delle Ac- 
cuse portanti ammissione di eccezioni perentoriamente cstinlivp dell’ azione penale , onde 
simili decreti avendo carattere di pronunzia dcGniliva troncano il corso della giustizia , e 
sono quindi ostativi ad ogni ulteriore procedimento della causa ; nel caso di decreti portanti 
invio d(^r imputali al giudizio poiché simili deduzioni o eccezioni perentorie ben possono 
come ogni altra qualunque riprodursi avanti la Camera criminale decidente stante 1’ in- 
dole di delti Decreti di cui è stata fatta parola sul secondo capo del ricorso dell' Accusato 
tìucrrazzi; affatto intempestivo, c quindi inammissibile è il lamento che in via di ricorso 
in cassazione si muove contro i suddetti Decreti d’ invio al giudizio , io quanto o non ab- 
biano ammesse o abbiano espressamente rigettale le eccezioni, e deduzioni della sopra io- 
dltala natura. 

Cousiderando che per applicazione di questi principi alla specie è manifesto non po- 
tersi presura accoglienza ai ricorsi interposti contro il più volte rammentalo Decreto della 
Camera delle Accuse dagli Accusati Romanelli, ValUncoli da MonUzio, PanUnclli, c Ca- 
pecchi per pretesa violazione o mala interpetraziono respelli vamente del Sovrano Decreto 
di .\ronistia del 21. Novembre 18i9 al coi benefizio intendevano di essere, e non furono 
ammessi dalla dclU Camera , e di fronte al quale adducevano essere ai fini dell’ Art. 238. 
della L. 2 Agosto 1838. equiparabile il delitto amnistialo al fatto non delittuoso. 

Sul ricorso deW Accusato Giuseppe Dami per pretesa nullità defU Atti 
del Processo che lo riguarda. 

Cousiderando che al ricorso pel capo di nullità del processo, intenUlo dall’ Accusalo 
Dami osta la lettera dell’ Art 238. della L. 2. Agosto 1838. e la giurisprudenza sUbillta 
in materia conforme é stalo superiormente detto sul terzo capo del ricorso del coaccusato 
tìucrrazzi ; 

E quanto al motivo aggiunto con Memoria ampliativa del di 14. .Aprile p. p. per via 
di adesione al ricorso del Romanelli sulla pretesa non incriniinabililà del fatto; la intem- 
pestività della sua deduzione lo rende affatto inattendibile; ed altronde sarebbe al detto 
motivo applicabile la risposU rejetliva daU al capo del ricorso del Romanelli al quale il 
Dami avrebbe aderito. 

Per questi Molivi 

RigetU il ricorso promosso dagli accusati F. Domenico Guerrazzi, Leonardo Roma- 
nelli, Antonio Petracchì, Enrico Vallaneoli da MonUzio, Antonio PanUnelli, Bartolommeo 
Capecchi , e Giuseppe Dami contro il Decreto della Camera di Accuse della Corte Regia 
di Firenze del 7. Gennajo Anno corrente. 

I^osi giudicato e pronunzialo all’ Udienza del di mese ed Anno soprascritti dalla Corte 
.Suprema di Cassazione composta del Presidente Commendatore Senatore Vincenzo Bani 
del Vice-Presidente Cavaliere Luigi Pezzella ReUtore , e dei Consiglieri Senatore Antonio 
Magnani, Carlo Carducci , e Cavaliere GaeUno Pieri, con intervento dell’ .Avv. Generale 
Celso Marzocchi 

V. Barn 
L. Paparoki 



Digitized by Google 



INDICE 


ìlequUitoria del Regio Procuratore al Tribunale di Prima Istanza 

di Firenze 

Decreto della Camera di Consiglio di quel Tribunale 

Requisitoria del Regio Procuratore Generale alla Corte Regia di 

Firenze 

Decreto della Camera delle Accuse della Corte Regia 

Allo di Accusa del Regio Procuratore Generale alla Carte Regia , 
Memoria contenente i Motivi del Ricorso sialo interposto dalFArr. 

Francesco Domenico Guerrazzi 

Memoria contenente i Motiri del Ricorso avanzato dall' accusato 

Dottor Leonardo Romanelli 

Memoria contenente i Motivi del Ricorso interposto daU’Acv, Giu- 
seppe Dami 

Memorie contenenti i Motivi del Ricorso avanzato dalF accusato 

Enrico Vallancoli 

Memoria contenente i Motiri del Ricorso avanzato dall' accusalo 

Antonio Pelracchi 

Memoria contenente i Motivi del Ricorso avanzato dalf accusato 

Antonio Pantanelli . . . . . . . . , . . . . 

Memoria contenente i Motivi del Ricorso avanzalo dalt accusato 

Rarlolommeo Capecchi 

Requisitoria del Regio Procuratore Generalo presso la Corte Su- 
prema di Cassazione 

Seconda Parte della Requisitoria del Ministero Pubblico, improv- 
visata dal medesimo in risposta alle Orazioni dei Difensori, 

e raccolta dagli Stenografi 

Decreto della Corte Suprema di Cassazione 


Pag. 3 
45 

„ 69 

„ 73 

mi 

113 
„ U6 
„ 151 
^ IM 
„ 158 

„ ma 
^ IM 
„ «61 

IM 
„ iai 


Digitized by Google 


/ ' ■ W-r' 



Digitized by Coogle 



Oigillzed by Google 



Digitized by Google 



,B0ffiQ B ■ 


I 










